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fatemi aobìs dertegatur iiu -vivere 
telinqucmus aliquid, quo nos « 
vixife teftemur. 

PUn.lib.8.ep»7. 



SIGNORE* 



E col mettere ad ogni To* 
mo il gloriofo Nome dì 
qualche Magnate di que- 
fto Regno o procurato 
finora a quefta mia Rac- 

„ colta un maggior decoro 

di quello , che da fe le darebbero quelle^ 
Opere ragguardevoli , che contiene j ben 
a ragione prom ettermi polio quefta volta 

da 
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da chi abbia anchs una lieve cognizione 
del voftro eccelfo merito la piena appro- - 
vazione nelFeiTermi determinato ad offri- 
re a Voi quello Quinto Volume della mc- 
defima^cui non puòfenza fallo non dare il , 
voftro padrocinio un diftintiflimo pregio. 
1 due eccelli caratteri, che proprj fembra- 
no,e Angolari della voftra cofpicua Fami- 
glia ( i ) , ftabiliti già per lunga ferie d* il- 

lu- 



(f) La Famiglia Valguarnera è originaria del Contado di 
Ampurias, o Ampurdan nella Catalogna ben illuftre 
fin da* tempi di Carlo Magno, qualora dalla Spagna 
nella celebre giornata UrgeTenfe rifpinti furono i Sara- 
ceni da quei valorofi Capitani , tra' quali un Signore di 
ìSalgaarnera , ledei dagli Spagnuoli , e poi nelU coro- « 
nazione del detto Imperadore da lui , e dal Som no Poti* 
tefice armati , ed aferitti all' ordine de* Cavalieri . Bir- 
da Cent* di Barcellona cap. 7$. f. 84. e cap.$\. f. 100. 
Sin dacché venne in Sicilia nel xm.feco'o a avuti tempre 
i primi porti del Regno , e le prime dignità si nel milita- 
re , sì nel civile, si nelP Ecclefiaftico , contandofene 
Colone!!/ , Brigadieri v Generali , Tenenti Generali , 
Capitani Generali, Generali di mare f Conduttieri d* 
Eferciti , Maeftrì 9 e Marefcialli di Campo, Gentiluo* 
mini di Camera , Capitani, e Pretori di quella Capitale, 
Deputati del Regno, ScraJjgò di Medina, Camerlinghi, 

Vi- 
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• C Vili 

luftri Antenati , e continuati fin fino a_> 
Voi , voglio dire quello di promuovere^ 
gli altrui vantaggi a collo ancora de* pro- 
pri (2) > e l'altro di eflere cotanto interef- 

fa- 

— i'4— — — ' ■ * 

Vicarj Generali, Arnbafciadori , Gran Ciamberlani. 
Configiieri , ed Aj di Re t e fin Viceré , e Capitani Ge- 
nerali degli altri Regni; Abati Mitrati , Vefcovi . Ca- 
valieri , e Gran Croci di divedi Ordini Militari . 1 loro 
maritaggi fono (lati colle più nobili Cafe dei noilro Re* 
gno; ed àn pofleduto , e poflTeggono molte Terre, e Feu- 
di , come di tutto poflbno vederfi gli Autori. 
(•) Va per la bocca di tutti il coftume di quella Cafa di 
beneficar Tempre gli altri ,e d' indurre i Principi portati 
1 moltiplicar loro i più eccelli gra di a veduta de* meriti * 
che Paflìftono ; acciò ne ornaflfcro altri • Senza ricorrere 
a' tempi andati balia a fcol tare chiunque venga a'noftri 
giorni dalla Savoja, per trovare un collante tcftimoni© 
di quella pratica offervata nel gran Perfòn aggio di Frati* 
ce/co Emmmmek l^afguarnera fratello del Mecenate * il 
quale dopo d' eflere lìato Capitano delle Guardie del 
Corpo del Re Vittorio, Marefciallo di Campo, Tenen- 
te Generale de* di lui Eferciti , Ambafciadorean Madrid 
al Re Filippo V. , Viceré c Capitan Generale di Sarde- 
gna , gode o»<>i i gra li; e gl'impieghi di Cavaliere Gran 
Croce dell' Ordine Militare de' SS, Maurizio e Lazzaro, 
di Cavaliere del fupremo Online della Ss. Annunziata, 
di Capitan Generale di Cavalleria , e di Gran Ciambel- 
lano del Re Carlo Emanucllodi Savoja . Intorno poi al 
noftro Mecenate bada il gcncrofo rifiuto del Genera- 
la- 



( Vili ) , 

fato per il pubblico bene , e per il mag. 
giorluftro della propria Patria (3) mi 

ren- 

> — — ■ — ■ i» ■■ 

Iato di mare della Religione di Màlta , a cui fu prefcelto . 
a veduta del Tuo valore dal Gran Maeftro Manuel , per 
conofeere il carattere di non curare i proprj vantaggi. 

(3) Sarebbe un non mai finirla il dir per minuto quanti 
Eroi di quella Famiglia (ègnalati fi fiano e ne' pubblici 
impieghi , ed anche da privati a proteggere , difendere , 
ed illuftrarc quello Regno. Non folo quel valorofo Cam- 

. pione Simone ffalgnamtrafkz il primo circa il 1 2 8 2. col 
Re Pietro di Aragona venne ad illuftrar la Sicilia , nel 
1 302. fòccor/è , e difefe la Città di Sciacca contro Carlo 
d' Angiò ( Ramon Montanier cap. 197. , e Geron. Suri- 
ta Ann. di Aragona ) , e dopo di aver con tanta deprez- 
za governata la Sicilia ( Surita , Minuto/i , Lett. ed Or* 
din. della Città di Palermo nel 1317*) ri ma do Ajo del- 
l' Infinte Pietro , e di Manfredo ai palTaggio del Re Fe- 
derico in Calabria contro il Re Roberto, difefe, e fo* 
ftenne 22. Città, e Villaggi nel 1325. contro il furore 
di Carlo Duca di Calabria figlio del detto Re Roberto 
di Napoli ( Surita , Montanier , Fazello ) , e ricuperò il 
Cafteljo di Palermo già prefo per tradimento l'anno 
1 333. ( Surita ) reggendo quella Città da Pretore : non 
folo il di lui figlio Francefio vinte e disfece la fazione de' 
Chiaramonti , e Palizj Panno 1 349. aflìcurando cosi la 
tranquillità al Regno, e l'altro Francefio figlio di coftui 
entrato in Palermo Panno 1 392. per ordine del Re Mar- 
tino la ricuperò alla Corona dal potere del Co: Andrea 
di Chiaramonte ( Ann. della Città di Palermo ) : non 
folo nelle attuali cariche , e ne' governi del Regno , o 
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rendono sì fattamente animofo a prefen- 
tarvi un opera , in cui ad onore di quefto 

Re- . 



delle Città àn Tempre difeli con fortìmo zelo la Siciliana, 
quel eh' è più, con non veduto efemplo un Giufeppe bifa- 
volo del Mecenate vivendo in A fioro nella quiete de 1 fuoì 
Stati alfapere una popolare Adizione di Palermo nei 
16*48. volò fubito a portarvifi di prefenza accompagnato 
da* fuoi due figli Francefco % e Fortunio , e con 107. uo- 
mini a cavallo , che mantenne a Tue fpefe , finché la Città 
ridufle alla Tua antica quiete 5 ficcome il detto di lui fi • 
glio Frartcefco al fentir nelP anno 16*74. le rivoluzioni di 
Medina fpedì 80. uomini , che fpcsò egli del fuo per un" 
anno intero ; e nelP anno appreflb otferlè una compagnia 
di cavalli al Viceré in fervigiodel Regno 5 imbarcandoli 
anche da venturiero nel giorno , in cui avvenne la batta- 
glia avanti Medina, Tulle galee , tenendo a freno la ciur • 
ma delle medefime , che già tentava di fcatenarfi . E tut- 
to ciò operò egli da privato , Tenza dire ora il di più * 
che indi fece nel rclto degli attacchi de" Teguenti anni in 
grado di Vicario generale nelle tre Sargenzie di Taormi- 
na, Patti, e S.Fradello, qualora fcacciò dal Forte, e Ter- 
ra della Motta il nemico, impedendo anche, che in Traina 
non penetrafle. Amante,com'egli era,(òmmamente de' fa- 
tti di PaIermo,e tutto zelo perefaltarfi la gloria della San- 
ta Concittadina Rofàlia, introdufie con magnifica ammi- 
rabil pompa di folennizarfi la feda a 1 5;. di Luglio . Egli 
fu, che ornò di fonti, e ftatue così la riva della noftra ma- 
rina, come la ftrada, che da Palermo a Morreale conduce; 
nò ad altro.che alla di lui pie tà,dee alcriverfi Tincomincia- 
mento della magnifica Tcala del Monte Pellegrino . Fece 
Opufc % SU.ToV. b egli 
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Regno fi pubblicano le fatiche de' noftr i 
dotti Siciliani , eh' io d^ggio viver fleti ro 
della voftra collante protezione . E ciò 



egli finalmente ammirare la fua fplendidezza , e nobìlifTi • 
mo portamento nella ricchezza, nel gullo,c gran copia di 
equipaggi , fervitù , e cavalli in congiuntura delle nozze 
del Re Carlo II. dando come Capitano della Città co- 
minciamento alla Giollra . Nò fu meno magnifico, e 
grato al pubblico il di lui tìglio Giufeppe Conte di Al- 
loro padre del Mecenate, data avendone pubblica tcfti- 
monianza tutto il Popolo di Palermo, che ama vaio da 
vero Padre della Patria , qualora locompianfe con tre 
giorni di lutto , che portò al vederfelo immaturamente 
dalla morte rapire , mentre con tanta dolcezza , e provi- 
denza , e con maniere le più gradite reggea da Pretore 
quelli Capitale. 
(4) Oltre i tanti valorofi Eroi di quella Famiglia fòvra 
accennati , ed altri , di cui occorrerà favellare appretta , 




Di- 



1 
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paffi non meno degl' incliti fuoi Ger- 
ma- 



nica rammentare un Francefco , che in compagnia di 
Orlando di Aragona naturale di Federico il., e del Co; 
Ramon di Pcralta Panno 1333. in una imbofeada nel- 
la marina di Brocato refitlè in maniera a* Conti di San 
Severino, e di Antiochia, e ad Aldoino Ventimiglia 
mandati dal Re Roberto contra la Sicilia, che lico- 
ftrinlè a ritornar precipitofamente in Napoli ; e che fu 
da prode alla conquida di Medina cinque anni appretto» 
fotto il Duca Giovanni di Randazzo ( Fazello Dee. II. 
i. 9. c. Ant. Filoteo Amodci ho. vili. ) : Un Simone , 
e un Vitale fratelli venuti nel 1 $92. col Re Martino per 
conquiftarc il Regno molta gente mantenendo si di ca- 
valleria , che di fanteria a proprie fpefe ( Privil. della 
concefl*. della Terra , e Baronia di Aflbro a 20. Gennajo 
1397. rcgiflr. nella Cancell. f.179.) : un Valguarnera di 
Valguarnera, che pel fuo invitto valore, onde ebbe i 
primi gradi nella milizia , fu dichiarato nel C4oo. Gene- 
ral di mare con fuprema autorità fovra de* rubelli ( Ce- 
dola difpacc. in Gaeta): un Giovanni % che pugnò nel 
1409. infieme col Re Martino nel riacquifto.dclia Sarde- 
gna , e ridufle indi nel 142 1. ella ubbidienza di Alfonfo 
di Aragona le Citta ribelli del Regno di Napoli (Priv.in 
Napoli 4.Settcmbre 142 1.) : l'altro Giovanni , che dopo 
elTere flato Stradigò di Me (Tina nel 147$. , e Prefidente 
del Regno unitamente al Barone di Licodia Raimondo 
di Santapau nel 1484. fu cletio due anni apprelfo Capi- 
tan Gen.rale , e Conduttiere dell' Efercito , che Ferdi- 
nando il Cattolico mandò in foccorfo del Re di Napoli 
Ferdinando di Aragona ( Lete patenti nella Cancell. ) $ 

b 2 paf- 



r xii ) 

mani (5*) nella via della gloria andar volle . 

ne- 



paflando anche a fortificare V Ifoìa di Malta , e guardar- 
la dalla invafioiie de' nimìci: e'I terzo Giovanni di lui ni- 
pote, e I.Co:di Alloro anch'egli Stradigò di Meffina, che 
jervendo , ficcome un Sintonia , V Imp. Cario V. in Al- 
lcmagna, fu nella battaglia , in cui refhron prigioni il 
Duca Federico di SafTooia , e il Principe Langravio d' 
Alfia nel 15-42. 
(5) La gloria acquieta da' rinomati Fratelli del noftro 
Mecenate è fiata , e farà Tempre memorabile ne' filli Si- 
ciliani . 11 primogenito Francefco Saverio , il di cui vi- 
vo talento vedefi oggi con ammirazione di tutti trasfufò 
nelle due figlie, che fopravivono, dopo di aver con 
fomma avvedutezza,ed integrità governato quefta Città 
da Capitano Giullizìere fu prima Colonello di un Reg- 
gimento di fanteria del Re Vittorio Amedeo ; indi Ca- 
pitano delle fue guardie del Corpo : Colonnello e Gene- 
rale della guardia Svizzera , e di tutta la medefima na- 
zione de' Vallefani ne' Stati del fudetto Re di Savoji , 
Cavaliere del Tuprcmo Ordine della Ss. Annunziata, c 
• Gentiluomo di Camera del Re Carlo 111, di Napoli , e di 
- Sicilia , oggi invitto Re delle Spagne . Del fccondoge- 
nito Francefco Umatiaele abbiamo già detto di (òpra (2) 
a quali eminenti gradi il fuo gran merito , ed il valore V 
abbia innalzato 5 e come ancor oggi in fommo pregio, fia 
preflb il fuo Principe , e venerato per tutto , lungo fa- 
rebbe teffer la ftoria . La Taviczza , e il merito di Gio- 
vanni terzogenito Abate Mitrato di S. Nicola di Termi- 
ne fu da tutti riconofeiuta negli anni del fuo vivere . Do- 
ntenico finalmente quintogenito, eh' è flato colla fua 

mor~ 
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negli anni più teneri (ó) a far prova in 

• • 

"^TiTeti immatura di «jKJ^KS! 
Città , e alla Dicceli di Cefa u . d cu. V icov P 
quanto col fuo ritiro fatto nel ™*«£>™ <fj alenti , 

?,,po Neri P^ u /^; f :f p ? r C ti a' Monarchi , onde 
non note la fama non tarli preienu t ! c ftino • 

qoelh p.ocefi che «ita . uofo pre , at0t 

(6) M Lnate 'SU fratelli maggiori a b»<Pg 
Padrone in Piemonte Vittorio Amedeo allora Re della 

coltra Sicilia . Mapoichè era egli »^**S™RdSLS 
«Cilimitano modo dallo zelo della Criftiana Religione 

SSRiSS Campioni , che 
lirriolì battaglia della Morea , e liberarono 1 1 fola di 
C S dal nvafionc de' Barbari . Avea .«ora «tjte. 
- k flofe getta di Valguarnera ««^SS» 

dc p Ampurdan , che folto Ramon fere"**' •»■»*[ 
F, prima volta Pitta di Majorca dal potere d e Mor 
„*|P anno, u S . C Pietro Tomie. cap. ji.). »*™> 
3\l Valomrnera , che nell" anno i ai a. col Re Pietro di 

? ' Tl<e A fonfodi cSliglia contra il Maramolino Ma- 
" r ^ t^Verd Vende nefegul la liberazione della Spa- 

B^r^bnacap, no. j . 
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limotipaefi dell' innato coraggio , e ad 
acquiftarfi fra le armi a prezzo diconti- 
novati fudori quel vero onore , che nafce 
dalla propria virtù , anziché ogni altro , 
che o dalla nobiltà del fangue , o da' Pro- 
genitori in uom fi trasfonde . 

Quid genus imptriis gravi dum , quid 
jlernmat a profumi (7). 
Qualora poi nel centro delle votìre vaio* 
rofe imprefe (8 ),che a que' primi gradi già 
eran per farvi afcendere , ove a fomma_. 
gloria della noftra Città à veduto il Mon- 
do faliti i voftri immortali Fratelli , ri- 
chiamato fufte alla patria a ftabilire il 

vo- 



(7) Così comincia un elegante epitaffio d'un marmoreo fé- 
polcro nella Chiefa de'PP.Ji S. Agollino d'Adoro fatto a 
Gi&ppe Valguarncra , ed a Maria del Carretto fua fpo- 
fa Conti di detta Città. 

(8) Fece egli (piccare il fuo invitto valore , e i rari talenti 
militari , ficcomc la fua generofità , e grandezza a bene- 
fizio de* fuoi uffiziali nelle battaglie d'Italia del 173$. 
della Lombardia,e Mantuano da Colonnello di Fanteria, 
e da General di battaglia al lervigio del Re di Sardegna • 
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' voftro nobil Cafato (9) 5 impiegato Tem- 

pre vi fiete o a proteggerla co' voftri 
favj configli, e colle piti convenevoli 
providenze ne' più rilevanti , e fca- 
brofi aflfari del Regno tutto (10) , 
o ad illuftrarla colle fontuofe fabbri- 
. * . che del più raffinato gufto (ri) - , eh' 

è una 



(9) Fu richiamato in Sicilia ad impalmare la primogenica 
del Principe ino fratello ; dalla qual coppia n' è già (pun- 
tato il felice germe da propagar la Famiglia. 

(10) Neil' orrevole impiego di Deputato del Regno , eh* 
efercita con gran decoro, e con univerfàle approvazione, 
ammirafi il talento nel penfare , e nel prevedere , la de- 
prezza , e la fàviezza nel provvedere al pubblico bene . 
Baila il /aperfì , che nel breve corfò di anni tre f dacché è 
eg ? i flato in quefta carica avendo la fovraintendenza de' 
Punti 1 tre di nuovo magnificamente ne ha fatti, e fei altri 
porte nuovamente rifatti , e parte ridorati ; lènza far pa- 
rola dello zelo da lui palefato pel Re , e pel Regno ne' 
Parlamenti . Si omette qui ancora di riferire Piltancabile 
attenzione, e pietà, con cui ha governato da tanti anni, e 
governa I* Opera , o Reclufòrio di Sifuentes detto delie 
Crocid ìi Confèrvatorio de' figliuoli Difperfi, e ogni al- 
tra Opera, io cui ha avuta mano. 

(11) La magnifica , e fuperba Cafina e Villa della Bighe* 
ria imraprefa già dal Signor Principe Francefco Saverio 
primogenito, e da lui fèmprepiù di nuove maraviglie 

ar- 



£ 
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è una delle maniere al dir di Pli- 
nio 



arricchita , c il Palazzo in quella Città , che và con im- 
mcnfa fpefa , e dclicatiflìmo gufto rifabbricandofi , ador» 
nato già di nobili appartamenti , di fuperbe gallerie , di 
fpeciofi orti pcn fili , non fanno fòltanto ammirazione a' 
noflri , ed a'Foraflieri , nè invidia agli altri Palagi , e 
Ville delle noftre contrade , ma alle Ville altresì , e a' 
Palagi d' Italia j e farebbero al certo non già con rincre- 
fei mento , ma con fommo piacere , e ftupore laudate da 
Orazio , che nel Libro li. Ode i difie : 

„ Jam pauca aratro jugera Regia 
„ Moles relinquent : undique lati ut 
„ Extema vijèntur Lucrino 

„ Stagna Leu : platanufqac calebs 
rt Svittcet ulmot : tum violaria & 
„ Myrtut , & omnit copia narium 
•% Spargertt Olivetis odorem 
„ Fertili bus domino priori. 
„ Tum fpi/Ja ramit laurea fervi dot 
n Excludct iblut. 

Già dovranno all' aratro Regie fabbriche 
M Lafciar poco terreno , e ormai vedrannofi 
„ Pefchiere in ogni parte del Locrino 
„ Lago vie più dirtefe , e gli olmi vinti J 
„ Da li platani cadi : i Violarj , 

Le Mortelle , e altri fiori lòaviflimi 
5 , Spargeranno fragranza agli Oliveti 
„ Già sì fertili al lor primo Padrone. 
•> Quind' il lauro da i rai del Sole fervido 
,/DirTendcrà co' rami fuoi foltiflìmi. 

A que- 



C xvii 3 

trio (12), onde concorrefi alla difefa , e 
alla gloria della Patria j 0 con agevolarne, 
e promuoverne ad efemplo de' più celebri 
Perfonaggi (13) della voftra profapia gli 
avanzamenti delle arti (14), e delle-. 

fcien- ' 




#A» ...» 



A quefle cotanto fuperbe fabbriche può aggiugnerfi quel- 
la della Chiefa , e Cafa del Confèrvatorio dell' antichiflì- 
ma, ed ampia ( Aretius de fitu Sicilia /li 8. cap.ìJ) Città 
di A fioro , oggi Tua Terra Baronale , da lui edificato , ed 
eretto con gufto foprafino.e tanto piò ammirevole,quan- 
to vedefi in un picciol paefe. 

(12) Bum ornare Patri am fludemus , pariterque & defen- 
/toni , & glori* defervi mut . PI in, Sec. Lib. (• ep. £• 

(13) Fabrizio Valguarnera Barone délGodrano fu Fon* 
datore, e Protettore dell' Accademia de* Rifvluti nell' 
anno i , che radunava nel fuo Palazzo ogni Dome* 
nica ( Mongitore , Emanuele, ed altri) . Monsignor Do* 
mcnico Valguarnera fratello del Mecenate iftitul la Let- 
teraria Adunanza Tcoripolia nel Seminario de' Cherici 
di Cefalù . Omettiamo qui la dottrina , e le opere date in 
luce da Vincenzo Valguarnera , da Simone figlio del fil- 
metto Barone del Godrano,c finalmente da Mariano Val- 
guarnera sì celebrato dalle penne de' noftri Letterati , c 
Foraftieri; de' quali può vederfi la Biblioteca Si col a del 
Mongitore# 

(^4) Fu' egli uro de* primi Promotoii-della Scuola di Ma- 
lica introdotta nel Conicrvatorio de' Figliuoli Difperfidi 

OpufcSic.ToV. c que- 
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fqienze . Se amarle dunque cotanto la fati-, 
ca,fe tanto vi cale il luftro, e il vantaggio 
di quella Ifola , anzi fe tanto avete a cuo- 
re la Virtù , e i Virtuofi , accoglierete^ 
fenz' altro quefta mia offerta , che ficco- 
jne in quello Tomo > che aggirali nella 

fua 



quefta Città , onde oggi vedefi de' più virtuofi io ogni 
muficale ftromento provveduta e la Città , e il Regno 
tutto $ oltre di averlo in miglior forma ridotto io quegli 
anni , che lo rette da Deputato , In Adoro poi è memo- 
rabile tanto quel Confervatorio di dodeci Donzelle Ver- 
gini , le quali non folo iflruir fece nelle arti meccaniche , 
ma anche fenza rifparmiar fpefa alcuna ammaeftrate le 
volle nella mufica, con provvederle di tutti i ncceflarj 
ftromenti} facendo indi, che le acqui (late virtù andaf- 
fero a fparg«rfi in varj Monafterj di quella Città f o del 
Regno t ove egli dotandole fece pausarle : quanto la fcel- 
ta di dodeci Ragazzi , che colà iflruir fece nelle lettere, 
e nella mufica, provvedendoli de* migliori Maeftri, di 
ftromenti , di vitto , finché fuflTero in iftato di fare le loro 
comparfe nelle pubbliche orcheftre, e di cosi procac* 
ciarli onoratamente quel foftentamento , che altronde 
non averebbero potuto ottenere : cofe tutte alcerto , 
in cui non fi fa t fe la pietà , fe lo zelo , fe la genero- 
fi tà , fe la provvidenza , fè la brama dimettere in vo- 
ga la virtù, c di accrefeere i virtuofi maggiormente 
fifplenda.. 
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fua gran parte nelle glorie de* noftri Prin- 
cipi Aragonefi,potràinfieme farvi prefen- 
ti quegi' invitti Eroi di voftra Famiglia 
con eflbloro venuti la prima volta ad ono- 
rar la Sicilia , così farà anche un manife- 
fto indizio di quell'offequiofo rifpetto, con 
cui mi pregio di efferc 



P'cftro Vmilmo, ed 

Obblrho Servidore 
Pietro Bcnti venga. 
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(XXI) 

LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 




A mia prometta fatta nel Tomo dì 
avanti di pubblicare alcune dell' 
Efèrcitazioni , che andava facendo 
il Signor Rofario Biffo fulle Coa- 
fultazioni del celebre Jacopo Cu- 
jacio onore della Giuri/pruden- 
za con cavarle dal diritto della 
Natura, della metodo fi (tematica, 
fervendofi , l'ò attefa fui princi. 
pio del predente Tomo , ih cui due 
ne ò Rampate filili primi dueConfulti di quell'Autore , 
il primo de' quali porta il titolo: De Te/lamento intet 
Liberos % l'altro quello: De Legato a *Pr csby set o filia 
fu* /puri a relitto . Nella prima oltre di una diftinta , e 
adeguata notizia de' teftamenti , del dominio, della di- 
chiarazione della volontà , della neceffità de'teftimonj, 
e di molte altre cofe aquefte gettanti moftra il dotto 
Scrittore gli abbagli prefi dal Buddeo , dal Leibnizio , dal 
Pufendorfio, dalFeldcno, e dall' Einecio, dando a di- 
vedere fpezialmente contra queft' ultimo , della cui inco- 
ftanza nelle fue opinioni meritamente fi duole , benché 
del diluifapere faccia il dovuto elogio , che ildifporre 
del fuo dopo morte, o fia il far tefhmento, non è mica 
oppofto al gius. naturale , anzi a quello molto conforme % 
Nella feconda mettendo in chiaro la divertita de' fieli 1p* 

Q/>ufc,sk.r 0 .y % c ì " 
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gittimi t ed illegittimi , e tra quelli i naturali dillinguen- 
do da' non naturali , fa vedere, come niun dritto abbia- 
no t fpuTj nella fucceffionc , efclufi eflendonc dalla natura 
e per la loro condizione , e per la condizione de* Padri • 
Molte dottrine egli fparge l ai 'a varietà delle fucceflìo- 
ni , fulla natura de* legati, fulla fornicazione, che ille- 
cita anche dimoflra fecondo la legge naturale , attac- 
cando qui in alcune fentenze parecchi Autori , tra quali 
il Voi fio ; facendo dappertutto vedere, come le risolu- 
zioni del Cujacio fiano alla natura uniformi , e come le 
leggi civili da chi à buon occhio, come il noIr.ro dotto 
Giovane, fi leggano nel libro della Natura. Avranno 
da quello (àggio non già folo gli Amanti di quello ftu- 
dio, ma tutti gli altri aconolèere, quanto giovi il me. 
todo analitico nelle fcienze, per ìfviluppare , e mettere 
a chiaro giorno le cofe ; e fapranno grado a quello no* 
ftro virtuofo Concittadino , che tanto di buono in verde 
età fa produrre • 

Fu anche opera di un Giovane Sacerdote M e fu- 
ne fc di grande cfpettazione l'OpufcoIo, acuì abbiamo 
dato in quello Tomo il fecondo luogo . Si verfa egli fui 
pronofticare la varietà de 9 venti ventiquattrore prima 
da' fumi di Vulcano : esperienza collante riferita all'Ac- 
cademia de' Pericolanti di Medina da quel Signor Sa- 
cerdote D. Ignazio Rotto , di cui abbiam fatto parola 
nel li. Tomo di quelli Opufcoli in congiuntura di rife- 
rire un difeorfò (ul nafeimento di detta i/bla di Vulcano • 
Ora il noftro Autore , eh' è il Signor D.Salvadore Pa- 
parcuri detto in quell'Accademia 1* Imperfetto , e che 
poi morto nel contagio ilerminatorc del 174$. fu com- 
pianto meritamente da quelli , che fòpravifìero , recita- 
to avea colà agli II» di Dicembre del 1737. quello Di- 
feorfo , in cui, come un buon Filolòfo era egli, oltre 
di andar molto avanti nello (ludio delle lingue , e in 
tutto ciò , che va fottonome di belle lettere , fa vedere 
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e le caconi della variazione de* venti canfideratl fotto 
divertì climi , e l* inco.'bmzi , ci' imperfezione de' baro- 
metri, e finalmente come qoe' fumi or più , or meno 
dcn(ì , e di diverti colori debbano indubitatamente avan- 
ti tempo la varietà de* venti avvi fare • Dalla gentilezza 
del Signor Andrea Gallo , che non lafciao con Tuoi* o con 
altrui dotti lavori di arricchire quella raccolta, meo' è 
(lata tra fmefla copia . 

Mi avea fatto fperare il dotto noftro Signor Gae~ 
tano Sarri , che in quello Tomo con pochi fogli venuto 
farebbe al fine della fua erudita fatica del Diritto della 
Succe mone Reale in quello Regno , poche colè eflendo- 
vi nella fucceffionc de* Principi Aragonefi, degli Ali- 
(Iriaci, e de 1 Borboni, che ricercaffero lunga dilcuffto- 
rre ; ed io a quella fua dichiarazione affidalo avea prò- 
meflb al pubblico nel Tomo IV., che il rimanente di 
quel!' op:ra dato farebbefì in quello Tomo . Ma creici u- 
tagli infenfibilmente , come fovente accade, nelle mani 
la materia, tanta è Hata, che ò potuto appena inchiu* 
dervi il fòlo capo degli Aragonefi , e de* Casigliani fuc- 
cl (Tori dell'Aragona, e della Sicilia, lènza poter frat- 
tanto dar luogo ad altro opufeoto , come di poter fare 
da prima ragionevolmente mi lufingava • ^Buon è, che 
quelV opera è Hata tanto comunemente applaudita , e 
che , febbene abbia ognuno la giulla brama cH vederla ben 
prello condotta a fine , trovi fempre nuova materia iti 
tifa di ammirar la fatica , e la dottrina àv,]V Autore, 
ficcotnc in quefto capitolo vedrà molto dilucidati que* 
punti, che moflrano non aver* giammai la Chiefa Ro- 
mana avuto aìcun diritto fui temporale dominio della 
Sicilia , ed eftorta , e perciò di niun valore eflere ftata 
la ceflìone del Re Giacomo , ficcome quella di Federico 
di lui fratello; vedrà efàminate le ragioni , per cui re- 
gnar polTano le Donne , o fianoefclufe dal Regno; ve- 
drà chi debba eflere il Giudice delle controveifie nella 

Tue- 
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fuccefllone reale , e tante altre cofe degne di efàme T 

Soltanto non ò voluto intralciare la lolita poefia ; 
con cui è ftato mio coftume di chiudere i Tomi , met- 
tendovi quattro fublimi Sonetti del Sacerdote Dottor 
D. Francefco Cari , del di cui merito fi è parlato nel 
Tomoli., e il Catalogo de' libri ftampati nel 17$$. in 
quefto Regno . 

Gli Autori d* altri eruditi Opufcoli, che predò di me 
confcrvo, dalla loro bontà confegnatimi avranno prcfen, 
te il fovradetto motivo, per non credere miadifatten- 
zionc, Ce non poflb cosi follecitamente fervir tutti con 
pubblicarli , andandolo facendo di mano in mano . 

Nel (èguente Tomo fi darà il Catalogo de* nuovi 
Aflòciati Dell' Italia , ed in Sicilia in fupplemento di 
quello già dato nel Tomoli!., in cui fono feorfi certi 
piccioli errori , che adeflfo correggo ; cioè , che i Signori 
Pravatà , e Marchefe fono ambedue Palermitani , ed il 
Signor Buongiorno non è Sacerdote . 




IN. 
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• naturalis ad fiogulas Confultationea 
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Con* 
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Continuazione idei diruto della Succeffionè 
Reale nel Regno di Sicilia del Signor 
Gaetano Sarri Avvocato Palermitano. I a I. 

. Capitolo Terzo . Del diritto deliaco 
Famiglia Aragonefc fui Regu0 di Sici- 
lia. 

Art. I. Pietro d' Aragona Re XIII. , 
Giacomo Re XIV. di Sicilia. 135. 

Art. II. Federico II. Re XV. di Sicilia. 163. 

Art. IH. Pietro II. Re XVI., Ludovico 

* Re XVII., Federico III. Re XVIlI.di 
Sicilia. aoa, 

Art. IV. Maria Resina XIX. , Martino 
I. il Giovane Re XX. , Martino II. il 
y Vecchio Re XXI. di Sicilia. a 19. 

'Art. V. Interregno di anni due in Sicilia.261. 

Art. V I. Re A r agone f; di/tendenti da' Re ■■ 

" di Cajlìglia . Ferdinando I. Re XXII. , 
Alfonfo Re XXIII. , Giovanni Re-» 
XXIV. , Ferdinando li. Re XXV. di 

{Sicilia. »*«» 
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Sonetti del Signor Dottor D.Francefco Cari 

^Sacerdote Palermitano. 3 a 3« 

Catalogo di Libri ftampati in Sicilia. 337» 
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.14. I. 21. fi ad ea anlmum fi ea ad animimi 

18. 24. eventurn e venta 

24. isr. repetas referas 

48. 12. gcnus generis 

69. 2$. quas quos 

171, 27. pramijjam promijfant 
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EXERCtTATlOJURIS NATURALiS I. 

2>r Te (lamenti! , eortmque in Jure JVatara fundimetttis » 
folcmnitatum Juris CivMr cum Jurc Naturati 
con-v e mentici % fi&nanter de Teftibui , & 

mitttts pteno dominio* 
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I. Pi geme, prim* Con/ultaiionU . §. U. ; !• 
4 TeflamMum quo jun fiat ì 2. gindin 
Jvre Nat. fignìfiut , £f ^ 
/» c&icni jurc [urdù meritai j. Teff amen* 
inptclum coalc/m , 7*r. Né?. 
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4 Exerc. Jur. Nat. U 

fubnitotur . 4« Solvi tur ad id vulgatum quoddant-* 
argumentam* 5. Rejicitur opini 0 Lei b ni di teff a» 
mentorum validitatem od immortalitatem anima 
provocanti s . Sententi 'a totius parograpbi . §. ili. 
1. Terminus teftatoris , teffati ^ inteff ati , fif */• 
voluntatis explicatur. 3. Heinecii plurima 
loca , quibus teffamentum °Juri Nat* adverfari | 
contendit . Jl^/V mìnuat ai validitatem te/lamenti 1 
■ fucultas idmtUandi 9 e jufque revocabili tasi ì. jgjtid 
teffamentum non ft contra leges fuccejftonis ime* 
fiata contra Heìnecium^ & feldenum difpicitur • 
4. Quid fibi velint leges fsctejfionis inteflata , 
/andamento , quatenus per teflamentum non 
U datar fucteffio inttflata . §. i V. Solenni tot upl*> 
Juris Civ. in te fi aménto adbi bendar um in Jure 
Nat. Militai dewonfiratur ; Quid deinde Princeps 
teffamentorum fati ioni addere poJ/tt.§.V*ì. Tefles % 
ut potè majorem^ttrts Civ., folemni totem , & tom* 
quam aSìum necefiarium in te/lamento adbi ber i . 2. 
ObjeBionibui ad id Jet Froncifci Buddeì refpon* t 
deiur. 3. Opinilo Wfii/u circa validitatem teff a» 
menti quoad modum tcjlandi , ejufque folemnitatcs % 
deck ratar . Teflibui deficienti bus voluntatem in~+ 
oh (curo manere , ideoque teflamentum non volere 
firmatur . §. VI. u Ttjkt in Sefìamento connatu- 
rala efile infcrtur. '2. Subffantiam te/ì amenti ef j 
* fe coram ufi i bus voluntatem de dar ari t de mori bus 
' omnium Gentium deduci tur . §. VII. Quomode in* 
felli^atur teflamentum ad obligationem naturale*. 

fub- 
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T M ^ac.Cujae.Cónfulm.l $ 
fub/lineri, elfi tcjlibus non fignatumì Vbi locut 
Pufendorfii cxaminatur> & declaratur. §. Vili. 
Quomodo fubflincatur ad mentcm Cujacii te/la* 
mentum in fatti fpe eie non valere ut tcRamcn- 
tum % ut ehttionem valerci §. IX. i. Adpendices 
Elcttionis nulla* epe JurcCiv. fimatur • 2'.. Idem 
in Jurc Nat» efìc une ludi tur. §. X, i. Rerum + 
juriumque trammìjfio aut piena , aut mìnu* piena . 
2. ghtando ultra licitum in tran/mi^ìòne minu* 
piena quid fieri dicatur ; Vbi quid in fatti fpez 
eie.. 2. Conclufio paragrapbi . 
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A ter fiìix harredi ì nftitur x unum 
ex fittis fois r quem ipfa elegiP* 
fet, fubfUruii : Ea suoi ieas fu* 
perftierbus quaruor filiis te- 
(lamenta Cajunr filruiu fHci- 
coramilTo paterno elegie > Tuo» 
rum infupcr bonorum harre- 
deni fcriprum . fclt&ioni , & 
inftiturioor conditionera arljccic , fi M*viam non 
riuceret uxorem» & fub'tiruiionein precaria nx^ . 
Tcftamentum porro aliena manu fcrrprunr , ab ea 
vero lìgnatum > nulfis adhibicis tefìibus confe- 
ttura. Quccfitum,an valeat hujufccmodi celiameli» 
lum , ao vero Electio ? Rcdc refpondet Auct^r 
teftamentum non valere . Jure quippe Civih nec 
tcUamentum , nec Codicillus dici pcieft ea volun. 



tas, 



jiJJtt.Cufte.Cùfi/iiltatJ. 1 
tas , cui teftcs dcfunjt (a) • Quam vis dei ade obfta> 
ic videa tur Conùautio . qpar xcftamcnxum imper- 
fcftum yalexe cenfet ioter Jiberos * ca vero *efla« 
mentum imperfetti ni non vocac , quod ledibus 
oxnoino caier , fed quod a te Ai bus , qui interfue- 
/box , ncque fubfcriptum , ueque fubfigoatum-* 
ctt (^3 . Si ad bue vero dica tur in xc flamenco io ter 
Jiberos qualiacumquc ve/ba , vel iodicia iulìice- 
rc (r) , hoc ita tettes noa excluderent ur ; Ver ba 
enim , ac jodjcia non ad coojefturas , & argumen- 
ta , quibus voluotas eliciacur 9 fed ad compararlo» 
non verborum xefercnda fune ,ne fti licer, incerile, 
an verbis, an .DOtis.ccftamcntum conci nea tur. Noa 
inde vero coUigexidum in telcamcaco jote/ Jiberos 
xninutiifimum quodquc vit ium non negligi 9 durru, 
yel illud maximè auendicur , quod nulli nimiruin 
adhibeancur teites . Hacc Autor ità jrcfte, «t ni- 
hil i'upra. ■ < ■ . 

• • • , • 

§ . II* 

f * • • . • 



(0) Z. hat confultijjìma §. i. Z. Cumantiquhus §. 

ult.L 7. # Luh.CdcuJìamcnt.L, ulc.C.dc 

Codicilli*. 
(*) L.6. D. ad LCorn.Jc falf. 
{tyLult.C* fornii. Mreifc. , 



« : Excrc. Jur. Nat. I. 

•ifjL^ .le ! ' . .' •• 

$• II» . jì :i 

-•-■>»•«-. . * • • » 

, li Solidior ibi profefto arguita r rat ioxq ur- 
tatis aaturalis . Teftamcnturu Jure Natura idem 
referc inter libsros , ac inter exeraueos : Naai quia 
Jufr Natura voiuncacem Domiui fequitur , uec 
ad conditionem fpeftat accipientis; Teftamcn- 
tum inter libero* ìifdem prope regali s fcatet , j 
teflarnentum inter aihs quofeumque ingerì 
dicetìdum erit . Quseram igitux , quod priaium eft* 
&d 5 G Jus Natura: fpc baveri s , te Ita taeiuuro a Jhuc 
non valebit , ubi nulli teAes adhibencui? Rtfpon* 
debo cum Cujacio , minime. Piane teflamsntum 
ipfum Juris Naturx ed; co enim jure tettamentum 
fit , quo quifquc rei fu* Dominus eli • Hugo Gror 
tius (a) liquido innuic , ritus , acque caremonias 
quafdam a Jure Civili addi tettamencis poife ; Àai 
ter im ipfam facultatern bona Tua in a)ium in e ven- 
turo mortis transferendi » a Natura efife cooceP 
faro ; quum in tefiamentis non a! iter res fé ha* 
bea* , ac in dominiis . Sane nullam Jo: Francifcus 
Buddeos (b) rationem (ibi probari docec , cur noa 

unul- 



(<?) Grotiu» de Jur. Bell® Poe. LibJI.Cop.M. 

§. 14. 7 .* \ 

(b) Jo: Francifcus Buddeus DiferU de TcfiamcnU 
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unofquifquc nacuraliter habcac facultatem de re- 
bus fuis difponendi , earumque poft morcem fuam 
poffeiTorem confticuendi . Immo nulla piane vis ef- 
fe t dominii , & proprietatis , fi Pufendorfio defe* 
reudum 3 nifi Domino licCfCC ejufmodi quid lanci- 
re , quod ctiam poft morcem cjus valcrec (a) . 
Ghiondoquidcm ergo non ali ter qui: rei fuét Domi* 
fi us e/l , quam Jure Naturali ; teRamcntum e* 
jure fit , quo quifque rei fu* Dominai e/l j ( nulla 
quippc vis effer dominii , nifi eidem licerec rerum 
fuarum poft mortem fuam poffeiTorem confticuc- 
re , quod teftamentum dicitur £.§. II. 2. ] ) 7V- 
fiamentum Juris Naturalis e/Te piatte con/equi- 
tur. : 

2. ExpreiTa igitur declaratio voluntacis de* 
funai de translationc dominii rerum poft morcem 
fuam reliftarum , & de eo , quod precerea poft 
mortem fuam fieri velie , ea lege fa&a » ut nonnifi 
poft mortem fuam acceptatio fieri poffic , Tetta* 
mencum dicitur. Dominium porro ia alcerunw 
transferri poiTe ea lege , uc nonnifì poft mortemi 
fuam accepeari pofllc , ex fequencibus pacebic , 

Etc- 



Summor. lmpetau §. IV. inter Soletta Jurh 
Natura. 

CO Pufcndorf, de Jur. NaS.& Geni. Ub.lV. Ctf* 
X. §. 4. 5. 



\ 



Digitized by Google 



io E xere. Jur. Nat. L 

Ecenim a Domini voluocace unicc pender , quo* 
modo dominium rei fux in alterum transferri ve- 
, )it. Nulla deiode cft neceffuasj ut confenfus trans* 
fereotis cum confeufu accipietuis eodem tempore , 
& fimul exittant . Aftus traruferentis ablolvitur 
fola declarationc voluntatis , & quamdiu is iubfi- 
ftit , ( fubfiftit autem tamdiu 3 quamdiu voluntas 
non mutatur ) acceptatio quocumque tempore ac- 
cedere poteft • Quamobrem quum moriens velie 
definat 5 & confcquenter quamprimum quis muri* 
tur » certum fu cum voluotatem fuam non mutaG. 
fe , non e fi porro ambigeodum , quin poft mortem 
ejus acceptatio , tamquam acìus ex parte r- ci pi en- 
tis, ad aftum transferentis accedere poffic , ad 
quod tempus prxterea a transferente fuit re lìrica > 
£>uum ìgitur vi domimi Domìnut de re quacumque 
fu a di f ponete pojfit arbitrio fuo , i» alter unu* 
trans/erre , ut nonnifi pojì mortem fuam acceptatio 
fiat , in te/lomento auicm dominium rerum pojì mor m 
lem te fiat orti rcliftarum ea lege transferatur ; na- 
tura/iter tefìamentum facere lìcet . 

3. Rurfus quia paftum in Jure Natura: nihil 
figeificat, quam duorum, vel plurium in idem pia* 
citum confenfum ; quemadmodum in translatione 
domimi rerum poft mortem fuam rehcìarum ex 
patte transferentis accedit confenfus , cx parte ha> 
redis acceptatio; ( qux nihil refert an eodem tem- 
pore , & fimul cum confenfu Teftatoris exiltat 
[ IL 2. ] ) ita & tefìamentum fequuta btredis 

oc* 
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jtd Jac.Cujoc.Con/ùltat. /. 1 1 
etceptatione nibìl deliqui prtfcfcrt , quam pattuì* 
duorum , Tefìatcrìs Jcilicet, {T hcredin de trans fe- 
rendo in ènne dominio rerum juarum pofì mortemi 
fuam rcliftarum . guemadmodum deinde paftum 
ejufmodi Juri Natane convenire nullus dubitavc~ 
rim y ita & te/lamenta , quia demum in pattume 
coalefcunt , eidem convenire necejTario fequitur. 

4. Fruftra igitur illud opponicur argumen- 
tom : H*rcs adquiritne a tettatore vivo, an mor- 
tuo ì Non vivo teftatore , quia hxres co vivo nec 
adquirit , nec adquirerc pote(t ; Noq eo mortuo , 
quia tum nemo coocedit • EtG cairn b*c Tatis (ua 
fponte concidant ex bis, qua? nupcr diximus , 
[ §. II. 2.3.] quia vero oihil ad ubercatem prx- 
tercundum , rcfpondetur cum Buddeo (0) , haìrc- 
dem-omoino jus aliquod adquirerc vivo tcflatore^ 
& ab co quidcra adquirerc , dum teftamentum eoo* 
dirur: Ex parte enim teftatoris, quum confenfus 
accederle , jus ab co abdica tum eft ; quod quia 
non in tempus prarfens , fed quum tandem mor- 
tuus fuerit , effecìum habebic , non ideo dicendutn 
é(t , non fuifle revera abdicatum , ca lege fcilicer, 
ut poli mortem fuam experiri poffit , quod fieri 
podi jam docuimus [ §. II. 2. j : Non jus amera 
abfolutum , & perfeftura ex co tempore, quo tetta- 
ti 2 nien- ** 



*.*•»., 

CO Buddcus €$$. Difirt. §. fi\ . . > 
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mentum cooditur , fed quod carneo in pcrfc£tum-# 
evalefcat , fi mors teftatoris accedac , & accepta. 
tio hsredis : Quum cnim , (equuta accepcationc-* 
hxredis , tcftamentum ia paftum coalefcac , [§. IL 
3. 1 jus ita 3 quod tempore t cita meati ex uno la* 
tere oriebatur , fequuta raox hsredis accepeatione, 
quod erat alterum ex altero lacere ad erueudum-* 
pactum apprime neceffarium , ex omni lacere ex 
pacto erit ; adeo ut refte quidem aduiitcatur » 
quod Leibnicius aie (a) , per fuceejfionem non tanz 
ium produci novum jus , fed vetus trans ferri. 

5. Non ita vero Leibaitio adièotìeaduoi , ut 
aliam ab co exeogitatam racionem probare poflis ; 
Ea quippe nefeio quid iavenufti 5 immo & ridi- 
culi iovolvit . Te/lamenta , fatetur ipfe (Jb) , mero 
ptre nulli us e font momenti , nifi anima e/Set immor* 
UÌìs ; fed quia mortai revera adbuc vivant , ideo 
ntancnt Domini rerum ; quos vero btredes retique», 
runt 9 concipiendi funt ut procuratore in rem /ùam% 
Ita ergo vix quilquam toto ia Orbe reperì cur 9 
qui rerum , quas poflidet , piene Domiaus fit : lm* 
roo ita 3 fi quid inter homiaes agatur , refpicien- 
dum cric , an voluntaci e jus , qui primum Domi* 

nUs 



Cd\ Leibnit, Metbod. Nov. difende docend. Ju^ 

rifpr. Par* a. fpeciol. §. 1 5« 
(b) Idcm&f. iti. §.20. 
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nus crac , piane confentiat • Concludendum deni* 
que tffet , non ita quemque in hoc orbe rerum-, 
fuarum dominutu effe > ut non prius ab Adamo 
primo rerum abfoluto Domino procuratio repeccn- 
da fit . Cetcrum, ett Heinccii Tentenna (a) , quum 
alioqui verum fìt 5 animam effe immortalem , non 
id tamen confequi videtur , ut mens corporis vin- 
culis exfoluta fluxa hac , & terrena curet , & do- 
minium adfc&ct earum rerum , quibusipfa noiw 
magis , quara gallina unionibus uti poffit : 

li ci nere m , & wanc * credis curare fe fiat Co sì 
rette qu*rit apud Virgiliani (*) Anna . biet ita* 
que uni cui g uè Jurc Natur* de re fua prò lubitt* 
fuo di [povere per Teflamentum , quod edam co mor^ 
tuo pariturum erit cffccium(c). > 

$. in. 

> 

* l. Prxterea qunm hsec tradita fine de Teda- 
mentis , eorum definitone , & in Jure Natura 
fondamenti* ; patet adeo Tejlatorem effe , qui te* 

* .. m •*-» ila* 



OS Heinec. Difiert. de Teftamenti faB. Jure^ 

Germ. orWfi iimh. circumfiript. §. Uh 
(£) JEneid. IV. D. oar. 

(O Conf. Barbeyrac. Pufcndurf. libJV. cap.X. 
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flamentum facit ; (e/lari idem rcferre 9 ac teda* 
meni uni tacere , feu fuam de translatione domini! 
rerum poft mortem rcliftarum voluntatem dccla» 
fare • Unde ttjìatus decedere dicitur , qui teda* 
mento facto mori tur ; intcjlatus vero , qui nullo 
teftameoto condico decedit ■ Voluntas denique ul- 
tima ed , qua quis ea vulc , qua: poft mortem fuam 
fieri debeot • 

%% Hxc omnia vera funt , a quibus tameo vir 
alioqui celeber Heinecius Thomafio inhaerens , *Sc 
Mcrillio totoccelo aberrar, Quandoque Grocii 
definitionera impugnai (à) ; Quaadoque Jurc Na- 
tura; mortili voluntati oos parere non debere eoa* 
tendi t (ù) : Abfurdum iafupcr e(Te , ut leges dc_^ 
fucceffione ab int e (lato voi untate privati tollancur: 
Quandoque demum argumcnto jam fupra a nobis 
extricato ,£§.lt*4»] tamquam firmi Aimo prafidio, 
inhjcret (t).Quc vero omnia ( nefeio in quam par* 
tem dictum hoc recentes accipiancj falfà fune* 
Definitio tamen cedamenti , quam Grocius con- 
cinnar , mihi nequit arridere , fi ad ea animum-j 
revoces, qus de tedamenti explicatione monui* 

mus. 

(*) Heinec. FrécUB. ad Grot. de Jur. Beli* & 

fac. Ltb* IL cap. VL §.14* 
{b) Idem BUmcnt. Jur. Naturati Gcnt. lib. 1. 

§. cclxxxviii. 
faj Idem ÙU PifcrtaU de Te/lamenti foB. §. Ili 
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mus. [ §. II. 2. ] Si cui deinde videatur curo-, 
Hcincciu , quod ea nihilominus defiaitione mor- 
tili voluntati adhuc parere cogcrcniur , quia fct* 
licer , quoad vivuserac Tcltator , revocaadi te* 
ftamentum habuerit facultacem , is profe&o hallu- 
cinabitur . Quamvis enim veruna iic , tuac poire 
fcirt , an Teltator featentiam muta verit , quam-, 
poterat mutare ufque ad mortem , oempe quum 
jam mortuus fueric ; is vero Teftator , fi quum 
vivus erat , noa revocavit , co vivo Tua difpofitio 
veluti in paftum coaluit , praeterea perfeftum-» » 
quum hseredis acceptatio polì mortem fequuta e fi . 
[ II. 3. ) Deiode velie , aut non velie, volunta* 
tcmque mutare , aut non mutare , fempcr attus vi* 
vcntis ed , etfi tunc deroum deprehcndi poflic % 
quum quis jam mortuus fueric . [§. Ih a.] Ergono 
quia teftamcntum revocabile eit, non eric pa- 
ftum 3 quum non revocabitur ? aut quia facultas 
revocando manet , ( & fi qua: diximus dcprehcn* 
dantur ) Juri Natura? repugnare dicendum ed ì 
cordate animadvertit Barbcyracius {a) . Verificata 
igitur condnione 9 fi non revocaverit^ ( ctiamfi illud 
teftamento incile concedendum ) quum id non fece*' 
rit teftator^ ( quod ex eo tacite intèrtur , quod im* 
mutata voluntatc decefferit) paBum a principio 

con* 

(*) Barbeyrac. otfPufendorf. loc. cit. ». U 
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centravi fic dicendus efl . [$. II. g.j 

3* Denique quod Heinecius cum Feldeao eoa. 
tcndit (a) , abfurdum effe, ut leges fucceflìonis iti- 
tettata? voluncacc privaci collancur 5 hoc inalo ce* 
fomenti factionem laborare non e(t admicteadura • 
Quandoquidem eoim fuccefllo ab inceftaco revera 
non ed , nifi prafumpeum ceftameacum; iàco /ite- 
ti amentum facete non li ter et , net ab inte Fiato fuc* 
teiere liceret . Eccnim quando ab iaceftaco lucce- 
ditur , ex praefumpea voluncace defungi fuccedi* 
tur ; difpiciendum quippe , qua; maxime fueric 
defun&i voluotas , quem res fuas poli morcemw 
fuam habiturum ; Jure namque Natura: unicuique 
facultas ed rerum fuarum poli morcem fuam pof- 
feflòrem confticuendi ; [ §. IL i. 2.] confequen? 
ter , quum fìt colligeadum , quem probabilicer in 
boat Tua fuccedere volueric defun&us , fucceffio 
ab iniettato eft quafi tacita declaracio voluacacis 
defunai de traoslatione rerum port morcem fuam 
relicìarum (b) . Quamobrem , quum ex pretta dc-> 
hac translacione voluacacis declaracio ceftamea* 
tum fu , [ §• IL 2. J fucceffio ab incettato ex te- 
flamenco vcJuti tacito fucceffio ett . Ergo Feldcr 

nus 



(a) Heinec.c//. PijTertat. de Tcftament.faft*\.lV s 

' & Prétlecl. ad Groc. loc. cit. n. I. 
(i) Con/1 Exen. no/lram Jur.Nat. IL §.//,2. 
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nus , quum negaret tettamenta effe Juris Natura- 
Jis, rette quoque negavic , fucceffionem ab inte- 
fiato effe hujus juris . Qui verò cum Heiaecio ne* 
gant prius , ac potterius conceduoc , non facis libi 
coofentiunc , quum praefumtae voluntati plus tri* 
buant , quam expreffa?. 

4. Sed fi aliunde , quam a pnefumta volunta- 
te defunai , quod adhuc nemo dubitavi! , fuccef- 
(ìonis incettata; fondamenta erunc revocane! a , le* 
ges adeo naturales incettata: fucccffionis regula-* 
quadam fèrvantur in tettamento , ut id Jurc Na* 
tur* valere imelligator . Nimirum ita cuique li- 
cec teftari , ut eos , qui ab iniettato fuccedere na- 
tura deberent , non defraudec . Non defraudar! 
autem dicuntur , quum iis portio quedam Jegiri- 
roa cootigerit . Scilicet eo rcs demum redire po* 
teff , fi Natura infpiciatur in defereodis fucceflìo- 
Dibus , oempe quod Jus Natura: non patitur , ut 
quos geoeravimus fame perire compellamusjfi alio* 
qui de bonis ooflris fruendum aliis committimus . N ✓ v 
Fuodamcotum hujus juris luculencer Cicero prò» 
didit (a): Qucmadmodum communi* e/l animanti um 
conjunBioni* appetita* , ita cura quoque eorunt^j , 
qu£ procreata /uni . Nam {è) bec intcr fc congrue* 

re 



CO Cic - * Offic. Uh. ir 
(è) Idem de Finii,. Lib* W. 

9pH/**sic*ro.r. c 
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re*mn poflcnt » ut procreati quidam Natura velici , 
diligi auiem procreata non curaret ♦ Si vero ua 
portione aliqua fu cec (Tori bus cauturo cft , ut non 
cgere polHnc , reliquum quifque prò lubitu fuo in 
qucmcumque voi ut ri c tra (muta ; non cium ita 
fucceflbres infettato veniente* b^uoruni Domiaos 
fingere poteris , quanturncumque vis naturalis Illa 
prccvaleat y ut aliquid Domino in rem ittici! non 
liceat • Ceterum id evenirer , ut nemo vivcns per 
pa&um , aut moriens per tettamentum ul!o moda 
res (uas transmittere polle t ; jus quippe Eliorum, 
fucceftorumque ab iniettato pari rationc obttarec • 
Ergo tunc fuccefljo ab intettato in orane jus ma- 
rientis datur,quum i Ile votunt a tis fuse nullam edi- 
d ilice tettationem,. ex prarfumta primum t jus vo- 
luntatc j deinde ex ofikiis )uris Naturar , quae taci» 
dem codem redirc videntur,ut eara pr^fumiioocm 
yoIuntarisfaciancEc fi adhuc voluotatcm fuarn te* 
flatus crtet ^fuccefforibus iateflato venienti bus in 
iJ tantum jus dari potett coinra tabulas B iaquaa* 
tura Natura non patii ur,ut quos genera Vilnus fame 
pciire compeflamusj reliquum ad hsredem initi- 
tuium pertmebit. Hoc denique fatis exaratum ctt, 
quum in omni eventum cpucludeudum fu: Nemini 
lieti e Jure Natura li teff ari , fi liberi >prcxiwiquf 
^arreda iniejhli damnum y f ameni , aut inopi am pa% 

timor Ci. ' — • * §. iv; 

(*) Ita ergo intelligendum,guoJ Wollius y/er.Mir.Part. 



jtdJac.Gujoc.CMfultat.1. 
§. IV. 

Q^iem verò tefiamenti faclionem , haeredif- 
que iaititutioncm ejufmodt abiura effe , qui variis 
borni num fraudibu^ , dolifque fu ofanoxius , lacere 
potert? Lepide fenex i 1 le Peripkttomenes apud 
l J lautum (a) hacreditatis captando defideriurn bis 
vcibis depinxit : 

Alca bona (aìt) morte cognati 1 dicam 5 intcr 
coi para ar . 

C 2 un 




I * 

yiL Cap.V. §.985. alt da ri hxredes Naturale!^ Se 
ìuntatht , hxreJes naturales fcilicet, quos ipla Natura 
conftituit $ volununos vero , quos defunótus voluntate 
fua fi ve expreda , Pive tacita, aut preforma inilituit . Lì- 
beros item efle hxredes naturales parcntum , & parente* 
hxredes naturales liberorum improlium . Scilicet, ut pa- 
rentibus eatcnus tcltari liceat , quatenus hxredes hi na- 
turales damnum, inopiamve non patiantur . Qui recìe 
catenus hxrcdcs dicuntur , vcl quatenus portio hxc legi- 
tima iis debetur, vcl ultra eam , fi parens inteftatus ob- 
ierit; naturaliter cnim intelligatur eosalterutro modo 
parcntcs ad fucceflìonem admkti voluifie . Qux ratio fi 
procul abeft , non erit , quominus in quofeumque volue- 
rint, queant parcntes hxreditatem fuam transferre . 
Quodiiquas recipit interprctationes , alibi erit diccndi 
locus • 

(a) Plaut. A/Uh. Glorio/. III. v. iiì'ftf?* 
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lìti apud me edunt , me curane , vi/uni quid 

agarn, ecquid velimi 
Priufquam luce: , adfunt , ragie ant , noci a ut 
fomnum ceperimì 

Eoi prò liberi s babeo; quinmlbi mittuntmu\ 
nera : 

Sacrificanti dant inde pattern ma/arem miti \ 
quam Jibix 

Adducunt ad exta : me ad fe , ad prandi um , 

ad ccenam vacane : 
llle miferrimum fe retar , minimum qui mh 

fit mi hi. 

liti inter fe certant doni* : Ego hoc muffito 
mecumx 

Bona me a ìnbiant , certatim mittunt dona , Qf 
munera . 

Quid denique facra fames auri morralia peftora 
non cogit ? Priacipes igitur , Legucnque Jacorcs 
memo ad fraudes omnes cohibendas cxremooias 
quafdam teftameaci factionibus, ritufque 9 & fo » 
lemnicates addiderum , quo: )uri carnea Civili Da* 
tales fuos adferibunt [a] . Idjpfura vcrò naturalem 
jequitatem habet , & ipfum Jus Naturale eft, & ra* 
tìo naturalis • Quid cairn tam Juri Natura con- 

gruuoì 



fa) Pufcndorf. * Jur.Nat.® Gent. LibJf. 
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gruum ed , quam idcaVere , ut fraudes homioum 
iu aftu potiflìmum calia paflb vitentur , lollantur- 
que addìcts (òlemaitatibus * ca^remooiifiue , ut fa* 
ftt veritas quam folidc ianotcfcac ? Rem omacm 
ita cxprimic Ju: Heoricus Boeclerus (a): Deforma 
ieflamentorum lìberi , ì$ indijfcrcntcr Lzgislalor 
decerni s , prout fu* Rei public* , £}* temporum in* 
tuitu, bominumque capta > fraudi bus 5 & iniqui* 
taù bm petiffirtium obviam tri , rr/f/rr autborita- 
ter» , # conciliari opportunum, judicat . Po- 
tejlatem vero ipfant difponendi de re fua per te- 
Jiamentum , ut Jure Natura fundatam , 
auferre prorfus poteft, & ad y£q aitati* Natu- 
rali* normam fua legislatione explicare sJudet , 
interdum ad tempora % & rat ione s fu* rcipu* 
blics limitat , reducitque • Quandoquidem ergo 
nihil caro Juri Natura; congruum eft , quani_> 
fraudes vi tare in a&u taha plurimum paflb 9 
& folemnitates Juris Civilis nihil proprius effi- 
ciunt , quam fraudes omnes cohibcrc > quibus te* 
ftamentum ut plurimum fcater , corjfequenter ri- 
tuiy iy folemnitates Jurir Civilis ad validità* 
tent testamenti Jure Naturali Jubflinentur % ut 

vta 



]<>. Hcnr. Boeclerus Commenta ad Gtotium^ . 
de ~J*u Beli* # Pac. lib* IL cap. VL pog* 
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via frauiibus imcrchdutur 9 vcritafquc folìdht 
hnotcfcal(o). 



§. V. 



I. Jam ergo qua: major Jure Civili io certa- 
mentis defideratur fpJemuitas , quam teitiuru adhi* 
bilio ; auc quid unquam Jus Natura: tutius rece- 
pii , ut veritasfafti , hominumque voiuotas de. 
prehendatur , quam scruni , qui interfuertiot , te- 
flimouium? Hoc v.cl Dcusipfc expetit ìafaciis 
literis, ubi 5 fi adhuc ycritas quseratur , teitibus 
omnia expediri £ronunciac ; in ore duorum vel 
tri um Fi et omnc ver bum'. Sed fi cui videatur pof- 
fe objicefe , quod fcriptura viva voce & dm-, 
turnior fit ? # fecurior , & nulla, frana fubeffe^ 
pofiìt , fi teiìacor aut manu fua xeftamentum feri* 
bac , auc ei ab alio «(cripto fubfcrjbac j quid vero 
tura , fi quis fummus frauduq politicarum artifex 
manum teliatoris imitetur; fi fùpprimac vcrum te. 
iìamenrum,atquc fupponat aliudjilludquc prò vero 
vendita ? Tunc certe tedes adhibercmur , Quan- 
doquidem enim iisfecurius fraudibus cavetur f6. 
IV.], ut de ipfa teftatoris fcriptura coottet, in qua 
tot fraudes fubeffe poffunt , omniao necefiarii fune. 



[fy Baibcyrac. ^Pufendcrf. loc. fupr. tit. 
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£>uamo%nm quum Uhm attum dixcrU nccejTa* 
vium^ fine quo vìa fraudi bar intercludi non.potcfl; 
# non alitet fccuriùsin leti r amento èia \ fraudibus 
praclwiatur % quam t 'cjlibus 9 ii cnim , ut de ìp fi 
/trip tur a con He t necefarii fttnt , telles in tettamene 
lo. tamquam acìum heceflarium ad vitanda: fiati* 
dei , wlunlùUmqut feduh deprchendendam , adbt* 
beri piane c&nfequttut i « " ' ■ 

2. Nec ergo potè fi 5 quum jam teftibus ad 
omoem cffcclum opus fu £ §. V. t.] y cumBud- 
dco(fl) replicarci quod t-eUcs falli \ corruptìqut-» 
poflìnt adbiberi . Cetcrum fi hoc ultirnum cotìten- 
das 5 id non potes , niii impius contendere • Men- 
te id repetas , malum quemque non praefumi , 
quitiimmo ( quod hoaeftati adfentitur ) quemque 
&>bonum , & juftum effe . Quod vero quis vtr im« 
probus quandoque reperiarur , itane tota humant 
generis fides piane labe tur ; ? Duro vero fi condii* 
dis cum Buddeo tantas cffe>& ubique verfari homi- 
num fraudes , captionefque , ut nec fcript ura » nec 
teltea [ufficiane ad veritatem folidius eruendam ; 
eo ipfo requiris omnesjuris Civilis falerno in tes , 
qu«bus omnibus f òr fan non ita veritas in obfcuro 
mancrec > facilius quippe eli unum , aut duo de fi* 
cere, quam cria 9 vel plura . Failitur ergo Bud- 

. « . '■> deus'' 

» i 

00 Ruddcus loc. cit. §. xxxvi. i 

\ 
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deus obnixe concludcns , non ita Jure Civili 
cautum effe , ut veritas innorefeat ; non inde pen* 
fum hafaeas , quod ultra Juris Civilis foleranitaces 
aliquot ipfe expeteret . Ceterum fi non ita conclu- 
dis , & Buddeo non ita facile largì ris , fraudes exi- 
ftimans aliqua Juris Civilis fotemnitate polle de* 
mum interverti , teftium certe ncceffitatem io te- 
ftamenro non orni cresi eam cnim folemnicacum^ 
omnium praecipuam , fecurioremque £§• V. t.j 
elle non ibis infici as . 

Non nega verini porro naturai iter ad tefla- 
nienti validitatem quoad moduia teftandt id fu (li- 
cere | ut quocumque modo conlkc batic effe de- 
funtti voluntateni . Nega ve ri m autem , fi ad e a-* 
animum repetas , qua: de tot fraudibus in teda* 
mento obviis mox ditta funt , teftes ad id unicc 
comparatos non effe , ut voluntas prxclarius eoa- 
Rei , ucque ipfaai fcripturam , fi de ca contenda- 
tur , nec falfàm , nec fuppofititiam effe deprchen- 
datur £ §. V. I« J • Quum eoim , ut de voluntace 
con (tei , (blemnixas aliqua ex Jure Civili accerfen- 
dafit £§*1V. V. 2. 2% & nulla alia fuppetat , 
quam tcltium adhibitio , qua: fi ad alias omnes 
comparctur , fecurior e(i £ §. V. i. ] , (a tini qua; 
fecurior effe debet £ §. V* ] 0 & qua: major a—» 
Jure Civili reputatur £ §. V. i. ] ,* ideo , fi ad ef- 
fettuai refpicias, ad teftaraenti validitatem teftes 
adhrberi ncceffarium eft . Des mihi potrò volua- 
tatem certam effe , & de ea indubitate cannare-, , 

cime 
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(une ncque fcripturam , neque teftes 9 neque uN 
hm ex Juris Civiltà folemnttacibus poffum defide, 
rare . Unum quero , an fcriptura , teftibus , qui 
interfuerunt , & oinni alio modo , quo poflic dc^ 
voluntateconftare , (eoenim tenduac omaesju- 
ris Civilis folernairates [ IV, ] ) penitus praue- 
ritis , aliquis Deus voluntatem illam effe declara* 
bit f Inde mihi non contrarius \PoIfius (a) natura* 
ìitcr tefìamentam validum epe , ai t, quo ad modunu* 
te fi 1 aridi , fi quocumque modo confici banc efie vo- 
luntatem defungi, £?uoniom cnim tcfiamciitutrz-* 
non efl 3 nifi dcclaratio exprefia voluntatis dcfan&i 
de translatione domimi rerum fuarum pofl morteti* 
r dittar um , ut valeat tejìamentum , alia re non^ 
opus eft , quam ut corflet banc revera efie volunta* 
tem defuntti . Quod fi ergo certo tonffet tettato* 
rem boc modo declarafie voluntatem fuant , in modo 
te fiondi nibil defideratur , con/cqucntcr quo ad euwt* 
tefiamentum babet omnia requifita , qu* naturali* 

ter babere poteff Solemnitatex , quas re* 

quirit jus Romanum , ctfi apud Romano: fuas ha- 
buerint rationes , nulla tomen naturali ratione ni- 
tuntur , ne c no/lro flatus conveniara . Hacc Wol- 
fius rette , prudenterque , quum poflìt de voluiua- 
te coartare • Hoc addimus prauerea , quid ad hoc 

re- 



CO Wolfius Jur. Nat. Part. VII Cop.r.§.io26. 
0/>u/Ì.Sic.ro.r. D 
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rcquiracur , ex fokmnitatibus accerfendum effe-» ; 
non plaae , ut omocs ex adhibenda: dai , fed qua—» 
facilius poteft de voluntate confhrc . Non autem 
potcjl de 'Muntale confiate ^ iplemet W^ltìus a) 
att , nifi aut voluntas coram. te/Il bus operi atur > 
out eadem in fitipturam *cdi±atur >aut ab alio re- 
datta propria manu teftaioris fubftribatur . Si 
igitur alierutro ex his modis opus eli ad volunta- 
icm eruendam , quo facilius delude , & fecurius id 
comparetur, jam a nobis cencludeudum elt. Quao- 
doquidem cairn oponet ad fraudes omnes tolleudas 
lequilìtuai aliquod , fivemodum, aut fclemuita* 
tem in teflamemo requiri , & praeterea ut de i pia 
fcriptura conftet , qua: eft alteruter ex dictis mo* 
dis , telìes requiri jam a nobis demonftracum eft ; 
[ §. V. i. ] unum ÒC fccuriorem ex modis hifee-* 
omnibus >quibus voluntas eoo (tare poietì , teltes 
effe per fe patet.Quum ergo demum c?o res redeat, 
ut nullo mcdo, praeterqu3m tefìibus^voiuntas eoa* 
ile t ; teflamentumque tuoc validum inielhgatur 
quoad modum tellaudi , quum poiTic de voluntate 
conflare ; piane fequitur , tifici ad voluntatem re* 
notori , tee pope inlclligi /ine te/lì bus con/lare de 
voluntate . «S/ ergo , quum non conflat de volutila* 
te> tcflamcntUM nullurn c/l,( quod uudique pa» 

ut) 



{a) Idem loc.tit.§. 1027, 
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ter) quùnioq>èidcm fir.e (e Hi bai de voi untate non 
confìat , [equi tur tejìamentum fine te/li bus C^nf ecium 
ninnino nullum efie . 

§ vi. 

- * 

1, fmrno fi ailiuc ioharrebis ampliflìnio Au* 
tìori , hoc iprum facilò animadverics , teliamoti 
naturarli effe , ut coram teUibus voluntaa iofti- 
tuendi harredis aperiatur . Quandoquidem enim-, 
ca a&us cnjufque natura efl , ut iifdem peoe mena- 
bris ablòlvi dicatuf , quibus mod<s ia hominuno 
coufpeftum prodirc potefi ; quura non atiuude te- 
ftaroentum , quam fotis teltfbus, iofidem homùiuai 
recipi queat , quod jam abunde demonftratum eft ; 
£ §.V. I. 2. ?•] profeto natura tefìamenti dt- 
ce n da cjl 9 ut coram tcflibus wluntas btredis in* 
Jìituendì aperiatur . * 

2. Quod fi rnores omnium Gcntium (ibi quid* 
quam loci hac in re vindicaat , hoc ego mori» 
bus omnium Qeotium dcduci^ofTe comprobave* 
rim . Penes antiquiflìrnos Romaaos fi repecerem-» 
teftamenti condendi mores , rem agerem fuperva- 
cancam . Hi vel ante leges Decemvirales io comi* 
tiis calatis, uc faciiius voluotas prxccr alias 
cauffas inaotuifTet , condidere tellamenta , ceu 
patet ex Gellio (a) . Undc ab iis comitiis , ceu ex 

Da te-. 



(a) Gclliua No&. Attit* XV. 27. 
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2 8 ' Exerc. Jur. Nat. A 
teftimonio , mulieres , impuberes , fcrvos y furio* 
fos, furdos, raucos abfuiiTe obfervavit Thoma- 
fi us (a) . Tranfiit idem jus ia Xll.tabulas, ubi his 
fere verbis legebatur : gui fe finit teflarier , //• 
bripcnfve futrii , ni tefiimonium feriafur % impro- 
bus , intejlabilifque e/lo (b) • Hinc tuni deraum-» 
penes cofdcrn racum erat militare teftamentum % 
quamvis eidem omaes fere tolemnitates remicce* 
rentur, quum quis prsfeocibus commilicontbus ali* 
quoc haeredein nuncupaffet , vel gladio ja areaa , 
aut literis faoguine rutilantibus io vagiaa fcripfif* 
fcc(t). Excmpla teftamencorum Atticorum haud 
pauca ex tane apud Diogeaem Laertium (d). Leges 
Solonis Atheoienfibus > non excaatibus liberis , 
conceflìflfe liberami coram bominibus leftandi va- 
luncacem , quem Tua bona poft morcem fuam vel» 
lene babituxum > Plutarchus tradir (e) . Quid dc- 
nique circa modos teftandi omaes Gnecise popu* 
ìos y iaftitusis alioqui diflidentes s convenire , te? 

* ■ « 

. " _ . _,_c _ , 

O) Chrift. Thomafii Note ad Injlh.de teffaw. ori 
din and. 

(b) Geli. N#& Attit. VI 7. XP. 15. 

L 1 . & 5» C» de teftom. mi Ut. 
id) Confi Pkifkxn sfntiq.Gracar. p. 770. /eq. 
(e) Plutarcb. in Solane p. 90. Caffi Demoftheo. 

. . Om.inStcpbvf.lLp.9%i.\.. _ ... 

• É ■ A • * 
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Ad Jac.Ctqac.ConfuXit.t. 29 
ftatur Ifocratca \n ^genetica. Ut aoa hrc ma- 
neam de fequiorìs svi teftamentis > Alexandri > 
Micipfie » Augufti , Conftantini M. , Juftiniani , 
qui acccrfitis viris Principibua 9 Pontificibufque-^ 
voluntatera hxredis in Regno , in bonis , in tota 
denique fortuna inftituendi , dectararunc (a) Sub* 
Jìantia denique tejìamentì eff > f §• VK U ] coque 
diutius fuifie deprehenditur , corum tcflibui voluti* 
tatem deci atavi , ut ita fraudes evìtentur , & dq~ 
ìuntas tc/laiarh folide emergati [ §. V. 1. 3. J 

§. VII. 

Non ita verò excludcrem fubftineri ad obli- 
gationem naturalem teftamentum porte , ctfi tefti- 
bus non fignatum . Sed hoc coderà fere fènfu acci* 
perem , quo fupra cordatus Auftor dixie 5 legem-» 
intelligi , qua; valere aie teftamentum inter libe- 
ro» ctiam imperfe&um : Sci licet quod in eo teftes 
non Tignati fiat , & adhuc tamen interfuerint. Ce- 
terum fi mihi vidcatur obftare Pufendorfius (b) y 

is 



(<?) Conf. Q^Curtius De reb.geff. Ale*. Afagn* 
likJC.cop.rilI. alias ^Salluftius de Bello Ju*i 
vurtbin. Svcton. in Augaft* Suidas • Mura*, 
cor. Annoi. 

Pufcndorf. de Jur.Not. & Geni. lib.ir.cap.X. 
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is mihi profefto non obitat , ctiamfi apud illunu* 
fu , valere teftamentura ad naturalcm obligatio* 
nem folemnitatibus deltitutum . Is porro de tedi- 
bus non intellexic , nec intelligere poruic , quum 
ii ad voluntatem cognofcendam in tcftamenco (ub* 
(Unti» fini £ V. 2. ] : Denique in fubjedo s 
rìum de voluiuate confici , de ceieris deinde fo< 
lemnitatibus difputat . Hoc a noftra iheli quam 
alicnuai fit , nemo non videe . 

§. VIIL 

Quid ergo , quxrara denique , fcriptum il- 
lud , de quo fermo eft, valebit ? Id profefto, ut te* 
fiamentum valere non poteft [ V. g. 1 > ut eie- 
ftio , poteft . Hoc idem «que re&o fubjicit Au* 
fc*' . . Quo vero jurc valebk ha;c elenio ? Eodera 
porro , quo teftamentum non valere aututiuvi* 
mus • Quilquis vero (Iruerec argumentum ; quod 
quum ejus (cripti voluntas conftet in ekcìion^ % 
eodem modo & conltare debeat in infttcutione h«- 
redis , feiliect & io loto teflamento . Refponde- 
rem, de elezione eofcrjpto con/lare, detefta* 
mento non item : Ut clcclionis quippe voluntas 
conftet , vel etiam autum fufficere polle : ea enim 
elctho non eft voluntas ha:redis inftituendi , fed 
declaratio voluntatts jam perfetta ab Aurore-» 
fuor Teflamentum veiò eli voluntas hacredis in- 
(ILtucadi } cui teftes connaturales funr , & fab- 
liau- 



9 Ai Jac.Cujac. Coh/u Uat.L 31 
flantiam faciuot [ §, Vi. 1. 2. ]. Rurfus fcri- 
ptum illud , noa ut teftamentum Jure Naturx re- 
cipi potete , fed ut elcctio , cui oihil ex fole orai ca« 
tibus JurisCivilis accerfendum eft , uti ia letta- 
mente) ; [ §. IV.] carum deiode folcmnitatum te- 
ftes primas haberc manifeflum eft . [ §. V. t. ] 
Jus Nat une igitur in re li quìi otti bus , ut mera 
cicli ione Jcripio , quod adbuc infimum non e ti Jiùi 
fati: faci t ad wluntatem eruendam r. 

§. IX. 

1. Quanrit poftremum Auftor , an valcat eoa- 
ditio , an fubftitutio » quam filia haeredi* iultitu- 
tionì , cle&ionique adjccit ? Refpoadec 
neucrum valere . Ratioaes adferc , quia iJIas Avus 
non injecerat rìde i commi fio . Rurfus quia de Tuo , 
non de alieno quemque largiri oportet (ét) . ha-» 
ego fècundum Jura Civilia facile adfentior , & di- 
ftinftiooe ucor.Quo qui lem loco valere poteii haec 
condicio , aut hstc fubftitutio ? An in telhoicnco ? 
Scd id nullum , inftcfcumque ed . [ §• I. ] An ve- 
ro, quod fortius eli, in Eltdione f Et noa uciquc-* 
cum Aucìotc rcfpondeo , quuai ea fimplcx fu cle- 

dio, 



(a) L 6. & 7. uh. D. de legat* 3. L Vr.um ex 
fumi Ha firn fi fundum D* <k tc^at* a. 
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aio , non iaOitutio , cecerum ut inflitutìo non_J 
valeret [ §. Vili. ] . Sed G cledio fimplex cft , 
cadifpofuioncm pncmittit ab Au&ore fuo ; hinc 
non ut teftatricem , dominamve 9 fcd ut procura* 
tricera ea , quae elegie , haberi oportee . £ §. X. ] 

9. Idem prope ed in Jure Natura?, fca quidem 
condicio, & fubftitutio haeredis inftitutioni minime 
fuffragatur. Quum enim, quod roajus eli, ceftamen* 
tum nullum fu [§.V.$.], & conditionem, & fubfti- 
tutionem , qua: non funt , nifi ha:reditatis , infli* 
Cutionifque adpendices , piane nullas ede oportet » 

§. X. 

!♦ Quaeftio jam remanet anEIcflionem ad- 
pendices afficiant, qua: fola valida etti £ $. Vili. ] 
Eodem prope (copulo inbacrebimus • Ncc cairn Co* 
lemnitatum , auc voluntatis » ut de tcflamento do» 
cuimus 9 fcd facultatis , dominiique defeftus ob* 
fiat - Duplex porro jure Natura ufuvcnk rerum , 
juriumque per voluntatem Domini rransmiflìo 9 
auc piena , auc mìnus piena . Quum enim Domi* 
nus rem fuam ita in alium transfert , ut is jure > 
quod ipfe habuit , utatur j tunc plcnam dixcrim-> 
tranfmifTionem ; ut inde nihil fit , quod posteriori 
domino non liceat.Si vero ita rem Dominus trans* 
ferat , ut non inde omne licere accipienti , nifi 
unum , aut duo , quac ipfe peculiariter prarceperir, 
^rguatur ; tunc minus plenam intcljexerim tranf- 
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mifiìonemi aes iia tominum fieri , fed procùrar 
aqistù 9 auc^dpaifliftratprcrp ; Dmino quippe niktl 
in rem fu ara non licere de bei. 
».;'»,. Saqe hac de re non domina Filia eli :> fèd 
Uli tìmplarprocufatrix haberi debet. Quum cflim 
ci-Qun^aeai 4c r$ Paeris , nifi favore pnioséx fuis 
filus , . {jugn ipfa elegiffet , difponere }\ facjle pa- 
tee , nec liberam ci couipetiiffb hmrediiatis òifpà* 
fuionem ; quod ceree pieno dominio adverfafi 
nemo non videt ..*Aequi adpendices Artiere , mi 
conditionem 5 fi Mxviam uxorem non ducerct , & 
fubftitutionem precariam 3 idem elice , ac de rc-> 
tamquam foa 3 & prò libi ro Tuo decernere • Cete* 
rum dum piena domina Filia non eft , ea faculras , 
de qua conteodimus^a Domino demandar! expreiTe 
debuie , acipfe de Hfó eligendi fede , qua: vero co 
ipfo non planarli dominam fecit . Quod fi vero nec 
Illa eligendi facultas data fui (Tee , vera , plenaque 
domina cenf^recur j nihtl entnr adpareret , quod 
non liceret , Jiccretve • Dum itaque unum conce/» 
fum eff, tìibìl- iicere potè fi ultra illud unum , 
quod conce jSum cfl 1 -J§ht aride quidem Ji nihìl fpe- 
ciaìiter conce fura ^ faila trQnJmiJfione , orane licere 
orgueretur* 

3. Jam vero poflremum paret , quum quia 
piene Domiuus non eli s plura fibi adrogare non 
polle, quam a priore Domino accepiffet : Vii ènìm 
Vernino nibil non licere debet in rem fuim ; ita C 
non Domino nequidquam in rem alteri ui licere potejL 

Vpu/i.SÌc.ro>ls. E £r* 
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Ergo fi Filia boc cafu nihil a Domino accepit , nifi 
cleaioncm , ckaiooc facta , quantum Gbi Jicuic 
fccit ; quodque iafuper adjccit , id non Domina-* 
feqjt « Condicio dètmim , & Sibili tu ti o , quara eie* 
elioni adjcci t , quam meram eligendi habuiflet fa. 
cuicatem , ita nulla eft , uri quod ultra ca fit % quo- 
rum fatuità* a Domino fignantor tram mi fu off , id 
piane f adonti nuìhfacultas tjl . 

' 'Su : 




v .\- 1" • 
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IS NATURALIS IL ' 



De Spurm , & ex ne fatto coi tu procreati fazione teli amenti 
pajjha cor enti bus % legitimotumfcilket , # ilkgitiaioruM 
mtione >&quatcuus imefiaia , aut Jecta/atx fuccejfionis 
incapacetjure ptimumCiwìiJeivdeA/aturaii babcantom 
Praterea de Legatisfub modo y autfub cortdilione reti eliti 
bujui qustuplkitatefà J.Civrùs vulgati exceptronéiDo* 

\ Ibfacitpetens, quodqui fi haberet»reflituere oportereu 

A D , J A C O B I C UJACir 

Quieti: DE LEGATO A PRESBÌTERO. FJL1M 
. SUM SPURiM RbLlCTO. . 



X V N O T 1 vr; 



• • • • 



Piume fccund* Con/aliati ani s + §. IL r. 
guotuplcx ftt futtejfio , Q undenam 
(kriyeturl % SuueJfi*ncm ab ìntcjlato niti 
dcfimth v*l untati' > cjujque rei dtrmon/ìralìo. 3 . 




1 



Exerc. J#r. Nat. IL 
finì e)uu rei in Rcipullicée tranquilliate funda* 
menta l 4. £>]ùd Ju: Civile in ime fiata Jìtccejfione 
confi ìwat ? Liberorum fuuejfio a prtfumta de/un* 
clrvoluntate darivatur. 5- Libero: cuique fuo: in 
fuctxffione potiores epe • 6, JgW fint in Jurc Ch. 
filli naturale: , qui leghimi \ naturales ; qui ve* 
ro ncc naturales ? 7. Quc fit in Jure Nat. con- 
iugali* focieta: , qua verità coiti?; & T quarc verità 
coitia Jurf Nat. contraria 'fu ? S. ^ dicantur 
in 'Jure -Afa. lecitimi. % jjj*. rileghimi \ qui -Wtura* 
lc:\ mn naturales!' 9. Naturdm ffomiriibu: ìn 
propriam fibolcm aworem impcrtiri. <§>uo: deinde 
fecundum Naluram amare videamurì 10. Lìbero: 
illegitimo: ab intentata fuccejjione excludendo: epe 
demonjìratur §. Iti* 1. Conjugalem focietatem ad 
Rcipublua tranquillitatem proditam epe , ut con* 
fìorct par tu: cujufque pater. Cur ma ter certa fit , 
pater vero incertu: ? <jj)u£ fu hac de re ccrtitudo 
furi: i K In verità coi t ione nullatenus- dari ° certi tu* 
dinem juri:^ multa minu: fafti , demonfiratur. 3. 
Quare liberi illegitimi patrem non babere dican* 
tur ì 4. Cur ergo ex hac incerti tudine origini: 1 ad 
Parentum intefiatam fuccefjìonem admitti nequeantì 
lAV. ì.^n& in dechroia volavate liberi rilegò 
timi a fuucjjtone cxcluàanturl 2.Dcclaratam fuccefi 
fionem eatenu: fequendam epe, quatenu: Jur.Nat 
pfficih, & Rà public a tranquilli tati expedi at . 3- 
jguotctttts ' fitrum illegiùmum alicuju: filìum dice* 
re pojjbau:* 4* Duplex in filici iliegirimc: ad b*. 

< re* 
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'Jtd^auCajat, Confinai. II. 37 
redi totem declaratam impedimentum • 5« Alterum 
fci licei ex ipforur/i filiorum conditionc , &" natura. 
6. klterum ex ea Porentum^ quì generar unt . 
QuGdtwm moriente: gaudium copiane , fi fitto* fi 4 ?* 

e sèonh fui: ditare porrai 7. Parente: liberi: iilegi- 
timi: nequidquam relìnquere pofle demonftratur. 8. 

A- < Quatenus illegitimi a fuc ceffone declorata exclu\ 
dantur , ne jus legitimi: heredibu: adimatur . Opin- 
iti ò Wolfii refdlitur. Setitentia totiu: poragrapbi. 
§. V. Predyierorum /ìlio: , utpotc veti t a coi Itone 
nato: , illegitimo: efie , iàcoque ab omni Parentum 
fucceJJÌGnc excludendo/ efie probatur. §. VI. Ter" w 
tnìnus legati^ Ugandi \ $ legatarii ex pinot ur . 

y& h /ereditati * quo ad Jucceffionem 

fimtlitudo ì Filiùw Pre:byters legati incapacem efie 
firmatur. §. VII. i. Altera Confultationi: par:. 
2. fi't Modi natura 4 ejufquc a Conditionc dif* 
ferentia ? l . Conditionc: alia Potcfiath* , C <n 
fu ale: , Promifcue . §. Vili. !. Legatum , 
700 in prarfenti, utpotc condii iòni fuùjeclum , 
barede: minime tronfimi fium fuìfie . a. -^««r 
yi/' relibìum fuerit^ ad h erede: , adimpleto 
mode y tronfie riti $>Summa equità: demonftratur in? 
vulvari Ma juri: Civ.cxccptienciDoìo facis pcuns* 
quod raihi te, fi haberes , refiitupre oporceret. - " 
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perciperet • Primum quaericur , an valcat legatum $ 
deinde fi vakt, an ad hsredem tranfieric? Refpoif 
det Auttor non valere , quali incapaci re lift uni . 
Nani Novella Juftiniaoi ex quacuroque velici^ 
coitione natos iacapaces reddit (a) , exceptis oa* 



tu- 



Nov. quìb. mod % naturai tff. fui . L 4. C. dc^ 
Bpifc. & Chr. 
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tnralibus, qui ex concubina procrearuur, qu* uko- 
rem juftam imitarur. Ceceri ncc oaturaJium nomi* 
ne veniunt . Uù denique naturale* capaces fune 
alimentorum , & doxis , quos nimirum Natura no- 
vit (a) , ita & kgatorura incapaces omnino funt , 
quos Natura non uovit (*) . Unde feite Juftinia- 
nus eos , qui ex ntrfario coitu nati funi , nec natu- 
rales efle cenfet • Quauitur fecundo, andato quoi 
filia Presbiteri fu iegati capa* , ea vero legatura 
ad harredes (ranfmififfct ? Si hacc verba : ut fit un- 
de cxbiùcaiur , # cdhceiur in matrimwium , -ac- 
cipiamur prò modo , refp. non tranfiraiGffe • Nani 
cefi modus nun fulpcadat , conditio vero fufpco- 
dar, carnea caverc oportee de reititueudo co, quod 
accepcris , nifi modura impieveris(c)^ Et ciac.»- 
tione modus in legatis adferipeus prò condittonc 
cbfervatur [d) . Ergo ex priori rat ione patet > tan- 
tum abeiTe , ut bendi cjus legati petit io coni* 
pctat, ut ponus centra eam non fequutis nu- 
jptiis dare tur repeci tio, fi iueres gravatus le- 
ga* 



) L eos tblìgationcs . L. legatttm Ih de tapini** 
L.fcrvos D. de ann. kg* l. ex porte \.feiv$ U 
fornii, enife. 

(b) LprobrumD.de V.S. 

CO L fi Ubi D. de Jeg. g. 

(dj L. i.C. de bis , quéi fab snodo. 
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4o v Exen.Jur. Nat IL % 
gatum pratflitcrit . Jgitur legatum petenti reft<u* 
objiciec hcres vulgarem exceptionem : Dolo fa- 
cis pctcns , quod miài tc^fi babcres^ rcftitucrc opor* 
terct. - ,. t . 

» 1 • • • . » ■ È 

; « • • • *.-.»• * . / 

§. If« . . . :» 

I. Hjcc ita porro Juris Civilis fnst , ut vero 
a Naturali raiione difcedcre vix dubitaverim. Le~ 
gatum qu«ric Cujjacius an valeat a Presbytcro il- 
lis fu* fpuri* relicìura : Refpondet non valere ex 
Novella Juftiniani , qu« verità coitione natos ia- 
capaces reddic . Videaraus igit ur, an hxc rationeni 
naturalem habeaiu ■ Equidcm fi de fucceflione ab 
intcilatoquarrarnus, Spurii multis de cauflis a juie 
fuccedcndi excluduatur , fciliccr incapaces fuat ; 
quum vero hic quarramus an poffiut , quum de vo* 

» luntate dee larata agatur , fuccedere , aliunde pr©- 
fidium a Jure Naturali reperendum cric . Ut vero 

• ridicitus cogupfeamus {joc veruno , quo de Jure^ 
Civili non tantum a jure fuccedendi excluduatur, 
fedetiam infilimi hsredes removentur , viden* 
dum nòbisVrit , qulbufnàm YatioriibuV a fuccelllò. 
ne inteAata Spuni remòveantur , & quibufnaou* 
fucrcffionifctefkaws iocapaces^ure Naturali etiam- 
num habeantur • interim omnis fucceflk* a voi un* 
raie Domini pende c,quar 3 fi ex preda deficiar, prx- 
fumta qusrenda crit ; Illa dedarata * baci ini*- 
iìaia fucceffio audii . Natii quia 4cwinti *ea vis 

trah 
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croty Grotius {a) aie s ut Domini voi untate trans* 

ferri in alluni poflct etiatn mortis cctujla , 

fi quìi voi untai is fu* nulla}* edìdìfet teff adone m , 
quum tawen credibile non e/Tel ejus eum mentis fuif- 
fe , ut poFl Morttm fuam bona occupanti cederent 
fcquebatur , ut ejus efie bona tntelligerentur , tujtte 
ea effe roluife defuntlum maxime erat probabile^ • 
Dcfunclorum voluutaccm inteiiexiffe , inquit Piti 
nius junior (b) , prò jure eft# 

2. Enimvero aut quis teftaraento faflo mori- 
tur , aut nullo condito teftaraento . Priori cafu te- 
flatus quis decedere dicitur , pofterìori inccftatus . 
Jgui inte/latus de cedi t non pr a fumi tur voluijTe , ut 
bona pojì mortem fuam r elicla fint res nulli us . Non 
enim patamus tacile repertum iri aliquem , cut 
periode fu , quinam poft morte™ fuam res a fe re; 
lifìas habeac , de non velit eas haberi ab co , queiri 
maxime amai ; aut cui non fìat rationes , cur hu- 
jos potius eas velit , quam alteriùs Quando ho- 
mo raoritur , quum nulla re poli m'onera amplius 
indigeat , maxime opportuna nafeitur benefacien* 
di occafio • Arqui hominem velie benefacerc , vcl 
quum maxime' nulluoi Cibi oritur incommodum, 



00 Gtoc. de % B. & P. Lib. 11. Cap.viu §. a. 
(*) Flia. Lib. IV. Ep.x,& LM. Ep. xvi. & Lib.P. 
Ep. vii. 

Qpu/e,Sic.n.r, F 
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ciljime prsfumcndum dì . Ergo quum nolit quia 
rcs fuas oullius effe f voluntatem carneo fuam ex» 
predi non fignificavit , cujufnam effe volueric bo* 
na poft mortem fuam rei irta praffumendura eli ; 
confequenter quum is nullo te (lamento facìo in— > 
cadem fuccedac » fucccjfio ab fate/lato* nititur pro- 
fuma defungi voluntatc , /cu qui ab in te fi aio bt* 
me/I, expréc/umta defuncìi voluntatc /accedi t % 
niji bécreditas fu ip/t debita , /cu h jure fuo /ut- 
sedai. 

j. H*c omnia in Juris Natura: officiis ,& in 
Reipublicc tranquillitate omnimodam ratioacm-i 
habent . Reipublicx quippc tranquillitati, ci vium- 
que falubritati minime congruebat , ut bona de- 
funcìorum in medio effe ne , & occupanti cederenr, 
£c enim omnia ad potentiam , beli um que redi- 
rcnt (a) . Sed ncque Civium ubertati convenicna 
erat defundarum bona Fifco , & Principi cedei 
re , Ce enim Fifcus poliremo folus omnia occupa- 
ree • Unicum igitur remanere debuic , praefumta-* 
uempe Domini voJuntas 9 quae tandem eatenus curo 
Reipublicx tranquilli tate conicntit > quateous co 
redeat, ut iis addicantur bona, qui ex parte Domi* 
• . ni charitate 3 & cognatione jungantur , & ex parte 

Rei- 



{a) Daumat. LtixCh* data leur $rdr. nat. Par. 
\\.tom % I. 
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Rc»publif« expediat bona capere , ut h*c eorum 
Jiaot^qui defuoctum fanguine reprefeo (cor* ti ve n> 
que iterum hoc nomine fubfìituant (a) . Duplex 
ergo formar i potè fi fucceflìonis ab in te (tato fonda- 
mcntum , praifumta primlim Domini voluntas £ 
11. 2. j f hujufque in ]urc Natura: fundamencum , 
Reipublicac nimirum tranquillttas , Civiumcom- 
modum, & ubertas ; qua: tandem cura Domini vq- 
1 untate conjuncU funt • 

4* RcaifTimum ergo Jus Civile» quym d$^> 
fucceffione iniettata qua?ritur , nihil a voluntate 
Domini abeundum effe con fii tuie, jllam imo fedulo 
indagare, & ita de munì bona decedenti um ab iote* 
flato ad Fifeum redire , quum non fu perii t , apud 
quem dcfunóbjs bona fua pervèntura iri veritieri t f 
pr x fu me re ; ut ecce primo ad filios, de in de ad con* 
fanguineos alios , dein ad cogoatos 5 poliremo om- 
nibus deficientibus ad Fifeum fucceflio redeat (i) • 
Jam vero liberorum iniettata fuccctfio a preforma 
primum Patris voluntate pendet[ §. II. a. J : Or- 
do autem Juris Civilis , quem monuimus , ita prò* 
pemodum Jus Naturale fervat , ut facilius in tam 

*i Fa. ab- 

-■ 1 1 ' " 

Qa) Grot.dV Jur.Bcll. ff Pac. lib.ll. Cap.vn. §.j. 
Henric. de Cocccj. ad Grot. loc. cit. Pufendorf. 
de Jur. Nat. # Gcnt. libAV* cap. x U §. I. 
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abftrufa rerum materia publica quies promovea- 
tur(*). Vnu/quifque nimirum ,dum ejui voluntas 
quarenda efi 5 reifuas pnefumitur ci relinquerc^ 
vette, quem babuit ebari ffimum (*) . Optima quippc> 
aii Diodorus [b\ Mogiflra Natura e/i t cunei is ani- 
in ami bus , non tantum ad fui >fcd & ad proli s fu* 
conferà atìonem , ut cognata bac ebaritate continua 
fuceej/io ad ttcrnitath circulum perveniat . Si ergo 

qua* 



... ■ a • 

(a) Conf Boeder. Grot. LibJLCap.viu §.?. 
(*) Hic iterum pecca: Heinecius in fuura fyftema . Is enim, 
. ccu in procedenti Exercitatione §.///. a. rnonuimus, te* 
fomenti faciendi facultatero Juri Matura: non congruere 
contenditene forfan voluntatem raortui , qua? nulla eri, 
fcqui debcre videremur : unde liberorum fucceffionem 
ad teges naturale» inteflatae fucceflionis provocat . Nunc 
. vero in Fraiett. adGtou de Jvr. BeiLG Yac. Lib. II m 
k Cap. vii. §. 3. fundamentum fucceflionis iniettata; ad 
voluntatem Domini refirt > ut ci nimirum addicantur 
bona defuncli, quem is videretur habuiffe chariflimum • 
Ergo fi in hoc voluntatem defunfti fequitar 1 aut vo- 
luntatem mortui , qux jam nulla efle poteft , ftqui de- 
bet $ aut cuicumque facujtatem de rebus fui* difpo» 
nendi per teftamentum concedere , necctTe habet . Re* 
ctius noitrofyftemati hanc do&rinam congruere pafam 
eli. Heinecius vero dum tcflamcntum negat Juris Natu*» 
Tsecfic, utique vero fucceflionem inteftatam , non bene 
fibi conferme , fi ca ad animum rcvoces, qus in Everc, /• 
§..///. 3> moni» ini iis , 

[è) Diodorus Sic.ul, Lib. IL : 
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quxras , quos h abere videamur chariffìmos , expe- 
rieotia docct aniorem defcenderej fi non habec quo 
dcfccndac , cune adfceadere ; fi ncc adfecnderc-» 
poflic , ad latus divergere . Reftiflìmus ergo pacec 
ordo fuccedendi Juris Civiiis, uc prima fuccejfio 
Jit defecndentium ; bit deficienti bus adfecndentium ; 
tertia denique cdlatcralium* 

5. Liberi porro cuique fui in fucceffione pri- 
ma* tenent {a) , quos Jus Civile nomine fuor uni y 
& neceflariorum ha:redum intigni vi t ; ut ideo pa- 
teat, hrrredes (uos fpeciem effe quamdam hicredum 
naturai inni > quos oimirum quali ipfa Natura con- 
ftituit(^). Lìberi^ aie PJutarchus (c)> beredita» 
ter» ut fibi debita?» jexpetlont. Immo lega % tefla» 
tur Procopi us (d) , qua te ter ut* inter borni nei più* 
rimis differentiis invieem pugnant , hae m re tam 
ùpud Barbam , quam apud Romano* eonjentiunt > 
atque eonjpirant , ut liberos Deminós pronuntìent 
rerum a Patre r dittar um. ' ' 

6. Sed jam qui liberi fuccedanc videnJunu* 

! co. 



00 kmVM* i7«Corioth. JP//. 14. y ' 

(b) Grot. de Jur.Bell.Q PacLibdL Cap.vi 1. §.5» 
C^Bynkerfoek Obfen. Ub.L Ci/, xix* Ju- 
lian. lmpcr. in Cafartbus fiag. 3 34. 

(e) Pluurch. in libello de proli: amore. 

{d) Procopiuj Perjicor. L 
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eft . Sane liberi Jcgitìmi , qui ex focietate conju» 
gali oriuntur , oullus dubito , quin ad fucceffio* 
nero inteflatam admiitantur? De liberis verò ilk* 
gitimis dubicarem • Jus Civile liberos Naturales 
clic cenfec , qui ex concubina procreaocur 5 quae 
uxorem juftam imitatur ; Icgitimos vero, & na- 
turales , qui ex eo conjugio nati funt , cui folenv 
nitates a Iure codem Civili acceflerunt : ceteros 
ex quacumque vetita coitione natos nec naturales 
communi nomine adpellat (*)• Hrgo Naturales 
omnes ad fuccefllonem inteflatam admittit , quos 
Dimirum Natura novit; ex alia quacutnque vtti* 

ta 

• * • « 1 

,i ■ .-— i ■ ■ - 

(*) Nimirum liberi omnes vel ex matrimonio /unt , vel or- 
ti extra matrimonium • Rurfus extra matrimopium vel 
nati funi ex concubina, qua; uxorem juftam imitatur, 
vel ex alia quacumque , cum qua nuptice nunquam con- 
fi fiere pofliiot . Ex matrimonio nati adpellantur legiti- 
mi , & naturales , nimirum quos & ieges civiles , & 
Natura novit . Ex concubina procreati, naturales tan- 
tum dicuntur , quos feilieet fòla Natura novit . Ceteri 
cjec naturales dici vére poflunt , ex éa enim gcnerantur , 
cum qua nec Jure quidem Naturie focietatem conju- 
galem iniùTe dicendi fumus • Speciali ergo nomine ali i 

• Spurii dicuntur , five vulgo quaefiti , fcilicetii , qui ex 
muliere qiuxftuaria prodierunt . § . 1 2. Infiit. de rtupt* L % 
il.ff'.de fìat. bom. , alii Adulterini , qui ex adultera, 
alii Incelinoli , qui a per/òna proximc conjuneh , alii 
denique Sacrilegi , qui ab ea prodierunt, cum qua coire, 
ex alterutro Jatere facrilcgium cft • 



Diqitizi 
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ta coiciooe aacos incapace* rèddjt , jquos ahniruiu 
Natura noa oovit. 

7. Porro ]urc Naturali coajugium y fivc ma- 
trimonium nihil aliud cft , quam focietas , quam 
quis ini c cum f amina ad proc rea t ione m , & educa- 
tionem fobolis (a) . Extra haoc focietatcra venta 
coi t io intelligitur ; quam idem ette , ac Gmplicem 
fornicationem vel ex eo pater 3 quod harc tic con- 
cubitus cum tali feemina , qux quseltucu corporis 
facit , aut alto quocumque fine fc prodi tuit, ad fo« 
lam libidinera reftinguendam teodens (b) . Natura 
homines feruntur ad fobolem procreandam , con- 
fequeoter a&ionct naturale: quoad potentiam gc+ 
ne ran dì tcndunt ad procreationem Jobolis . Ergo 
quum acìiones liberx per eafdem determinando 
fint , per quas ratioocs determiaaotur naturale* ; 
nonnijì ad fobolem procreandam concubitus appe- 
tere licei. Quoniam vero concubitus non appe- 
tendus , nifi fobolis procreando caufTa ; omnis 
concubitus naturaliter illicitus cft , fui /oliut vo* 
lupiatìs percipicnd* grati a appetì tur . Quando* 
quidem efgo concubitus cum tali feemina , quse 
qusftum corporis facit , ad folam hbidincm reitin- 

gueo- t 

Koehler. Jur.Socialìs^ Geni. ad Jui Nat.Rc- 
vocati Speci m* //. §. 1 5 1 ,p.m. 2 3 . 
(*j> Idea* loc. ci t. $• 15 7- ?• *h 
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fcuendam tendat , & fornicano fimplex , qua: ea« 
dem cft , ac extra focietatem conjugalcm coitio , 
co fine fiat ; fornuatio natura illìcita ejl . Quo 
magis igitur coitio maris cum fami ina procreatioai 
fobolis 3 ejufque educationi ad verfatur , co magis 
Juri Naturali , & conjugali focictati contraria-* 
eft . Si ergo duo coeant nec ad procreandam , ncc 
ad educandam (bbolem 5 co ip(b fornicationem-; 
fimplicem committcrc dicendi fune . Inde liberi eK 
coniugali focictate orti , quura hsc in Retnpubii- 
cani augeodam, propagaudumque genus humanum 
intcndat , ad bonum ReipuWica: , & ad genus h li- 
ni a ni perennitatem, geniti fune. Qui non ex ea fo» 
cietatc , fed ex velica coitiooe gencrantur, quum 
ca fine injufto > nuiloque Reipubircae bono ìnita^ 
dici poffic , Jure Naturali refi (lente-, & Reipubli* 
esc malo procreati dicuntur . Quum igitur focietas 
Inter marem , & foeminam fobolis procreando , & 
educanda cauffa ini ta dicatur focietas coojuga- 
lis, five -matriiaooiuai ; interim focietas fitpa-^ 
ftura de fine quodam conjunftis fini bus confe- 
quendo ; matrimoni 'um quoque pa&um eff , quod 
ma: , 0 fécmina incunt de Jobole procreanda , # 
educanda M • 

8. Ce- 

li ii * ■ > ■ ■ ' ■ — 

(ti) Wolfius Jur. Nature Par. VII Cap. il. §. 
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* i. Ceierum Jibcri omnes Jurc Naturali aut 

j ex conjugali foderate , paaoque oriuntur , auc ex 

I aliqua veciia coitione ; Ex focietate conjugali, pa- 

i ftoque orti legitimi dicontur , ex verità coitione^ 

iJlegitinn (a). Jufhm vero focietatcm inirc di-. 

cuotur 5 quibus perinde eft , aa veline pa&ura il- 

lud de procreanda , & educanda fobole inire i veti* 
| tam autem coitionem , aut quibus facukas ampliua 

I non eft in hoc paflum, (òcietatemque convenicndi, 

aut qui revera non convenerunt • ^uandoquidem 
f ergo leghimi , quum ex focUtate eonjugoli legibus 

\ naturali bus probaia ori ani ur 9 Naturale* dici me* 

\ rentur ; ita illeghimi , quum ex coitione legibus na« 

tur ali bus contraria ori ani ur , nec naturale s adpcl* 

lari queunt . Quo nomine cordatus Auttor na~ 
\ turale s efient , air , fateor non efe incapace: ali- 

mcntorum , non efie incapace: doti: ,nam bète pra- 

Bari ìi: , quo: Natura novi: , confequen: eft (b). 

abborret hac protra Natura, adultcrium fcilicet^ 
fìuprum (c) . Jdeoque rcBe Ju/Iinianu: ah , r# 

genere procreato: , nec naturale: ceriferi {d) , 

9. Tarn 

» * • • . , 

— — - ■ ■ ■■ . — .. ■ ■» - » » 

(a; yffo\h^<J.N.Part.yiLCapAi.§.si7 &5<\\* 

' (b) L.ca: obligatione: . L* legotum D. decap. mi" 

ma. L fervo: D* de ann. legat. L ex parte §. fervo 

Z). fom. ercifeund* 
(*) L probrum &* de vcrb.fgnifl 
(<0 Con/. Wolfius loc. cit. §• ' t 

Qpufc % Sìc % ro>V. Q 
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9 Jam vero , quum omnis liberorum fucceffio 
a Patris voluntate pendeat [ §.U.4. ], facile patee 
qui liberi inteftatam fucceflìonem capiant . Natu» 
ra homfacs fin ad foboìcm procreandam [ §.1I.7.J, 
ergo eadem amorem impartitur in eoi , quos ea 
duèìricc gcncravimus. Non enim aliunde cmorein in 
feetus coDcipi polle , quam a Natura inditura , ipfa 
experientia docet {a). Inftincfcu feilieet folo naturali 
cererà quoque animantia proli fax , quantum ne- 
cede ed, alimenta fuppeditant. Undc Euripidcs 
hanc unam omnium legem elle aie Natura , qua: & 
hominibus intcr fé , & cum ceteris animantibua 
communiscA: proprios feetus furnma cura dili- 
gere : - ; 

CunBìs hominibus liberi vita altera. s 
Ita & ApoUoniusTyansus hunc locum efferebat: 
Animantibus qua/i vita funt par t ut fui (b). • 
Scite PJini us (e) de hirundinibus , eorurn in fcfctus 
proprios amerem his verbis indicava : In ftrtu 
fumma squittite alternant cibum . Pater, adeo ii* 
amorem convenire, quos Natura novir; quos vero 
Natura non aovic 4 amore nos profequi non polle # 

— * - pcc ***' 



CO "Wolfius Jur.Notur* P. VII Cop. il. §. S57. 
(i-5 Conf. Philoftrat. Lib. VII, eap. 7. 8. Oppiao. 
de Venat. Ub. 111. & de Pi fiat. Uh. L 

CO Y\mmHiJl.tl0S*X.ii. 
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peripfamNaturampalameft. Quumigitur non 
alitcr amor in fcetus concipiatur , quam Natura^; 
facile pater ecs amore nos profequi , quo: naturali 
rottone /addente generavimus ; confcquentcr quot 
Natura rep ugnante generavimus , nullatems ama* 
rcpofle. 

io. Quandoquidem igitur Natura amons au* 
arixGt[§.iL9.j; & liberi legitimidicantur ex con* 
jugali fccietate orti , illegitimi vero ex alia qua- 
cumque vetita coitione [ § II. 3. ] i interim ma- 
nifertum fit focietatem conjugaiem in Jure Natu- 
ra habere fundamentum,vetitam coitionem ei peni» 
tus contrariaci etfe [ §. II. 7. Ji facile patet libero* 
legitimos amore profequi no: deberc ^illegitimos vero 
amore profequi non pojT: . Quare quum erga liberos 
legitimos amor conveniac io illegitimos prorfus de» 
deceat; dum conje&ura voluntatis fequenda eft[§. 
•lLa.],quum ea non aliter,quam iecundumeommut 
nem Naturam facienda ùt (quod per fé pwt);libe» 
ros legitimos videmur habere cbarifjimosftllegitimox 
prorfus odi/Te : Quod erat unum . Propterea quum 
omnia liberorum lùcceffio a Patris voluotate 9 ha:c 
autem a conje&ura charitatis pendeat [ §11.4.5.]; 
quandoquidem liberos legitimos habere videmur 
chariflìipos 9 iis ergo bona noftra relinquerc velici 
pr«rumendum {\tifiberi leghimi proculdabio inte/la* 
tam fuuejfionem tapiwt : Quamobrem deinde quum 
Jiberos illegitimos vidpamur odiffe, eos ergo a bò- 
nis nottris arcere velie praefumendum Gc j liberi it* 

G 2 fa 
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legumi penitus ab ime/lata fuctcjjionc cxtludenM 
funt : Quod crac altcrum. 

§• III. 

I. Quum igitur illegitimis incettata fucceffio 
ex ipfa Parcntum prarfumta voluntate , a qua to- 
ta intertatx fucceffioois fondamenta accerfeoda— » 
£ §. 11. 2. 2 > penitus denegaada fu [ §. II. io. ] ; 
videndum an & ex alia cauto, puta fihorum condì - 
tioneejuspnefumtioois oriacur iuipedjmencum-», 
Prodicum eft Jure Natura , & Geocium ad Reipti* 
blics tranquillitatem , quo facilius cooftarec, quem 
effe parcus cujufque patrem , matrimonium , five 
coojugalis fbeiecas mutui auxilii 9 & procreatiooia 
caufTa • llhid quippe in Republica peflìmum vicari 
fummopere debec , quem cujus effe filium ignora-» 
ri J quum prxterea incerta: originis homioes , qua 
ex ipfamet eorum natura, qua educationis deferta, 
namque ea difficilius in hujufcemodt coitioaibus . 
procurari poteft , in peflìmos evadere foleant . Er- 
. go moltis hujus generis vitiis in Republica tollen* 
dis prodita eli coojugalis focietas ad procrcaodam, 
educaodamque fobolem , qua: ad id precipue ne- 
cellari a , ut origo cujufque quaui fàcile adpareat . 
Vernai eft nullatenus de facìis hifee effe certame 
perceptionem , nec pofle quemquam revera partus 
cujufque dici patrem . Ea verò tantum , qua: in-* 
hominum coafpeftum prodirc folcoc , fui generi* 

ccr- 
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certitudinem babenc *x teUiuionio. Hoc igitor 
fcnfu mater certa c(fc tìicitur 5 qui* inveniuntur 
qui ,qu seve partui , & educa rioni adfueriht . Ac 
de patre hujus generis cercitudo haberi nequir (a)* 
Quia quum vis paterna res fu adeo jobfcura , 
ut vix tot fubdolas mùlierum fraùdefi^ captio- 
nefque effugerc poflit , in hominurh'»coafpecìurrL-r 
prodire non poteft • Eleganter hac de re Menan- 
der: ' * •- V 

Afater (a it) teneri us libcros od amai Patrc % 
Quia Mater efie fcU/aéx^ Pater cut urna;. 
Quum igitur vi facìi quem effe partus cujufquci^ 
patrem conflare non poffet » interim Reipublicg 
expediret , quem cujuseffe gcnitum deprehendi ; 
ratio aliqua reperieoda fui t , qua id in jure faltem 
probabiliter conttarec • Ea ratio eff cónjugalis lb~ 
cietas fumta in terminis naturali bus , idelt ea con* 
fociacio maris , & foeminc mutui auxilii , & pro- 
creai ioni s cauffa ini ta • Quando igitur ea jure in* 
venta e fi ratio , qua quemquam effe partus cu* 
jufquc pattern probabiliter conftaret , lèquutum** 
ed illud Juris Civilis Juri Natura , & Reipublicae 
faluti expeditiflimutn : Scrnper certa efì mater* 



00 Wolfius Jur. Nat. Por. Vii. Cup.it. §. WJ>. 
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nupiid dèmorflrant (a) . Adequtrefce cautum de 
jure civili , quandoquidern ea*a|ia inventa eft , 
ve conftaret quein effe partus cujufque patrcm_, , 
quod adeo io Republica neceffarium erac , nullis 
unquam fotte ab ea prafurmiQoe probationibus re» 
cedi 4 Hac rat ione tam in Jure Naturali probata-i 
fe tuebatur Leuiichides adverfus frac rem Ageft* 
laura , quuro ab hoc a Regni fucceffione exciude* 
«tur exceptione , quod non effet Agidis Lacedx- 
moniorum Regis fidiuai riempe a legibus probata 
focieute feiouum , a qua^paftgs eorura patri s effe 
legitimi profumi de>eaqt • R,eplicabac Agefil*us 
matrem fuarri faffacn fuiffe Leutichidcm reveu-i 
non effe Agidis filium * iofuper Patrcm ipfum a-» 
fe iilum abdicaffe , nuoqyaca deiede ia filiurn re» 
CQgnoYiffc : ,Adferebac Agidem tempore conce* 
ptionis Uutichidis plufquarn decein meufibus 
ab uxore ^Mliouiffe (-*) , Noa ita demum Leuti- 
chidern a Regni fucceffioqe excludi debpiffc-/ i 
utpote qui Jure Natura: Agidis filìus effe nega- 
li non poffet, celebe* Fabrotus re&s contea* 

; , „v • • , . - • . ' r- f, diU 



(0) £• 5. de in jus vocando. Chriftopb. Befold. 

Diflert. Nomicopolit. IX, De fucecft. Regni. 
Q£) XenopHout. HÌJlou Gfarcor. Lib. UL />. 289. 

ed, H^Stcpbfin; <af. ì % _ . >, . \ 
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die (a) i Patrem ergo jus civile proti dus quem cQe 1 
pronunciar , qui ex conjogali foderate re&e ini ta 
liberos fufeeperit ; extra' marrimonium vero pa-, 
treni non effe, immo folarti matris couditionem fc* 
quendam effe (/>)• 

8. Hoc Jurc Naturali iift verum cft , ut fi 
quis eam , quam di3cimus[ §. II. 7/J , focietatem_> 
cum feemina incat , partus omnes , quos ex ea fu- 
feeperit , fuos effe poflìt autumare ; ex vetita_j» 
vero coitione fi quos habueric , t une demum fuos 
diccre poteft , quum eos prò talibus recognovc- 
rie j quod quia tales effe certicudine jurìs conflare 
non poteft , prorfus nihil differc ab eo , qui filium 
prorius alienum in adoptionem fufeeperit , quali 
fili uni (bum , quum re vera non fu .Ratio hujus 
rei tal i s ed • Etenim quia talis incer tuudo facti 
cft , ut nemo revera cujufvis dici poffic filius[ §• 
III. I.] ; tunc demum quis alicujtrc fiUm dicctur > 
quum ea cerritodinc juris 5 quam diximus [§• 111. 
I J , conflare poffit . In conjugali focictate ad ter- 
mmos Juris Nat uralis inita eatenus quem e (Te-/ 
cujufvis fili um con Ilare foteft , qua tcnus eam f e* 




(a) Car. Manoibal Fabrotus .in Dìfiert. de juRo 



par tu. 

(*) Cenf. Cukiora Elementa Jori/prudenti* Civ. 
• Mffra Lìb. L Tifi . 
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ftò iokrint .parente mutui ,«>xilij-, & prócreatio* 
nis cautfa [§, 111. Ex hoc ergo nafeitur ccr?» 
titudo juns , ut quj nirairum ex tali jufta focie- 
taie prodieriut , ex eo natos effe probabilitcr cre- 
deodum fu . In venta vero coitione praeterquam 
certftudine ù&i , uti & io coniugali locietatc^ % 
queni effe cujiifvis filium coniare non potei! , id 
pra:tcrea addendum eft, quod neque certitudiae ju» 
riscoojici pofiìt . Enimvero quid difficilius ere* 
ditu elt , eum effe partus patrem , qui extra focie* 
tatera ad procrearionem i ni cam genera veri t ; quan* 
doquidem ad id puefuraendum fola Reipubli££ 
iKilitas certi tudioem illam jurìs apta e(t operare , 
ctG revera quis talem inierit focictatem , qi|C Ju* 
re Natura , & Gentium inventa cCt , ut conftarec, 
quem elle partus cujufque patrem [ §. Ili, I. }« 4 
Quaraobrem quum ad id raaium tulicndum io Re* 
publica , partus effe xujufque Patrem ignorare, in- 
venta fu coojugalis focietas mutui auxilii, & prò. 
efeationis cauffa [§. III. i.] * idcoqucex^aTocicv 
tate ortos certitudiae jurìs ex eo parente gcnitus 
dicere poffimus ; confeqtipoicr ulicuaaque ,, ili^ 
focietas non deprehendieur , nec certitudo illa ju- 
ris deprehendi poteft • Quando quidem deinde ubi 
tertitudo juns <Jl , qitts di citar partus cuju/qu<L^ 
pater , ita ubi certi ludo jurìs non ift ^quis ejSe cu* 
jufiis filius dici non poteft • . m »v 

Quando nude rgitur lihw illegitimi incer- 
ta: originis fiiat , & Ute. xunfc pattern habere dici 

tur, 



jtJ°}ac.Cujac.ConfulMJl. ST 
tur , quum illud deroonftrare poflit , rcfte liberi il* 
legitioii patrem non habere dicuncur (*) . Quara» 
obrem quum quis mori tur , Cune libcros rehquiffe 
dicerc poteft , quum cos habeat ex conjugali , 
quam iniiffet, foderate fupcrftites; ii nimirum foli 
filii re&e fui dici potimi t ex certi tudinc juris: fine 
prole autem decedere quis diceodus ed , vel quum 
nullam coierie focieuiem, ex qua filios habere po- 
tuitfec , vel quum io vetitam tantum coitìoneni^ 
defeendiflee ; Quia enim ubi conjugalis focictas 
non ea , nec filii effe intelliguntur ; liberi xx veti* 
ta couione nati pcnitus incerti func,an ejus fiat pa. 
- ;.;•'..». % .. , ■ .tris 



(•) Ita prifeis Romanis iJIegitimi duabus literis (ignari 
folebant S. P. ideft//V/<? Patrc . Plutarch, Slufft* Rm.p* 
3 1 6. Caj. Inflit. L 4. 8. />. 41 . Gruter. lu/cr. p, 434. 4. 
item S. P. F.fae Taire filii . Heinec. Comnt. ad L. Jul* 
& Pap. LibJLCapAV. Poltca ejus generis, vulgo quas- 
fiti , Spurii dici caperunt . Ita vero t quia Patrem non 
habebant , juribus omnibus agnatjonis carebant , nec fub 
patria erant poteftate , tamquam legitimo parente de- 
ltituti . Strauch. Exerc. iy % 3. TJnde nec gentile patris 
nomen ferebant fpurii . Car. Sigon. Emendata IL 7. Sane 
propterea timquam fingulare quid de Csfare refertf Sve- 
tonius yaU LI/. , quod natura e Cleopatra fifium ad- 
pel/ari nomine fao pajffus fit . Art Dio Caflius L.p. 497^ 
addit inter alia, qua; Oaavianus Cxfar ohjecerit An- 
tonio, ctiam hoc fuifle maxime, quod Cafarionis no* 

menfilh Cleopatra indidijffet % & eum in Cafaris genti* 
retuliffet* ■ . 

QpufcJic.roV, H 
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tiis iìlii > fiquìdcm certi tudo fa eli omnino effe non 
poteft jcertitudo jurisomaioo deficit [§.IU.2.J. 

A*. Quare quum omais libercrum iniettata fuc- 
cctfio a patris prcefumta voi un tate pendeac [ §, IL 
4* 5« "} i tunc demum quis praciumitur liberis bo- 
na fua relioquere velie » quum certus effe pcf- 
fu filios fuos habere : Non autem poteft quis cer- 
tus effe haberc filiea fuos , nifi eos habeat ex con. 
jugali focietate ortosf §. III. 3. ] ; ergo tunc de* 
roum filli* fui* bona reliuquere velie prxfumi tur % 
quum cos habeac ex eonjugali focietate procrea* 
tos. Atqui quum quis econtr* certus effe nequit 
filios fuos habere » quod numquam affequi poteft 
extra focietatem conjugalera III. J.J, bona-*' 
fua filiis 1 quos fuos auturaarc nequit, relinquere 
velie non prxfumitur . Proptcrea quum omnis fuc- 
ceflìo nitacur pra:fumta: voluntatl defuo6li[§. II» 
W 1 * ubi ignorantur Parentes 5 qued fu extra 
conjugalem focietatem , eorum praefumtio voluu- 
tatisceffae , ita & fucccflionis incettata: fundamea- 
tum deficit. Quum igitur in liberis illegirimis 
ignorencur Parentes , ecrumque voluntas ceffét ; 
quum eorom fuccclTìo praefumts voluntati Paren- 
tfia* inhaereat ; libcrorum iUcgilììfiQYum nulla da* 
tur ad FarcnUs inumata fucccjfio » Rutfus : Eatc- 
nusjure Natura: quis patris fui iniettatali* fuccef- 
fionem capit , quatenus illum vere Patrcm habear* 
& ejus filius dici poffit [§. II. 4 .§- |i**3-J5 ac 
quia liberi illegitimi patrcm non habere dicuntur 

• •i-ri, [§.ui. 
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[§. HI. 5.] , confcquentcr liberi ilUgilimi inteft^ 
um.de fmBi fucccJJtQncw capere non pojlunt*' 

-'< • / : •; 

» 

t. Harc adeo fibi locum vindicant , quunv 
quis voluntatis fu* nullam edidiffet teftatioacm. 
Vidcamus modo, air, fi ex pretta voluotas teftatoris 
fit , liberi ilJegitimi declamarci fueceflìonem ca- 
pere polline . Quandoquidcm caini tunc fucceflìo- 
nis iateftataB ontur impedimcntum , quum nulla-* 
praEfumtio voluotatis oriri poteft £ §. IH. 4-] i *** 
fi expreffa voluotas fa , quibuloam rationibus Jt** 
re Natura: liberi iltegitimi excludautur , videa* 

dumerit- , 

v..3. Quia in fucceflionibus omnibus defunfti 
voluntas ferVaoda cfl [ §.1L 2.], qoemadraodunu, 
in fucceffione inteftata voluntatera pr«fumtatD de- 
funai fcqui ex his , qux dixrmus , in Juris Natur* 
©fficiis , & Rcipublica: tranquillitate omnimodam 
ratiooem habet [§. II. 3.] ; ita tunc demum-ejus 
expreffa voluotas fequenda videtur in declama-. . 
£icceffione,quum haec Juris Natura: officiis 3 & Rei. 
publicx tranquiilitati omnino non adverfciur (a) . 
i H 2 Nani 

(a) Pufendorf. de Jur.Nati® Gent. Lib.W.Cap. 
xi. §. 2. JosHeoricBoecler, ad Grou ciulihJL 

Cap. . 
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Naro oti infettata fìliorum naturalium fucceffio 
catcous in Juris Natura: offieiis , & Reipublic» 
tranquillitate fundamentura habct , quatenus huic 
conveniens non erat defunftorura bona vel in_, 
medio effe , vel Fifco , & Principi cedere [ §, If. 
3 J ì ut poiius Jure Natura: , quia ea vis doaioit 
crac, ut transferri in aliura res poffeac mortis cauP- 
fa [§. li. j.J , cujus ea effe voluiffc defunftum^ 
pnefurocndum effet [§. IL a.] : ita & illegitimo- 
rum deciaracam fucceflìonem adeo Juris Natura: of-; 
ficiis, & Reipublicae tranquiliitati contrariane effe» 
ut nulla poffìc naturali rat ione fubffineri , ex fé- 
cjucntibus patebit. 

1- ?orro quia extra conjugalem foderatemi 
filii effe non intelliguntur [§.III.j.] , & nobis hic 
fermo cft de ilkgitimis , ideft extra focietatenu* 
conjugalem gcneratis ; hos liberos illegitiroos e*-, 
tcnos alicujus filk>s dicerc poffumus , quatenus il- 
le in fuos recognofeac , alias obliarct incertitudo 
origiais • Quia vero quum de dcclarata fuccef- 
fione agimus, ut de eaagacur, defungi voluntas 
pnemittenda, qua hlmui ita procreatum inftituac , 
coofequenter in fuum recognofeac ; ideo eatenua 
iìlium defungi adpellare liccc , quaceaus & extra* 

neuai 



Ctf/.vii.§.j. Daumat Loix Chi/, dam hur ordf. 
Katur.PmJLromA.&Si.U.i .\ =. . . . 



Ad Jac.Cujac.ConfuUat. IL 6 1 
neura in proprium filium adfumere cuique licer [§• 
.111. a.]. 

4» Si ergo Hlegitimosad Parentum fucceflìo* 
nem ex declama eorum voluotate admittere vo- 
lucris , confcqucnter eorum Serene Ci vium bona , 
qui Reipublica malo geniti , & fceleris confequen* 
tia funt [§. II. 7,3 . Quia igitur nullatenus ex- 
pedit R eipublica: peflìmos homines ditari , infuper 
& federa impunica reddi \ quandoquidcra in Tue* 
ceffione declaraca illud etiam atecndendura eiì , 
quod RcipuWicar tranquillitati fummoperc con» 
fencaneum fu [§. IV. 9.} ; ita duplex nafeitur ia 
fìh'os illegitimos impedimentura , quominus rerum 
a Patre reli&arum capaces habeantur . Unum ici- 
licec ex iplòrura illegitisnoruro conditione , alte* 
rum ex ea Parentum , qui generarunt . Quia ve* 
tita coicio idem ed , ac fimplex fornicano ad fo- 
lam libidinem refìinguendam tendens [ §, II» 2. J; 
quando filios ex vetita coinone fufeepimus , noa 
exeo fine fufeepimus, utgeneremus, deinde & 
educcraus, qui conjugalem focietatem abfo!vic[§. 
II. d*3 , fed ut folam libidinem reftinguamus • Pa« 
let adeo ita didimi lem elle oportere legitimorum, 
& illcgitimorum naturam , quantum difTimilis eft 
aftua , a quo oriuntur . Quia liberi legitimi ex 
aQu Natura probato oriuntur 8.J , fecurw 
dum communem hominura naturam fieri oportet . 
Quia vero il legi timi ex acìu ipfi Natura eoa* 
trario oriuntur [ §, II. tf. J , & ipfos a natura ho* 
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minora communi penitus aberrare oportet . Quan- 
do autem oihil magis hominuna naturie conrère , 
quam educano , quam G quis optirnam habueric , 
bonus , fi peflìmam , peifimus erit (a) ; ideo quan- 
do Qullam habere quis poteric , fragno laxatusgli- 
iccntibus fuapte natura viciis in peflimum ocyori 
tempore evader . 

5. Ergoquum exipfa vi coitionis,aqua oriun* 
tur ,& ex deiccìu educationisj, hujufcemodi liberi 
-illegitimi in peffimos evadane [§.1 V.4] , & nulla- 
tenusReipublicx expediat petfìmoshomines ditari, 
certumque cjus hoftem boniaaugerif §. IV. 4. j ; 
nullum ed declarats fucceflionis prò libcris ilJe- 
gitimis fundamentum , quandoquidem ab ira , tan- 
quam hominibus peffimis bona defunftoruoi arce- 
ri Reipublicse expedi t : Unde feice Chriftophorus 
Befoldus {b) inftliccm adulurinorum fucccjftoncm 
vocat . Jam vero /quia in ornai fucceflìone practer- 
quam quod id fpeftari deber , quod defuncìorum 
voluntati congrui t, id imprimis attendeudum,quid 
Rcipublicae expediat [ §. IV. 2. J ; huic autem-, 
nullatenus expedire poteft , pefijmos homines di* 
tari [ §. IV. 4. ] ; confcquenter liberei ilkghh, 
; . : . * mos 

(a) C0t3JWomsyur.NQt.Par.yil.C0p> n 2 5 6. 
# 265.00/. ; 

Chxiftoph. Befold. eh. Dificrt. N$micopolitic. 
ix. n. 1 2. Richter, dxiom. eeconom* 20. 
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ma Parcntum bar ed ì 'totem capere non licet • 

6». Ccterum quando omnis fuccefiìo pcnclcc a 
defungi voluntate [§• II. 2.] ; (ì ejus ita voluntas 
cohibeatur , ut quemadmodum vcllec , teftari oc- 
queatjtalcm ejus dirpofnionem nullameffe oportèr. 
Jamvero ex ipfa Parentum conditione liberi ille- 
gìtimi eorum declaratam fucceflìonem capere non 
polTunt : Quandoquidem enim eorum facultas ia 
poeaam coarcìari debet in dandis hujufccmodi fuo 
ccfllonibus , nullaienus ih liberis remanere po* 
teft , unde ex eorum Parentum difpofitione lucrari 
polline . Magnum quidem eft Patris cujufquc-* 
gaudium , quum fìlios Pjos bonis aliquibus ditare 
valeac . Undenam quis toc bona adquirere curar , 
tot fideicommifla inflituit , nifi uc filii fui beatius 
vivant > oomenque fuum ita per pofteros contK 
nuetur, uc nulla temporum injuria aboleri queat? 
Unica , i\ qua? unquam moricntes recreac* latiti a, 
ea porro eft propriam fpcciem produxifle ,qu« eoa 
vicaria fucceiiìone repnefentet y major deinde a fi 
ita quis poffic obtinere , ut bonis omnibus provili 
feetus fui longius nomen fuum protrahere polfiit » 
Prxtcrca quando quis mori tur , quum maxime op- 
portuna nalcatur benefaciendi occafiof§. Il* 9*2* 
quamvis liberos non habeat 9 - id tamen habet , uc 
alios rebus fuis b^nefacere pofTit.Pacet ergo nullum 
ccontra dari majus moriencibus fuppliciuaoj quam 
cam ipforum beuefàcicadi facultatcmcohibere^ ♦ 
Quaudoquidem enim homo fuapu natura fertur ai 

bc- 



• 
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bcocficieodum , idquc velie prafuraitur velquum 
Dulium Gbi oritur incommodum , fiquidero quando 
quis moritur nulla poft monera re indigeat [ §, H. 
2. ] ; merito fuppligii nomine iafignitur ejusfa- 
cultatis cohibitio. 

7- Si igicur Parentes , qui liberos habent ille- 
giiimos , vel ita talee recognoveruot , iis bona Tua 
rciinquere poffent , uti expreffe declararunt ; coa- 
fequenter gaudium orane ex corum federe rcporta- 
rent . Quandoquidera autem Jure Natura:, quaado ~ 
quis nefariara inicrit coitioncm,omne detrimentura 
ex ca reportare debec , quod per fé patct ; quum G 
ei liceret filiorum ex tali coitione natorum bona--» 
augere , ci commodum tale pareretur [ §,IV. 6. 1 , 
quum imrao ex ea debeat orane detrimcntum rcpor- 
tare 5 facile patet ci omnino licere non debere , prò 
tali bus filiit voluntatem fuarn de dar are . Ergo fi ita 
Parentura difpofitio favore liberorura illcgittmo- 
rum jurc Natur* cohibenda venit , ut nihil iis rc- 
Imquere polline; confequenter tèli* Patrum difpofi* 
tic , qua liberti illcghimit ali quid relinquunt , om* 
nino illicita e fi % 

%. Rurfus , quia qui hofee illegitimos liberos 
generant , vel aliunde ligati funt , vel fe in conju- 
galem focietatem ligare non poffunt [ §. II. 8. ] ; 
altera patet potiffima ratio , cur hi fceius illegiti- 
mi ab ornai patris harreditate excludendi Gnt . Si 
quis enira conjugatus vetitam talera coitionem-, 
cura altera egiffet , Ulico jus Naturalium obliare 

vi- 
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videretur , non enim decere debec , legitimis filifs 
per illegitimos iniquam conditionem inferri . Ac- 
qui fi uJjs l>atcr filiisetiamnum illegitimis , quos 
habet , tale quid relinquere poffec , damnum prò- 
culdubio legitimis inferrctur ; dum , fi cos illegiti- 
mos non haberet , omnra forfaa legitimis relitta 
forent(*) . Quod fi liberos quis non habeat , nifi 
illegitimos , tunc dici non polle t , liberis legiti- 
rais per illegitimos peflìmatn conditionem inferri • 
Sic fané eft « Difficile autem puto quem inveniri , 
qui nullis jungator cognatis : ctfi ergo filios quis 
non habeat, acque tamen agnacorura jura proculdu- 

Z?i '■' ' ' .. ri » J . !•:•* , j bio * 




(*) At nos hlc nofaìs contrarios dicerequis ppflct . Supra 

. enim QExercitJ* §.///.4.) diximus cuique licere tettar*, 
nifi quatcnus haeredefrab inteftato ìuccedentes damnum , 
famem , vel inopiam patiantur . Ergo fi haeredibus ftifce 
cautum fit, ut non egere poflìnt, reliquum moriens 
in quem voluerit tranfmittet. Refponderem id deinde 

-Jn teftamenti faccione ipeéiandum efle , quod mmtrum 
Rcipublica: expediatj quum igitur propter hanc Patri 
non liceat favore liberarli m Hlegrtrmorum teftari (§. 
Jf» S- 7« )* utique liberi legitimi , hscrèdefque ab tote- 
ftato veniente* -, fiutriqufe conferaritor , apti funt tates 
liberos illegitimos repellere ; quum eorum Patri, cogna- 
to , defunaoque, de cujus fucceflìone agitur , fuccefliiri 
eflent , fi illegitimi liberi non extarent. At quàre, dicet 
aliquis, liberi hi ille^itimi fame peribunt ? Et a quo , re- 
fponderem , alimenta petent ? an a Patre , quem decnon- 

< lira re non pofTunt (§•///, * ) p <• wii 
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bio obrtareat } quum tllegitimi nullatn habeaat 
proportioneru ad jus haeredicatis cum iis > qui fao> 
guioe defur.fto juoguncur fecundum Nacuram. Sed 
elfi xjcc hi quiclem repcriantur, quoniam Fifcus 
io ornili eventu defunctorum de duo fucceflìo* 
nen> capit [§.11.4.], mclioris euni puto condi- 
lionis , quaai Jìberos illegicimos y propterca quod 
magisexpediens Reipublica; t<r#oquillu&tt (il Fi- 
feum bona capere, quain eos, qui Reipublicac maio 
geniti , peinoii borni nes , & libidinis monftrum-* 
dici mcrcotur [ §.ll* 7. ] . Qaia ergo dcoium onv 
nis fuqceffio, auc ioieflaca e(t , aut declama £§.IL 
1. 2. 7 ; fìliique illegitiaii ab incettata fucceflìone 
miiLùs ratiumbus excladendi fune f & 111. 
duplici ter deiode fucceflionis dcclaratsc incapace» 
habentur > nenipe attuaci eorurn 4 Se ipforum_* 
Paréntum condicione [ §.l V/J ; confequenter JSrJ*» 
ri iìlcgitìmi 'al ^^ y Hf&(H^X^i0^ cxclufen* 
difunt?). ; ' 

(•) Hinc (j porro non arnhig^ndum , quammaxime falli 

Woirìoxn , d'um* naturali ter liberos ex ilUcito concubiti! 
natos acquale jys habere contendi.t ad harrediutemParen- 
tum cum liberjs ex jultis nuptiis natis* (Ju*.A/at. *Part* 
A7/ f Capili. §.5T4<5. & Cap.v. §.107^.) Quum eniin du- 

-, plex Gt eorum ab iniettata fuccetlìoo* exclufio , nempe 
praefumta Paréntum yoIunta#, &tf*que inctftitua\i»ari- 

m n&inis (§.//.///.); nihilei remaoerc potc.t,qjo.HMeltatarri 
iuìs hbcris fucccllìonem conferri poffe coutcoJat 5 dum 
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Jam ad fatti (pccicni rcdcamiis.Diximus fatti 
effe Au&oris feutenturu , ut filia (Vcsbyceri legati 
capax non Cu ck Novella jufiiniani r quae veci*a 

coitione. «atos tocapaces reddit £§*I*3 X P atc * ac * eo 
P re sbyte ri fili ani , iHegùioiam jure Naturali dici } 
utpocc velila cokioae imam • Tot tnodis fei* 
licer Jure Natura: illegiruuus dicitur parcas , 
<juot verità coilio fieri dicitura Vetium ve* 

1 . -a fi ì jìj2-ji t f ro ! 

: «nim ipfam Parentum voluautis-prafumptionein iilcr- 
•um favore «fl*e poffe negamus C$*7/'-9* < f °Ol quii* 
omnis illorum fucceflìo a Patria profanità voluntate 
pendeat f^.§. II. 4.' ), fruftra dicctur ìis «quale juseffe 
cum legitimis . Rurfus dom alicujus filios dici cos polle 
negamus ( ^. ) , fallirà Patris , <quem non habent 
- (§;///.g.)t fùccelfionem petent . Ceterum fide declara* 
./ tafucceflioneagit,quum tunc alicujus iìlium illegitiV 
mum dicere poflìmus , quum i Ile in fuum recognofcat 
(§.///. 2.), non ideo ea celiare poflunt, qua: duplici im- 
pedimento illuis fucoeflìonem' impediunt. Nani fi Pa- 
trum voluntas intpiciatur , *os nega vimui ita pofle tei 
ihri , ut tales fìlios abhorreote Natura gcnitos bonis fuis 
ditare poflint C §. ^.7.)» cui addas quam Rei- 
publicas faluti contrarium lìt bujufcemodi homines bo. 
na defunaorum capere ( §. lis. 4. 5% )• Conf. Jo: Bapt. 
Almiciusnji^rPufcnJorfii de Jur.Nat. & G. W>. 
1^ Cap. XI. §. 6\ pag. 39$, Tom. IL in Not. nunt. 1. 
ubi Barbeyracium re&e refellit . 
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rocoitionem fieri diximus , vel quando reveri_J 
1 conjugalis focietas iaita non eft 5 vel quum facut- 
tas cani ineundi non manet [ §.IL8. ] .,At ecce in 
Presbytcro fàcaltas amplius non eft in tale paftum 
de procreanda fobole , educandaque convenieadi • 
Quum enim .procreano fobolis Juris Natura qui» 
dem fit , tamen Juris Natura pcrcnUfivi tantum-* , 
cui cuipiam Jicet renuaciarc , nulli dubium eft , 
quìn ulcm racoltaxcm quisa fc abdicare poffit, & 
rcaunciare : maxime fi accedat Reipublics utili* 
tas, qua cariibatum adprobetur. Nani quia Reir 
publics intereft Presbytcros adcffe , qui facraaien? 
ta rcltgtotHs rainiftreot -, & non al iter q*»s Prcaby- 
ter fieri poteft , q tiara A caHibatuni Dco voveat » 
ideo Pretbyttrum fieri , & calibatum vovere lice: . 
Ergo quia qui cxlibatum vovit , tali facultati na- 
turali , quaen quis habet , ut in focieraiem conj u* 
galera cou venire poffit , renuaciavic > facile patee 
ili* non adhuc manere naturakm in focietatcxry 
coojDgalcm coeundi facultatem . Quia ergo vetita 
ccìtio eff , quum /acuita; conjugaknt focietatem in* 
cundi non manct { § .U/8. } * quandoquidem Prcsby- 
ter in focietatem cottjug alem convenire non potè ff, 
confi quenter veti tam coi tionem inire dicitur . Ele- 
gantiffiraum hac de re Auguftini (*) effatum-* : 

Pres- 



ta) Au S u ft- * ChkMH Lik* VL Cop. xx i » alias 
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Ai Jac.Cujac.ConfuItatM. 6$ 
Prèshyter.o: fané . -.non pai* % qui opere > £j y animo fe 
uìibcs nmioflendant i fitnt enim Cbrìfii K alque 
Lede fi a ornamentimi » 6)uomodo ornamentum^ » 
nifi maculam , & ritwam deponunt ? Qwnoii au~ 
tm deponant , nifi ctlibatum non tantum voto >fcd 
ctiaw carde , £5* anima exer cerei, videanturì Q/jam- 
obrcmquum iiiii illegitimi ii fiat , qui ex veura—« 
coitioneoriuatur [ §.11.8. ]; quandoquidem Pres- 
byter vetitam qoitiojem iute , conlequenter filii 
ex coti ione Preslytcri orli illegìtimi funt .Quia-* 
denique liberi illegìtimi ab ornai Pareotum lue- 
ceflione excluduntur [ §.IV. 8. ] ; quandoquidem 
filii Presbyteri filii illcgitimi fuor; confequenter 
filii Presbyteri ab omni Parentum /ùccejfiwe cxdiè* 
duntur » „ • 

•V' t, ' • \ VI» v :'v,-.jv j: . r 

; Nunc igitur quia filiam Presbyteri diximUs 
ab omni Parentum fucceffioae excìudendara [ §. 
V. ] ; quandoqutdejB nomine fucceilìonis ettaro—* 
qtwecuroque minima venir :vfucceflìonis.item pani- 
culàrìs nomen legatura comple&icun recte quoque 
dicetur fìlia Presbyteri legati iocapax effe--. 
Etenim quia legatum dicitur donatio rei cujuf* 
dani , vel etiam certa? pecunia ultima volutila - 

• tC- - iripm . tv il rr. nn /oH £iF £tllS Inni- fcJa* 

tura? v quas djtìtnus , brreditateni confette , ac 
legatum : Oti nirairum ab ea illegitimi exdudendi 

opufi.sic % n*y. i 3 ruut, 



Digitized by Google 



fo Exerc. Jur.Nat.I/. 

fune, ita & iifdcm rationibus ab hac cxciudun- 
tur . Perfooa vero , cui Icgatum relinquitur , Le- 
gatarius vocatur , & qui ultima voluntate quid 
donat , alteri legare dicitur . Cetcrum quando- 
quidem legatum in eo folum di fiere ab hsredita* 
te , quod illa in univerfitatc rerum a defunao 
rcliclarum, hoc in requadam particulari confidati 
manifeftum efi 3 jura omnia illa legato competere , 
quae hareditatem complefluntur . Quum ergo eo- 
jum fit natura fimilis , qu« fimilem naturam in—» 
jure habent, piane fequitur , qued quando harredi- 
tatcs legi Naturae conformes fune , legata quoque 
eidem conveniunt , quando item ili* legi Nature 
repugnant , haec itidem illi repugnare oportec . 
guemadmodum temere bere* injlituendus non eff, 
ita nec temere legatarius ; quemadmodum b ereditai 
temeraria n$n valet , ita nec Icgatum temer arium 
valet : fune verba Wolfii (a) . GhtandoquidcnLs 
igitur filia Presbyteri ab omni patri* fuecejfione 
ext/udenda fu [§, V. ]; interim eademftt natura 
legati quoad ejus fucceffionem ac natura baredi- 
tati: iOmnifque fuc ce filoni s nomine Icgatum compre^ 
bendatur ; manifetium eff fiiiom Prctbyteri legati 
omnino incapacene cfle % ; < ~ 

•• * / i • • • . * \ 

' .q i! - : f.VII. 

(<0 Wolfius Jur.Nat. Part. VII. Cap.v. §aooj. 

• • ■ 

• • • • • i > 
• ■ * v • ' 
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1 - • 

§• VII. . ,.v 

!. Jani ad alteram Confukationis partem de- 
. fcendaraus • Vidiraus ex mente arapliflìmi Au&oris 
. filiam Presbyteri omnino legaci ab eo facci incapa- 
ce m effe [ §. V I. ] : Videamus nane an dato, quod 
filia ea Presfayceri legati capax fic n ea vero lega- 
timi ad haeredes transmififfet ? Hujus porro qua:* 
ftionis nulla in cheti , de qua agimus , effe poteft 
utifùas , quia quum fi.Ua ilU legaci incapax Jurc 
Natura: habeatur £ §. VI. J, effe profeto nequic , 
curejus legaci capax e (Te poffic • Sed quia nihil ad 
ubertacem pra:ccreundum pucavic Auftor , ita & 
nos faccre oportec . Cecerura quum ea quaeftio fieri 
poflìt aedum de incapaci ad id legacum , fed & de 
capaci, puta filia legi cima, auc alia quacumque ejus 
generis legataria , hinc edam omiteendarn non effe 
exiftimamus . Porro eo vertit ha:c quarftio , quace* 
nus ad id facci refpiciatur , quod diximus , nempe 
ita legatura filia: rcliftum fuiffe , ut fu unde cxbi* 
bcatur , collocetur in matrimonium ; quia ca«r 
'tatù Illa deceffic , ancequam nuberct , & legatum-» 
pcrciperec , rette quaericur , an ad hasredem tranf- s 
miGffec ì Cujus quidem qua:ftionis ut incelligacur , 
refolutio 5 ateendendum ed , qua racione id lega* 
tum ei reliccum fueric 3 aa fub modo , aa vero fub 
ionditìonc . 

S, Modus aconditione differc: Modus enim 

prò: 
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proprie eft finis , propter quem legatur , vel caute 
legandi collata ia futurum , qux protious agcntem 
de legato admiuic , cautione oblata de rettituendo 
eo, quod acceperit > nifi modum impleverit (a) . 
Ncc igitur per omnia prò condiiione obfervatur , 
fi ita concipiatur : Mi tot aureot do , hgè , ut ma- 
numentum faciat ; fed lì ita : //// tot aurea da , le* 
go , fi monumcntum faciat ; per omnia prò condì* 
lione obfervatur (b) . Conditio autem eft futuri 
eveotuscafus incertus ; idell lex 5 qua quis ali- 
quid vulc tu ne demum fieri > aut acquiri , quum 
cafus ille e veneric . Pater adeo quo fenfu illud in- 
telligendum , quod Auftor aie , modum non fu* 
/pendere^ condii ionem vera fufpendere . Quia per 
modum incelligtmus caufam quid tale faciendi y 
tune demum quis modum explere intelligitur y 
quum rem habuerit fut> modo reliftam . Ut ecce-»» 
filia hcccentum habuir, utcolfocetur in matri* 
mooium; tune autem hanc in matrimonium fe col- 
locale debere intelligitur , quum revera cenrum-r 

. • • • ha* 



Qo) L. cai caufa s D. de cond. $ der/t. L. 19. D. de 
legat. 3. LmCum in teff amento D. de fdeic. li* 
bere. " ■ ■ ' * • <- * 5 1 

{b) Conf. V.C. Cujac. Parati/. w€odicem>Lil>. 
VI. TitALV. Wolfius Jur.Nat. PartAV. t*p>u. 
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haboerit . Rccte igitur in modo quis ofFerrc debsc 
caucionem de refticucndo co , quod acceperit , nifi 
modum impleverit ; quia ecfi modus auplert ne- 
queac , nifi legacum pia:ftecur; nonexpleto atta^ 
men modo , legacum nondebccur. 

3, inde fluir modum revera idem effe » ac con* 
àìtioncM \ modus enim , & condicio iu modo le- 
gandi folum differunt , in cffeftu autera non diiFe- 
runc • Conciaio in eo djfièrc a modo , quod ilhu* 
preftacionem impediat , modus non impediar ; re- 
vera autem nifi modus , auc condicio adimpleacur, 
legatum non debecur ; quod quia condicio fu fpen* 
die 5 ca non impicca , fufpendi oporcec : quia mo • 
dus non fufpendit , eo non impicco , repcci opor* 
tee (a). Prscereaea cflt quoad praeftacionem mo- 
di a condicione differencia 9 fgrciorem nempe effe 
modum , quam condicionem j fcilicec , quia mo* 
dus peneomnis potcftativus eft : quod non ica — * 
in conditionibus obfervacur , qux vel poreftaci* 
\x funt , vel cafuales , vel promifcuae . Cafuales 
nec poceitaciva , nec promifeux effe poffune i po- 
teUaiivx non cafuales , fed promifeux effe poP» 
fune ; pcpoiificuft nec cafuales folum 5 nec folunv» 
poiettacivae effe poffunc . Poceftativa quippc con- 
dicio dicicur , qus eft in poceltace , & arbitrio hx- 

•.. ..... . . . .. 

re- 



£0) Wolfius»/*. 
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redis , auc legatarii : Cafualis , qua in cafu , & 
eventi) futuro , fortuiroquc confiftit : Prornifcua f 
cujus cvcotus panini a voluntate hxredis inftitu- 
ti 3 partim ex cafu pender O) . Quum ergo cafu a** 
Ics ia cafu , & cvcotu futuro , fòrtuitoque confi- 
nane , poteftativa; autem in poteftate f arbitrio* 
que hffredis repofita fiot * facile patct , curcafua» 
lis condii io poteftati va effe nequeat « Quo nomi- 
ne ^Cafualis , ait Cujacius {b) , non poteft efe^à 
potestativa , velati , fi fulfcrti cras , fi tonucrit . 
Prornifcua autem quum fic , cujus eveotus pendet 
partim ex cafu, partire ex harredis arbitrio , oec 
folum cafualis > nec folum poteliativa effe poteft ; 
ini » fi Titio revcr/i ab botti bus x. dederit , auc 
fi Titio Confulc Capìtoli um ad/tenderti ; ca con- 
di tio penitus promifeua dicenda eft. 

^ • §. Vili. • : ^ - 

l. Si ergo h*c verba TeflatorU legato adje* 
tìa : ut fit unde cxbibcatur , & collocctur in ma* - 
trìmoniumx accipiaotur prò modo , refte refpoa* 
det Auftor ad hseredes non tranfiniliffc . Si acci- 

r pian* 



Ca\ L unti, i.fin cut cut Càc e a due. Jtolhnd. Z» ult* 

C. de liete fi. ber ed. 
Qb~) Cojac, Obferv, Lib. XVI, (aj>. U. / % 
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piantur prò conditione>quum ca peoitus legati pc* 
litionem fufpendat [•$. VII. 5. jy-mortua fifia-. 
noQ fcquutis nuptiis, legsjtum non debetur . Qiiu.ra 
enira a voluntate Domini uoicependeat ,,quorao- 
do dominium rei lue? in alterum transferri velie 
[ Exerc. I. §.U.a. ]; facile patet & fub modo, 
& fub cunduioae quemquaro poffe prò libito fuo 
difponere. Proptcrea quum ea conditionis natura 
fit , ut nonoifi ea impleta , legatum preclari poffic 
[ §. VII. 3. ] ; facile patet moitua filia non lequu- 
tis nuptiis legatum nOo deberi * fi ea verba : ut fa 
unde ixbibcotur , & collocctur in matrimoni u 
prò conditione obferventur. Quandoquidem delu- 
de , quia legatum debitum nou crat , quidquam ju- 
xis in eo filia non habebat % & nemo plus juris in-> 
alium traosmittcre potelt» quam ipfe habet [Eser- 
cir. 1. §. X. ] ; confequenter , id legatum filia ad 
bcrcdci non tranfinifit . < r 

2. Si autem ea verba ( quod verius cuna Au* 
fiore puramus ) prò modo accipiaotur > ad haeredes 
tranfmififlc difficilius adfirmandum eft . Quando- 
quidem cnim ea modi natura eli , uc , nifi modus 
im pie* tur, legatum non debcatur, immodatum re- 
pcutur [ § VII,$, ]; confequemer ita Filia hacc ad 
hacredts tranfmitteie non potnic , uti nequi^uatn 
in eo juris adqu itivi I , tmmoiì huSuilTet , id redi- 
tui oportLiffet . QuanJo nunc ha mortua filia , 
anttquam nuberet , proponi tur , quum legatum 
fub modo accepilTec, nempe 5 ut collocar in 

ma- 
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matrimonium ; tantum abeft s ut ejus harres lega* 
tum fibi tranimifTum elle contenda*, utpotiu* coa- 
tra cam fi adhuc viverci, & matrimoni unì non con- 
traherct , legati daretur repetitio , ca uempe modi 
natura eft , ut eo non impicco , repetitio daada tic 

3. Hincdenique fumma deprehenditur acqui* 
tas vulgaris illius Juris Civilis exceptionis : Do • 
lo faci: petem , quod mìbi te baberes, reftitucre 
oporteret . Quandoquidcm eaim cjus jufta pctitio 
ed , quod deberur ; & cune demum quid vere dtbi- 
cura intelligitur, quum amplius repeti non po/lìr; 
facile patet, ejus, quod re/litui dcbct> injujlam peni- 
tus eJTe pctitìonem. Quarnobrcm quum in ju (tatù pe- 
ticionem dolum contioere negari non poffit; & ejus, 
quod repeti poteft , injufta pctitio fit ; coofequea- 
ter Dolo facit petem , quod quiji baberet % rejtituerc 
oporteret. Poftremum denique patet^ita hunc barre* 
dem a legati petitione arcendum effe [ §.V11L.2.J, 
mi qui dolo facit ab co petente cui, fi babcret> retti* 
tuere oporteret. 

S. D. G. 
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■ Ordine portentofo , Eruditi 
Accademici* e la bella nobile 
armonia , onde legate veggia- 
mo le cofe tutte 8 che nel!' am* 
pio mirabil teatro della ma* 
china mondiale vengono dall' 
Alto Facitore alla noftra rie* 
vote confiderazione propofte * 
fono a dir vero quella fegreta naturai magia , dah 
la quale traggono loro nafccnza i più occulti 5 e 
firani miracoli di natura . Sovente fpcttatori fia-n 
mo d'infiniti prodigj nelle regioni dell' aere-/ y 
le quali altronde non anno il. lor primiero co-, 
minciamento , fc non fé da un folo femplice moto» 
di quelle varie menomiffime particelle , onde con> 
pofta viene V atmosfera tutta , te quali o più fpe- • 
dite fvolazzando , o meno (crolte unendofi , o in 
differente guifa ordinate, tutte le altre cofe , che^ 
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ànno eoa eflb loro armonicamente attacco , sforza- . 
no alla produzione di cantile cauti varj effetti, che 
indi ne rilultano. 

La Folgore , il Baleno , i! Tuono , Te Nubi , 
Ja Gragnuofa , la Piova , V Inde di verfamente co* 
lorata non fono come canti figliuoli , che uno dopo 
T altro dal vario movimento de' vapori t c dell 1 
cfalazioni, e dalla di verfa colìruzronc dell'aria^ 9 
quali da un fof Padre, generati fi veggono? 

Certamente non v' ha chi ne dubiti : così và 
dottiffirai Signori , e fé mai ciò non fuflc , com 9 
egli certamente è, ad ogni Filofofantc palesi 
quel fenomeno sì intricato , che fu dalla voftra 
cortele indole alla mia poca abilità propofto, per* 
che quel!' oggi ubbidiente lo mette ni in difamina 
ioqutfto si viituofo confeffo , lo farebbe fenza-» 
fallo aliai più del meriggio manifeftò, e chiaro . 
Molte , e molte a prima villa tirane cofe , che in 
queflo mio ragionamento da una fola fonte deriva* 
te fi mostreranno , feorgerete nel cambiamento de* 
tempi pronodicato ventiquattr' ore prima da' fu- 
mi di Vulcano fecondo la dotta relazione di ua-s 
uofiro Accademico , che dall' 1 fole Eolie in si fat- 
ta guifa ci fcrive : L* variazione de* tempi , die* 
egli , tiene avvi fata dal monte ventiquattr' ore pri- 
ma con un eerto rimi cmbo oltre al [olito , ebe fa co- 
nte la /cappio de* tuoni a noi lontani y e fe con di li* 
gema fi o/Serva quel fumo , che allora più del folito 
tramanda ^conofeerà ancora la qualità del vento > 



Digitized by Go 



■w re,- 

Prono fìttala da' Fumi di Vulcano* Si 
eòe dovrà feguire 9 fecondo la maggiore > 9 minor 
denfità di quello , o dal colore più o meno o/curo 9 
che nafte dalla quali Là , e quantità della polvere , 
the nel fumo rimbalza , c pendo qualche volta cene* 
riccia , qualche volta tutta bianca , qualche volta 
tutta nera , e qualche volta più o/cura del colore , 
eie noi chiamiamo cenericcio : onde credo che gli 
antichi da queffo e/peri mento attribuirono ad £o* 
lo il comando de* venti ; poiché dalle fudcltc afìcr* 
mozioni prediceva il venia avvenire » * 
Scende pofeia al particolare l'erudito Colle- 
ga ,c foggiugae quelle lue diiigeiui oflerya*ionjj 
dicendo così ; lo intorno a £iò ho oferpato , cbt* 
dovendo fi cambiare il vento in S ir oc co ; o Si rocco , 
e Levante i o Si rocco f / Mezzodì i il fumo /ale in 
ulto così denfo , e nero , ed io tanta quantità , ed 
altezza , e Ji di f ciò glie poi iu polvere coi/ nera , the , 
ci mette jpatento , e fa degli urli a fai grandi >.cbe 
fpefio vi unifee qualche feofa , che ci fa temere 
da dover o % t ut tocchi avvezzi V fuoi fi x r epiti • Quan- 
do poi mutar Ji deve il v/tnto in Tramontana} fi 
Greco % e Tramontano ; o Tramontana 9 e A/ac/iro: 
allora il fumo , che và in alto , placidamente fi va 
ergendo % M men dtn/ò , d 1 unicolore totalmente biun- 
co , e fciogliendofi il fumo la polvere % che ci cade 
addopo , ì bianchi Jfima 9 ni urli Manto ftrepitofi ci 
fa /ènti re , ni mai in tal ca/o ò intffi alcuna feof 
fa | nè mai i più antichi di queff Ifola fe ne ri- 
Cordano . Quando perp cambiar jdcvéjì m Levante ; 

; oGrc- 
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o Greco , e Legante ; o Shocco , e Levante , allóra 
fi fente Jlrepito nel profondo del monte , d* onde 
manda/i poco fimo , ma di color cenericcio , e tale 
poi è la cenere, che cade, dileguando]} quella neb- 
bia*, /coppia però interpolatamente con tal vigore , 
e grido, che fpeflo con qualche tre mimo ci fa di 
che paventare . E finalmente predice di dover cam* 
biarp in Ponente \ o Ponente , e Libeccio ; o Ponen- 
te, e Afae/iro con elevare alcune qua fi montagne 
di fumo di color cenericcio ofeuro, che dà nel color 
di piombo , ma così fpefie , che pel/o pià dileguane 
do/i fanno una continua pioggia di quella cenere* 

Quelle fono le belle offervazioni quefli gli 
arcani , che porgono materia al mio ragionamen- 
to , i quali , poiché fono già porti fono V occhio 
del voflro fublime intelletto ; m' incamino all' in* 
chiefta , e ricerca della loro origine. 

Richiede però la difpofizione di queflo mio 
difeorfo , che fi vada fu '1 principio rintracciando 
la qualità de' mentovati venti, e i loro effetti nell' 
orizonte di Sicilia , c fue convicine lfole , e fpc- 
zialmente dell' Eolie . Perciò feoza che io mi dif- 
fonda ncIP inveftigare qual fia la cagione de' ven- 
* . ti j bada alla prefentc materia , che (òltanto fi ac- 
cenni altra non cfler la loro eflenza , che un di- 
battimento fucceflìvo dell' atmosfera . Quindi di- 
ce il faggio Seneca nelle fue 6fiche ricerche altro 
divario non correre tra '1 vento , e i' aria tran* 
quilla , che tra un lago (lagnante , ed un fìumo ; 

epri- 
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e prima di lui il Filofofo Poeta Tito Lucrezio Ca- 
ro così cantò nel fedo del fuo Poema. 

Senfu: tnim ft> ubi cjl agitando pcrcitus aer. 
e lui feguendo il noflro celebre Tomafo Campatila 
in si fatta forma fa , che Raffaelo vada filofofando 

col fuo Adamo (a) : 

Ciò ben compre/o , Adam , chiara faenza 
Puoi dell' c/Ter de' Venti aver /piegata* 
Perchè di loro altra non è P efienza , 
Che in progredivo moto aria abitata , . 
Agitata da ejlrin fica potenza 
Da molti , e varj agenti originata . 
Vn mar più tenue è Paria* e fono i venti * 
Veli 9 Aereo Oceanfluffi , e correnti . \ 
Quefta è poi V unica verace ragione , perchè 
varianti fieno le qualità di un medefimo vento fot* 
to i diverfi climi ; imperciocché dalla differente-* 
fituazione de' punti , e de* principi , onde parte V. 
iropctuofitadc dell' aria , e di quelli , che la riflet- 
tono, nafee una mefcolaoza di eterogeneo ; concio- 
fu cofa che i corpi ,che da un luogo fi parcono,non 
foltanto feguono la direzione ricevuta nel princir 
pio del loro dipartiifi, ma altresì quanto incon- 
trano d' altri vapori , ed efalazioni con effo loro 
portano verfo il fegno , cui fono fpinti . Quindi è, 



CO Adamo Canto IX. V Aria Stanza IJf, 
OpufcsSic.ToV. L 
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che altra è la natura della Tramontana, e della 
Scirocco in Francia , che in Conftaatinopoli , ^ 
nel Bosforo della Tracia. Colà in Francia il vento 
del Settentrione ordinariamente ferenità produce > 
ed al contrario 1* Auftrale rende V aria torbida^ , 
nugolofa , ed umida : nel Bosforo però il primo è 
cagione di molta piova , il fecondo altro (èco non 
apporta > che un poco di umido. 

Ciò porto prendiamo in mano la prima Figura, 
c mettiamoci a confiderai la naturalezza de' venti 
nell'Orizonte ivi fegnato . Come fi vede (F$*J.) % i 
quattro punti cardinali fono additati in quello 
circolo dalle lettere A 3 N , l , ed E . Il punto A 
moftra V origine del vento da noi Levante appella* 
to , il quale prima , che giunga air Ifola di Sici« 
lia , come abbiamo da' Geografi , debbe attraverfa* 
fe parte dell' Afia minore , pattare per V Egeo > 
varcare V ionio , e le bocche dell' Adriatico , 
per confeguentc feco condurre non poca quantità 
d' umido , e di efalazioni , e debbe parimenti var- 
care i Areni del noflro canale , perchè giunga ali* 
lfole Eolie ; c nella noftra topografica figura li ve- 
de j eh' egli altro non varca, che mare . Dal punto 
N fpira a noi WTramvtanafibz pattando dal Polo 
Artico per tutto il continente d' Europa , viene 
dall' -Appennino , che continua fino all'ertremità 
.d'Italia nella noftra figura fegnate, a sboccare ver* 
fo F lfole , e perchè immenfa copia di nitrofe par- 
ticelle da i rigidi paefi , onde (pira, è (olito nort^r 

le- 
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Hrco , va V aria rarificando , e fa pompa di bel Te* 
reno , mentre nel medefimo icmpo freddiflìmo ft 
cfperimenta : onde cagiona le colli , i dolori più 
acuti nel torace » e sì fatti morbi , come ne' fuoi 
divini aforifmi infegna il vero Apolline della—» 
medicina a' Miniflri di Natura (a) 1» i b^m* i é 

liutai v\<L£i*>v r*s/»> . Sin aquiloni a tcmpe/las fucrit » 
tuffa movit , fauces exofperat , afaos iniurat , //ri* 
01/» fupprimit , borrorc: excitat , latcrum , fi* 
clorìi dòlorcs. 

Da! punto I , che nella noftra figura per I un* 
go tratto di mare giunge alla Sicilia , e così pari** 
mente all' Ifole di Vulcano , fpira il Punente ,con 
altro home chiamato Zefiro , venticello del ftcol 
di' oro ; ma e^Ii quo è di si fatta condizione nel 
noftro orizonte . botila egli alle volte impetuofo , 
c molto piovevole ; perchè dall' Oceano Atlanti* 
Co introducenJofi pe' (treni di Gibilterra pafli_> 
buona parte del Mediterranea prima di giugnere 
al mar Tirreno 5 e per confeguente non è poca li 
quantità de' vapori , che fcco adduce • 

Dal punto fe forge dal Polo Antartico verfp 
Tlfolc noftrc di Mezzogiorno vento caldo-* ed 
umido , perchè non foltanto da più ardcati> P*eQ 

ori* 



■ 

(<x) Hippocr. ScB, 3 . dphor. 3. 

L a 
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originato trae feco particelle focofe , ma quefteJi 
altresì va mefcolando cogli aliti del mar d' Afri* 
ca, e di Sicilia , oltrecchè tutte V efalazioni di 
AAongibelio feco trae prima di giungere all' lfo« 
le Vulcaae . Quando però fi accoda allo Sciioc* 
co , e fpira dal punto D , viene appellato Mezzo, 
giorno , e Scilacca , ed è un poco più attivo , co- 
me per efperienza abbiamo ; e non altamente lof- 
fia qualora verfo Libeccio pella linea F all' I fole 
noflre s' indirizza ■ Partorire egli fecondo V ora* 
colo del citato Principe de' Medici (a) languori , 
gravezze di celabro , caligini , impedimenti negli 

Organi dell' udito Naro; fiaguu'ioot 9 a^WSur , nmfgji** 

eixo#', fu&fJ ìmKvmci. Jlufìri auditionis bebetudi* 
nem , & vi poni: caligine™ inducunt , $ capiti* 
gravitatem , corpus torpidum , & languidum red- 
dunt. , 
La Tramontana parimente, quando dal punto 
M al fianco del Macerale viene alla uoflra Sici- 
lia , perchè declina verfo V Oceano Settentrioni* 
le , e pa(Ta per l'Oceano Germanico , ed il mare-* 
Baltico feioglieodo coir umido, che feco trae, non 
poca quantità di nitro , fpira piovofa , e freddali * 
ma nel medefimo tempo • Quando però verfo Gre* 
cole fi accorta, fpira dal clima O meno piovente 
ma rigida. 

Il 

r* * -»...,.. . . , . 
,- - 

io \ Loccit* . m • . . ■ . , ,-o 
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Il Ponente fe fi avvicina al puoto K, acqui» 
fla il nome di Ponente , e Afocffro , e trasudo feco 
dalla Francia , dall' Alpi , dal Piemonte , e dal 
Mar Tirreno datazioni , e vapori abbondevole 
mente , s' indirizza vedo noi tutto carico di nem- 
bi 3 proccllofo , e forte . 

Se poi verfo Libeccio dal punto H trae Tua-» 
nafeenza , follia col nome di Ponente » e Libeccio » e 
perchè viene da terra non tanto lontana , e da ma* 
le inficine , è carico sì di nembi , ma trame uè-* 
qualche intervallo tra l'una , e l'altra pioggia* 

I venti però,che da Levante ibrgono dalla li- 
nea Qjverfo Greco, fono gagliardi , impetuofi , co- 
Hauti 5 forti 5 tutti nembi , e procelle . Ma fé poi 
dal punto B verfo Sci/occo a noi s' indirizzano , 
fono pur troppo manifefti gli effetti , che produco- 
no • GÌ* impeti fono troppo violenti , V acque par 
che cadano a diluvio , e V aere io sì fatta guifa fi 
addenfa , che ci rende tenebrofo il giorno , ed il 
mare foverchiamente agitato mena , per così dire » 
imanie sì grandi , che par che voglia affatto la ter- 
ra fmantellarc . Eccone relegante deferizione del 
teftè mentovato Campatila (0) • 

Quando dati' O*to > c da Srocco infortì 
imprendono a foffiar validi venti* 

Che 



CO 1 v» Canto IX. V Mia Si. a. 
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Che invigorendo ad or ad or più forti 
Urtati fi infin* co' /piriti potenti ': 
Turbo/ ? sfere , e in turbini ritorti 
•T ogtta , e /parte in rapide correnti: 
ài K otfia il mar i/orrnonta i lìdi , cs balza, 
Ni» capendo in Je ftefi in aria s'alza. 
Qua! Zifirctto però, che deferive la mille- 
riofa podìa , fi porta a quelle noffre contrade con 
ali leggieri ,c fiati foavi dolcemente dalia linciò 
V il Grecale , che pattando per le temperate regio- 
ni tfella Peiiìa traendo fecogli aliti del Ponto Ru- 
fino , e tutte Inalazioni dell'Illirico, e della-* 
Grecia, che poi va temperando co' vapori (teli 1 
Adriatico ,quafi vento etcfio annuale periodico, 
ferve di noitro alleviamento per tutta quafi la-» 
State . Però dal contrario clima G grave di nugo- 
le , e nembi, benché interpellati, fi porta dalla Li- 
bia a recarci noja il piovofò Libéccio • Dal punto 
: L vento temperato, ( nel Mediterràneo, fc cre- 
diamo al Baroccio (a) nella Tua Corografia , la 
prima volta conofeiuto) foffia verfo noi il Mac* 
fìrale. Dalla linea C , che per diametro gli fi 
oppone, fpira turbolento, piombofo, nero più 
della pece, caldo ed umido, pertinace V infame 
£cilocc*> che precifameatc quefl' anno da' verni- 
cia* 



(*) lib. a, cap.^. de Vcmis. • •* ' 
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cinque di $crtem.nc in circa coftanteqiente lino 
agli ultimi quali dell'andato Novembre fi man* 
renne . - , 

Dalle diverte qualità degli accennati venti oa« 
fce non fqltai|to la differente condizione dell' aria, 
ma alberi la di tei varia preflione , e maggiore , o / 
minor gravezza ; ed eflendo mio pendere il rao« 
i:rare 5 che dal mutabil pefo dell' acre tragga fua_^ 
origine quella fegreta naturai magia , onde viene 
ventiquattr' ore prima avvifata con tanti fegni la 
mutazione de'. tempi , fa di meflieri , cheiomo- 
Ari in quale (lato 1' Atmosfera fi è più , o meno 
gravante* Ma perchè ciò ftabilir non fi puote , 
fenza gettar prima (labili fondamenta , mi ritrovo 
nella neceffità ,dl ricorrere al pretefo giudice dc| 
pondo aereo , eh' è l* argento vivo nei Barofcopo; 
e perciò pongo fatto gli occhi voftri alcune ofTer • 
vazioni barometriche fanno pella prefente mate* 
ria j e determinato colla maggior verifimiglianza, 
che mi fia peflìbilc , qual collitozionc d'aere re- 
chi maggior gravezza , verremo a fpiegare fecoa- 
do i llabìliti principj il pretefo fenomeno. 

bi clTerva duaque primamente dall' eflfcme- 
ridi Barometriche , che nella Francia, Spa- 
gna 5 ed Italia l' ldrargiro è più compreso 
ìpirando dalla parte Aultrale *.che di—* 
Settentrione i venti. 1 ■ . 

In fecondo luogo fi leva più in alto nel rem* 
po fercno , efeccp , che ael pioviggina- 
to i 
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fo 9 umido 9 c carico di nugole • 5 ' y 
Strana in vero a tutta la Repubblica filolofica 
fembrò così fatta 9 ed uniforme offervazione ne* 
fudetti paefi • Ognuno fenza fallo averebbe giù* 



rio fufle flato per ergerfi più ne' tempi Auftraii 9 
e ne* pio voli 9 e per deprimerfi nel tempo tutto fc* 
reno . A dir vero che l 1 acre pieno tutto di vapo- 
ri abbia riportata la fentenza di meno pefante a-» 
confronto del tempo più fcreno dal tanto accredi- 
tato giudice di s\ fatte cofe,quaPè il mercurio, re- 
cò non poco ftupore a 1 più profondi intelletti . II 
Ramazzini fi ritraile dalla fua primiera opinione; 
onde perfuafo dalle autorità , ed argomenti del 
chiariflìmo Gian-Alfonfo Borrelli -credeva affai 

i 

più gravante 1' aere nugolofo 9 che il chiaro ; c-» 
non altramente 9 che il Padre Regnault dottiffimo 
Cartefiano (a) 9 e Jacopo Piacentino pc f tace * 
re di molti altri 9 cedendo a sì fatta efpericnza fi 
accinge a rintracciare 9 onde mai poffa verificarli 
minor gravamento nell* aere piovig^inofo j C( * 
umido 9 come fperimentiamo fpirando i venti Au<* 
Arali 9 che nel fereno 9 e fccco foffrando Sttten- 
tnone. 1 




Sup- 



f<0 Tratt* Fìfici tcm. u tran. 32. Su'l pefo dell' 
aria . 

(£) Z?//cr/.2. de Barometro** : 
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Suppone dunque che dal globo térraqueo 
(organo cfala2Ìoni aìtmioofe, vetriuoliche 3 mercu« 
riali , ed altre infinite ; c che V aere ripieno fi a di 
particelle nitrofe , ciò che comunemente da tutti i 
Medici , e Filofoti viene approvato . Quindi af- 
lerifce , che fovraftando la materia piovana ven- 
gano precipitate le dette eterogenee particelle fino 
alla fupeificie della terra , non akrimente che i 
metalli fck>lti in acqua forte vengono rigettati al 
fondo in forma di calcinaccio, qualora vi s' infon- 
da olio di tartaro ; e perciò (gravato 1* aere di si 
fatto eterogeneo addivenir più lieve , e per con* 
ftguente il mercurio dover maggiormente depri- 
merti nella piovofa , che nella icrena coftituzionc 
dell' atmosfera. 

' Quefìa congettura farebbe degna di applaufò, 
fé non avelie a fronte delle forti difficoltà. E vaglia 
il vero: come mai può verificarfi , che i detti tali 
fiano precipitati alla fuptrficie del térraqueo glo- 
bo dalla materia vaporofa , quando primieramente 
i vapóri non occupano tutt' i piccioli intcriìizj 
dell' aria , e per confeguente refìa aflai libero fpa- 
zio all' efalazioni nel campo aereo ? Noi da /labi- 
le fpenmento abbiamo , che l'acqua non precipiti, 
ma né' (boi piccioli meati attragga le (aline parti- 
celle fciogliendole . Siavi un vale, nel cui fondo fi 
ponga del falnitro , del falmarino , ed altri Ornili , 
c poi bartevole quantità d'acqua vi s' infonda , 
immantinente i fai i noa foltanto friniti , ma la* 
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glienti fino alla fuprcma fuperfizie fi vedono , e fe 
più larga copia d* acqua vi lì aggiunge, maggior» 
mente fi difperdono . Dunque gli umidi vapori 
non àn virtude di precipitare i Tali : dunque*» 
nelT aere umido , coni' è V Auftralc , non fono da 
vapori mandati in bailo i fali. 

In oltre come ria ciò poflbile, fe durando in- 
tere fetrimane , per non dir mefi , talora il nugo- 
iato, tempre il mercurio fi a compreffo ? Forfè-» 
a precipitarli i fati bifogna , che tutti cadano an- 
cora i vapori in forma di piava ? Se quello è , fia 
con buona pace del Ramazzini, noi fumo fuori d' 
impaccio ; imperciocché non fi dubita, che la pio- 
va tragga (èco quantità di eterogeneo ; ma ciò 
non fa venirci a conchiufionc , che V umido tempo 
fia capace di pignere alla terrena fuperfizie le fa* 
line particelle. 

11 Padre Regnaulc (a) , e Jacopo Piacenti* 
ni (b) , interpetrando V ipotefi del dottiflimo Leib* 
nizio , fono di parere , che l'aere non contenga 
minor copia di vapori nel tempo fereno , e da noi 
tenuto fecco , che ne 9 tempi Auftrali , ed umidi . 
Di veri fornente vanno provando si fatto paradoilo i 
due accennati Filofofanti • 11 primo vuole , che V. 

aria ; 

■ 

(*) Locete. \ 
(*J Loe.cit. ...... . . , 
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aria ferena per ciò fcmbri di vapori me a carica , 
perchè quelli da raggi del Sole , o dal calor della 
Terra più attenuati , e affottigliati , e più difperfi 
ne 9 gran cerchi dell' atmosfera, iarerrompooo me* 
no i raggi della luce • Non di meno peiò è più ca- 
rica ; imperciocché allora i fiumi , e le (urgenti 
keniano ; la terra è più arfa ; le piante , i fiori , le 
frutta languirono • Quando però da tetre , e dea* 
fe nugole vien tolta agli occhi notòri la villa del 
Cielo , i vapori difeefi da 1 cerchi più alti , e più 
grandi fi ammaliano in cerchi più baffi , e più pic- 
cioli. 

Non sò capire , fottìi i (fimi Accademici » co* 
me da sì fatta ragione voglia conchiudere quello 
Filofofante in favor della fua propofizione ■ Forfè 
1 vapori ri tiretti in circoli minori , più ammalia- 
ti , meno difperfi , eh' è quanto dire un corpo 
più denfo ha minor pefo del più raro , del più 
lottile, del meno ammalfato ? Dunque un cilin- 
dro d'aere èmen gravofo , quando in fe contie- 
ne cento milioni di vapori , a cagion d'efempio , 
che quando cinquanta milioni ne contenelTe ? Se 
cento milioni di vapori abbilògnano per formare 
un picciol cerchio in un cilindro d' aere , quando 
quelli fi allargano per diametro di maggior gran* 
dezza,allora (i difendono per più cilindriche uni* 
ti il pefo uguaglian del picciolo^ per confluente 
impoffìbil cofa è a concepire, che fi a di minor pon- 
do il cilindro in fe più denfo , che il più raro . ; 

M a Che 
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t ' Che le Porgenti , i fiumi , ed ogni altra cofa 
languifca , quando il tempo è fecco , fa arguire sì , 
che i vapori fiano dalla terra arficcia attratti, e 
copiofamente (allevati; ma che perciò ? Nell'aere 
fono largamente difperfi per moko , e molto fpa* 
zio affai più grande di quello , che viene occupa- 
to da' medcfimi io più ftretta maffa legati ; e per- 
ciò ogni aereo cilindro contenendo minor copia 
di vapori di quello, che ne contiene , quando que- 
lli fono più riftretti ,è men deufo. 
... m .Simili altri paradofli fono le ragioni, che ap- 
porta anche il mentovato Placentini,le quali,come 
quelle,che lunga rifleffione ricercano,qui non riferi* 
Ìco,pcrnon tirar troppo a lungo la preiente materia, . 
■ Prima però di fpiegàre il mio Pentimento, 
voglio inoltrarvi ad evidenza falfo il pendere di 
coloro , che dicono i venti Boreali perciò cagio- 
nare maggior pre filone [òpra il mercurio , che gli 
Aultrali , perchè i primi fpirando dal Polo Arti* 
co nel noftro emisfero yanno fondendo , e perciò 
maggiormente V aere comprimono ; e al contrario 
gli Ànflrali dal Polo Antartico Porgendo Jpingono 
air in fu l'atmosfera , e perciò il mercurio nel ba- 
rometro fi alza. ; 

Moflrafi chiaramente Ja falfità di quefta opi- 
nione. Supponiamo a cagion d'efemplo^he il vento 
Settentrionale dal Polo Artico N ( FigA. ) debba 
fpirare vcrfoL,fi vedrà roanifenamente, che s'egli 
V agitazione comincia verfo la iuperfizie della 
c p ter- 
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terra, debbe certamente feendere ; ma quello pari- 
mente fi verifica del vento Auftrale; imperciocché 
cominciando dal punto E , per giungere al fegno 
L > debbe arrivare al punto K , per giungere da 
queflo al L., debbe kcadctQ non altramente , che 
fa il Settentrione, dal punto M ,e fé più alto della 
fu per fui e della terra comincia il moto, tauro com - 
prime V atmosfera il vento derivato dal punto N, 
che dal punto E, come fi vede dagli angoli , che 
fanno . Dunque non è vero , che il mercurio fi 
abballa nel Barofcopo , fpirando dal Polo Artico i 
venti , perchè dal moto all' in giù è compreffo V 
aere , e non cosi fpirando dal Polo oppofto. 

Nè giufto è , che io trafeuri in quetto ragiò* 
namento la tanto nota propofizione di Gian-AN 
fonfo Borrclli (a) , onde prova, che l'acqua caden- 
te non eterei ti fua gravezza ; perchè le di iei par- 
ticelle nel cadere ànoo un impeto eguale , e per- 
ciò, non toccandofi 1' una c onP altra, la fuperiorc 
non può comprimere la fottopofta. ) 

Sia per cagion d' efemplo ( Fig. V1L ) V 
acqua divifa fino al punto B per linee parallela 
al piano orizontale A : perchè V impeto , che à V 
. acqua nella prima linea vicino all' orientai piano 
A, è uguale a quello , che à la linea fuperiore , ^ 

così . 

_ . . ' i_ 
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cosi fucceflìvamentc fino a B ; non ma! l'acqua cT 
una linea più alca può comprimere quella d 1 una 
linea inferiore , perchè non à forza a fopragiu- 
gnerla ; non altrimenti , che faetta fcagliata non 
può giammai pervenire al fuo fegno , fe quelli con 
egual impeto fi muove. 

Sì fatta Propofizione fi a con pace del Bor- 
relli , a me non fembra , che abbia tanca verità ; 
si perchè è malagevol cofa il provare , che lc-r 
particelle d' acqua con egual violenza fi muovano 
nell 1 atmosfera ; imperciocché varj fono gli oitaco- 
li , che polle no nel cammino incontrare canto per 
la teffitura degli aerei corpicciuoli , uno de' quali 
può aver maggiore, o minore elaterio; quanto per 
l'eterogeneo, che può incontrarli ; ficchè una delle 
fuperiori particelle può colla inferiore unirfi , ren» 
derla più attiva , e pignerla all' in giù ; sì perchè 
V acqua , tutto che non gravi fecondo tutta la fua 
mole , che à nell' aria , pefa non di meno fecondo 
la fua attività , ed efercita quello pondo fopra le 
aeree particelle , in quella guifa , che fe due globi 
di lana ognuno di libre quattro fiano gettati a per- 
pendicolo uno dopo V altro , benché un globo non 
pefi fopra P inferiore , non potrà dirfi però , che-» 
non fi accrefeano libre otto di gravitazione nel 
cilindro aereo, dal quale a perpendicolo fi muovo- 
no verfo Terra . Ed jn effetto egli fteflb il Bor- 

relli nello fttffo aureo fuo libro de' moti naturar 

/ > « .... 
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li (a) quello medefirao conferma , e non.sò come 
poffa accordare l'accennata propofizionc colla pre- 
lente , le quali , Te io non mi abbaglio 9 aperta- 
mente fi contradicooo • Die* egli primieramente*» 
contro la notata efperienzajche il mercurio più al- 
to fi levi ne' tempi umidire piovofi,e fi deprima in-, 
di dopo la pioggia,e poi ne vede la feguente ragio- 
ne: gguandcquidcm quid aliud funt exbalationes ne- 
buh/a ^ pluvio/a Jcilicet aqua gravida tfuàm aggre m 
gatum eoe innumeri s granuli s minuti jjimis aqueisl 
(S cumpradiSanebula in altijjimis atreis partibus 
innatat , vel lentijfimo moia aque* par ti cui a ejui 
defeendunt , procul dubia fuo ponderc naturali au* 
gent acris gravi totem 9 \d coque majori ni fu globum 
terroqueum compri wunt> quam aèrpurus, & aqueir 
p ara culi s omnìno privatus conffringere eum pojpt * 
Dunque V acqua nello feendere ha fua gravezza : 
dunque accrefcc la preflione dell' aria ; dunque 
com' è vero , che non eferciti il fuo pefo nel ca- 
dere ? 

Lafciate per tanto da parte tutte le predette 
opinioni , ed abbracciata per vera la fpcrienza , 
io , tutto che il mercurio fia più compre db ad aria 
umida, enugolofa, e ne 9 tempi Auilrali , che-» 

» ...... nel- 



{o) Cafi.5. de aèris gra v.> «cquilt, flruft., & vi elaft. 

* - * » » 



Digitized by Google 



9 8 Variazione de* Venti 

nfclla fccca , e fcrcna , e Tpirando Scrtcotriooc , fo- 
no di parere V che 1* aria timida , nugolofa , e ne* 
tempi Auftrali è affai più pefante di quello , chO 
fia la ferena , fecca , e quando (pira Tramontana. 

Sò , che vi fembra certamente un paradoffo 
la prefente propofizione ; imperciocché fecondo le 
leggi della Idroitatica il mercurio maggiormea- 
te debbe elevarti nel tubo Torricclliano , quando 
T aere è più gravofo , che quando è più leggiero ; 
udite però le mie ragioni . Certo egli è, che V ac* 
ceonaca regola delP ldroftatica è degna di tutta la 
confiderazione: così dovrebbe effere 3 tna così non 
è , poiché gli frumenti , die fono (lati fino al pre- 
fente rinvenuti, per additarci lo flato deli' aere-r , 
quali gì' Idrofcopi , che fervono a tnifurare i varj 
gradi dell' umido , e fecco ; i Termometri a nio- 
flrare quelli di elaterio nel medefimo , ed i Baro- 
metri a difegnare il vario pefo dell' atmosfera , fo- 
no tutti flrumenti fofpetti , c foltanto capaci a de* 
notare le predette cofe in genere , ma non in ifpe* 
zie , nelle varie cofìituzioni dell' aere : lo che di- 
ce ancora il Borrelli (a) d'elle machine idroliti- 
che , che ncll' Accademia dèi Cimento fi ufarono 
in Firenze: Noffra injìrumetita Hylroflatica non 
indìiant precisi fluidorum Jpccijìcas gravitate:. ^ 



(a) De Mot. Nat. cap. y.prcp. 203. - > < ^ 
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GT Idrofcopi , ed i Termometri fono fini- 
menti cosi delicati , che ogni menomi Amia altera* 
zione produce in loro notabile effetto: un pò di 
fuoco , che più lontano , o dappreffo fi ritrovi ; L* 
eiTer trafportati da una danza all' altra cagionai 
infigne variazione ; ed i licori de' Termometri fi 
vedono fpefle volte alterati dal fievole calore di 
una mano, che loro fi avvicina. Andiamo adunque 
a credere a sì fatte machine per far giudizio del 
vario , precifo , fpecifico elaterio , o colti tuzionc 
calda , ed umida dell' atmosfera • In quanto a me 
non patto loro attribuire altra prerogativa , che ì\ 
additare in genere gli accennati cambiamenti. 

11 mercurio itclfo , che qual giudice della-/ 
fpecifica gravezza dell'aere fiede con tanto cre- 
dito nel tubo del Torricelli , quafi nel tribuna* 
le , è molto lo! petto . La fua maggiore , o minore 
elevazione oca dipende foltanto dal precifo grava* 
mento dell' aria . In effetto nella mede Lima codi* 
tuzione di tempi fe egli fi ritrova collocato in tubi 
di diverfa materia, come fe altri fiano di vetro, al- 
tri di feiro , altri d' argento , fecondo V efatte of-. 
fervaziooi del Signor Amontons(tf) ftà inegual- 
mente foftenuto r .e lo fleffo fi verifica ne* tubi 

ine» 

■ ■ «l ' i t— — — ^ 

(*) Mcmoirctdc l\Actad.\lo$* TrcvMx 171?» 
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ineguali . Dunque non è la fola colonna dell 9 aria, 
che cagiona i diverfi movimenti del mercurio : al* 
tra cagione certamente riebbe a (legnar fi • Bi fogna, 
dice il P. Regnault (a) , che la difuguaglianza de* 
pori dia accedo ne 1 tubi ad una materia più o me- 
no lottile inegualmente pelante. Dunque nelle-* 
depreflìoni più o meno del mercurio dobbiamo at- 
tendere altre cagioni fuori dell' aereo (lato. 

. Inoltre fé fuflc fedel giudice V Idrargiro , fa* 
rebbe egli collante nelle fue variazioni ; ma ciò 
certamente non fi verifica ; poiché talora avvie- 
ne , che fpirando dalla parte Auftrale i venti s* 
inalzi , ed all' oppofto lì deprima ne 9 venti Boreali: 
Ecco una teftimonianza del citato Piacentini (£) : 
A li quando cnim calibi no fa , £)* imbrifere eoe lo , aut 
venti s ab Aufìro fpirantìbus mercuri us ajeendit : 
aliquando perspicuo otre , aut /ereni tatem induente % 
flontibufque mentis borealibus deprimitur . Di più 
non apparendo lènfibil mutazione nell' atmosfera 
notabilmente il mercurio fi muove , come accen* 
na il medclimo(r): Séepe infignes ejus mutati ones 
tcrnufitur nulla fatta in inferiore afre mutati onc^ 
fenfibì li tum in fui temperie , cum in mota . Ed io 
fatti il dot ti (Emo Ramazzini nelle fue ererm-ndt 

- > Ba- 



\a) Loc. ctt. 

{4} In fecundt Dififup. Baroni, i * 

(j) Loc. ci(. 
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Barometriche dell' anno 1694. dice, che fcnza_^ 
cflerfi notato cangiamento o ncll* aereo Oceaao , o 
nella fuperfizie della Terra, a jo* Agofto fui mai* 
tino il mercurio fi offervò al la linea fettantcGmafc- 
concia , circa il meriggio fi viddero quindeci linee 
di mutazione,poichd egli afeefe alla linea ottante- 
fimafettima , fendo collante la medeGma craaquil* 
li tà • Sì fatte mutazioni riferì (ce ancora l'efpertif- 
fimo Roberto Boi le Creda dunque chi vuo* 
le con rigore al Barometro , eh' io non voglio tan- 
to fidarmi . Nè, perchè manifefta non veggiamo la 
cagione , debbo abbandonarmi a 1 fenfi , che per lo 
più la ragione abbagliano , come canta il Padre-i 
delle Tofcane Mufe Dante Alighieri: 
* • ì La Ragion dietro $ /enfi ha corte FAle. 

Per dire il mio parere, io i magi no, che l'etero- 
geneo , il quale va entrando pe' pori di quella par- 
te , che retta vota di mercurio nella gamba fu? 
periore del cubo ( Fig* V. ) » Ga baftevole a prò* 
durre delle Arane magie , imperciocché incrodu* 
ceadofi per quei meati particelle di luce , di fali , 
d' aria , d' etere , vengono ad unirti con quantità 
di cor-picciuoli d'acqua, che ne 9 tempi piovofi 
infmuandofi pe' pori del vetro formano un mi fto , 
che richiamando ie fimili particelle d' aria , ed' 
acqua , le quali ne' piccioli fpazj del mercurio fi 
j * .. . ».-> jsj ^ trac* » 

PI i 1 ■ y k i ■ mm* *m0mf+*qi 

(a) Expcr. Pbyf. Mcrcur. E*J>. 18. k 
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trattengono, colla J oro omogeneità formano ua 
corapleffo tale , che li a più leggiero dell' argento 
vivo l e per confeguente atto a fovraftargli; e per* 
cbè fovcrch iameate denfo pe' varj aggregaci addi* 
viene , ttcndefi col più forte elaterio , e comprime 
in quella parte il mercurio ; e per tanto la cagioa 
della fpinta , che il mentovato mercurio riceve-* 
dalla gamba B verfò A , con è valevole a re fi ria- 
vere quella mafia, d'eterogeneo verfo la parte fupe* 
xiore , e per confeguente ad elevarfi a proporzionò 
del pefo . che riceve dalla colonna d' aria G , per- 
chè fucceflìvamente da' pori del vetro vi s' intro- 
ducono i vapori , i quali nelle umide collituziont 
fogliono aver ne' corpi agevolmente V ingreffo , 
ma vien contelò loro l'ufcirc ; imperciocché folta 
turba di vapori va affollandoli intorno a L meati 
de' corpi , e fucccfiìvamentc introducendofi ac« 
crefee 1* umido infinuato , e non permette , ch'egli 
evapori ; e così V una particella all' altra appli* 
candofi , và fempre più la denlìtà prendendo aia* 
mento • E Iperimentiamo noi fenfibilmente talora 
ne' tempi Auftrali 5 che attorniano cotanti vapori 
i corpi j che anche i marmi gocciano . Accompa? 
gna quefto mio penfiere l'autorità del chianlfìmo 
Andriollo (j) : Particuìarit venti duftralis nata* 

• » »' •'»!-'• ' Vii 

** .-. . . ' . W . -> ' < - » » • » " 

• • i 

(a i in Conci L d£7lL fletter de coni, va 1 et bar Ju 
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ira e/I % 'ut'eo Jpirante b>imd* fnrìieìéia h^efì.ii 
corporum fnrtai fbciles adìnvenitrit , ógr$/!ui£eUr 
tiquam , fcd ramu fluii s aqutn .fife ali is pariiadh 
accommoduntes evolare retufant* Sicché premuto' io 
fimi! cafo lMdrargiro neHa gamba B dal cilindro 
«creo C , che colla Tua gravezza lo pìngc all' in tu, 
e quafi rigettato dalT eterogèneo , ed umido >£ che 
ne! voto della gamba A intnwtotto viene ^Tempre 
più dall' citeriore umido accrefeiuto , è per confe* 
gueute all' in giù dilatato , re fta il mercurio. fofpc? 
(o fecondo l'attività dell' accennato eterogeneo , e 
quafi nel mezzo di due gravazioni imprigionato , 
e riftretto , onde reca a noi d' inafpcttati movi- 
menti flupore. » f ; ' 4 j : ni « - > 

Quando però da Settentrione fòrgono i ven- 
ti , ò fi fa paffaggio dalla pioggia al le reno 5 ceda 
Tumido di attorniare il tubo,e pingere Tempre più 
rie' vapori ne' di lui meati ; e perciò dato libero 
il varco agi' introdotti corpicliuoli , qocfti fcap* 
pano fuori , sì perchè refi in libertà , sì perchè in* 
troducendoh nuovi atomi di luce lòno a Hot ciglia- 
ti , e fatti più agili pella ruga . Finalmente perchè 
niello in moto il mercurio da novella condizione-» 
rì* aere , e fpngionato dalle ctyc spremi tu re/* viene 
a trovar più fpedito il paffo verfo la parte fupe- 
fiore A , cede agevolmente alla colonna d' aria 
C y che dalla gamba B lo inalza verfo A. 

Può tener ferma quw Ita mia congettura lo 
cfperimcnto da me fopia addotto, che il tnercu* 

rio 
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xio patifee alterazione nqTuoi inpvimenti a cagion 
de* diverti meati , che fi trovano ne' corpi , oadc 
è comporto il tubo i quindi è , come abbiam detto 
giufla le offervazioni del Signor Amontons, chc-# 
oc* tubi di ferro * e di ottpne , di argento , e di \p> 
gno di verfi fono i moti dell' Idrartro di quelli, 
che oai offerviamo ne' tubi di vetro. 

Chel' umido poi abbia virtude , ed efficacia 
d' introdurfi più che ogni altro liquido oc* corpi , 
e che fia più dell' aria penecrcyole , vi fono delle-* 
infinite fperienac oltre V autorità del citato An- 
driollo(a): dqu* penetrantior penetrobilhr 
eff ipfo acre , <ujus globuli ampliores funt globuli: 
ogueis . Infatti veggiamo noi , ch'ella a' infima 
ne' legni , «d in varie altre materie , ove V aere-* 
non entrerebbe Ecco una fperienza portata dal 
P. Rcgoault \k) : Per iftaccarc le macine da moli* 
no dalle rocche già intagliate io cilindro » foglio- 
nò all' intorno de' faffi buchi in quantità formar- 
fi: indi in quefti buchi caccianfi de 1 cavicchi di le- 
gnò feccati prima al forno , i quali tutti fono 
in cerchio difpofti feguendo la larghezza delle-* 
macine. Ne' tempi umidi i vapori quai piccioli 
cunei infcafibili in quefte fpezie di cunei piùmaf- 

Qa) Loc. cit. art. $.dc aquis. 1 

TrtiUFifitom*l*trQU.%* •* v. 
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ficci s' infinuano , li gonfiano , e gP i ug rollano ; 
infrolliti sforzati fona ad occupare uao fpazio 
maggiore, le rocche pertanto fèndono , c le ma- 
cine fiaccano . Inoltre lì feparano dal vino le goc- 
ciole d* acqua* (è nobilmente , fé vero è quanta di* 
cefi de* vafi d' ellcra é • S' introducono pc* pori d* 
un vafe , qualora vogliamo dal feno del mare ca- 
var dell* acque dolci ; per tacere di tanti altri fpc- 
rimenti, che qui addurrei , s'io non tulli coftretto 



La fperienza chimica prodotta dal Ramaz* 
zint nelle Tue efemeridi barometriche , che da due 
oncie di mercurio può eftrariì una dramma d' ac- 
qua ; e da Boi le (a) , che ri feri Tee per detto d* un 
ingegnerò Medico da una libra di mercurio eilerfi 
cavate alle vòlte oncie due d 1 acqua , conferma-* 
ciò, che ò detto, che Tumido introdotto nella par- 
ie itrperiòre del Barofcopo richiami il fuo omoge- 
neo, che nel mercurio ritrova, e perciò quello 
viene un poco più a recingerli in (è medefimo , 
il quale umore può di bel nuovo ripigliare , allora 
chè pallata V umida corti turione quali fprigiona- 
to il mercuria fi dilata , e lo riceve tra fpazj dei 
fuoi menomiffimi globctti. 

Miperiuado finalmente, che V eterogeneo 

in- 



t divorar lungo cammino. 



(*) In appcnd. od Cbym. feepu 
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introdotto nel tubo fia cagione d'anomali movi- 
menti nell'argento vivo da una ftrana offe rv azione 
del noftro erudi tiffimo Ardito (*) • Infegna l'Idro*» 
ftalica, un corpo fluido , il quale debbe con-* 
•Uro fimile porfi in equilibrio * qualora viene pre- 
muto , e corretto dall' impr$(Tipne , che riceve , 
muoverfi all' in sù* ed occupar tanto fpazio, quan* 
to egli ne perdè pel la compresone : cosi per ca<- 
gion d' efemplo ( Fig. UL ) fe un fluido , che fi 
muove in giro , è gravato nel punto A vedo CJ 
fiiccelfivamente pelle linee m % n* o* debbe dal pun- 
to B falire pelle linee p. q. r. verfoD , perchè al- 
tramente non potrà, effere in equilibrio col fuo fi* 
mile 9 giacché , per darfi equilibrio , due , cojrpi 
debbono egualmente dittare dal comun centro . 
Cosi ( Fìg. 11. ) il pefo B y e C fono ad un modo 
diltanti dal comun centro A , come fi vede dalla-* 
periferia PQ E. AU'oppofto, perchè il pefo D, 
ed il pefo E non fono in ugual lontananza dal cen- 
tro deferivono il circolo H 1 L K , ed il circo- 
lo M N O. 

Non intendo però, che quefta lontananza-* 
dal centro debba ncceffariamente formare le linee 



(*) Così chiamavafi in quell\.Acccademia Pelorltana di 
Meflìna il fu dottiamo Signor D. Paolo Àglioti onore 
di quella Città. 
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cadenti *gu?U; irnparQfcchò. iop*rio dqUentra, 
cornane dr graviti, $ pf rciirja «eoa più r igouu*, 
del comun centro deir equijitvio ; c he v*Ur amenti 
una tromba d' acqua di crentadue piedi non fareb* 
be mai equilibrata con un cilindro di mercurio di 
veptifeueftya. lnfatti s ns)Ia bilanci* ^paiana^. 
CH^ura IV*}\* linea catane N,chc ys*,alcon* L 
trapelo E , non è dinante dal centro O , quanta la 
lìnea cadente M , che và al pelo D , c perciò oc 
li fu!: ano le due circonferenze ineguali ABC, 
ed H I L fenza pregiudizio dell» equiUfcrio* Di>n^ 
que le rigorofaraeine fl;mercurip mi Barofcopo li 
cquilibraffe colla Ipecifica gravezza dell' aere** * 
che nafee dalle varie condizioni de' tempi 9 non 
avrebbero certamente luogo le offcrva*ioai ar- 
male del aoltro ■ Àrdilo j che fon per camuoik 

.carvi., j . v:,. . jì 

Il mercurio ne' Barometri è collume , cUcl* 
per cagion d 1 eftmplo ( Fi*. J/. ) (lagni nel può* 
toE «Iella gamba inferiore, perchè ricevei na- 
preflione della colonna aerea C , eh' entra pel- 
la bocca D • Or egli il nofiro Ardito volle nelP 
una , c nell' altra gamba oflervare «fattamente* 
motidellVldrargiro, c per ciò fare toUcpartedi 
quello daHa gamba inferiore , e ia fece (Ugnai*-* 
nel punto fi • » Sentite ora , che ftrani effetti egli 
andò uotgndo dall' anno 173.1. fino al 17ÌÌ* 
Molte 5 e molte fiate fendo la Qefla coftimzioac 
di tempo , o di Greco 9 o di Tramontana > p di 
OpufcSic.ToV. O : " &U 
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Stìhcco , il mercurio fi muoveva nel rubo fupe- 
norc A alia linea L , e fi ergeva alle lìnee M N , 
ed alle voice più fopra alle linee O P , fenzachè 
egli fi muovefle Della gamba B , nella quale re(ta« 
va immobile a quelle (le Cfc linee, dove fi era-» 
fermato, prima che nella parte fuperiore egli 
montate' alle mentovate linee ; quando peraltro 
fecondo le leggi idroftatiche da noi poco fa ftabi- 
lite dovrebbe egli abballarti cantò nel tubo B , 
quanto fi erge nel tubo A , che altramente addio 
equilibrio. Alle volte però il mercurio Della gam> 
ba B montava le li (tee FGH1K, fenzachè nella 
gamba A fi muove (Te dal fuo fuo ; ed alle volte.-» 
ù comprimeva in una gamba per più lince , e nelP 
altra non fófgeva. Che direte , gentiliffimi Acca* 
demici , in-veduta dì s\ fatta oOervazione ? Noo 
mi farete ragione , che il mercurio pur troppo c* 
inganna ael paleferci la fpecifka gravezza dell* 
aere? Procedono altronde s\ fatti movimenti, 
che dalle particelle introdotte in una delle gambe 
barometriche, Poffono menotniflìmi atomi di fuo* 
co , o di altro fi mi le agente rarificare in due , o 
tre fuperfizie , fino alle quali penetrarono, il mer- 
corio , e farlo montare in una delle gambe per al- 
cune linee . All' oppaflo corpicciuolì o nicrofi , o 
fimili pbfTono condenfailo in alcune laminette , e 
farlo fecndere per due , e tre linee in una gamba , 
fen2achè neir altra fi muova; non altrimenti, 
che piccolo globo di lana fòfpcfo , può effere leg* 
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$trwcntc in alcune fue flrcwe parti pr enu*o , fcti- 
za che paiifca alterazione oel rimanente di fua-> 
mole ; tanto più che i liquidi fono corpi contigui, 
e non continui , onde pòtiona in alcune fue parti 
e coodenfaifi , e liquefarli , fenza recar nocumento 
al rimanerne del loro corpo. 

Non bifogna dunque con tanta buona fede* 
che ha dei negligente , pronunziare , che i movi- 
menti diverfi d«l mcicurio additino fedelmente la 
fpecìfica premitura dell' aere-Dette di ki varice 
condizioni e ttabilirne de' principi , fcnza P a % 
più oltre, xomefecc fra gli alcrirMonfieur Co- 
truerspreifo Vallemoozio. (4): il eB Henfaik de 
tcmpttndrc la conflruSlian de ce petit bcmwe , qui 
monte plus ha ut , q u and P air dment plus pefant , 
# obaife , & deficnde qu and' il pie ut , # mente 
avant que la play e commene e , parce qut les vapeurs 
dimwuent la pefanteur de P air en Jejèetsdont. 

Chedireàe Voi,fe per ilìrana offervazioac-» 
vedrefte il mercurio alzarfi fettantacinque dita in 
un tubò? Forfè pronunziereflc^he allora fi contra* 
pefa con par cilindro d* acre ì Ma*orae,fe l'idra- 
flattea finora fìabih per termine della di lui li* 
tezza il dito ventifetiefimo , o al più veniottcG- 
mo ì E pure non credete , che ciò non fu accadi*-. 

* ■ to 
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-to'. Egli viene? rapportato; da Giovanni Le^thop 
vnel coni pendio delle Tranfazioni Filofofiche della 
Regia Società * e Moofieur Hugens > il Dottor 
Wallis y Mylord Btouoker , ed altri della citata 
Società, pc* Spiegarsi Orano effetto, anno rkorfo 
a qualche eterogeneo * che penetrando il vetro , V 
^fgetìeo vitro > ed ogni altro corpo t che noi (li- 
uniamo rmpeuetrabiJe dall' aria , pofla cagionare^ 
tal fatte ftravagaoise nel Barometro, . j 
*~ • < Poto dunque conchiudere * che l'aria è più 
tpefante negli umidi .veatrAuftralt * c quando fà 
pioggia; imperocché finalmente ella fi ritrova ira* 
^regnata d' aòque 9 le quali fccorido/uoa fperienza 
riportar» dal fopracUato Andriollo fono pefanti 
. più dell' aere otiocento volte , e per conferente 
i movimenti ne' B trofeo pi in sì fatte coflituzioni 
>.alf ronde provenire £ come pure ne' venti Setten- 
trionali , e nel fcreno , quando i' aere è, più raro f 
^mcho impregnato di eterogeneo > eflcr minore il 
tpefo dell' atmosfera. 

Quello, che dilli de' venti Auftrali , incendo 
dr.tutti quelli, che anno con eflb loro connefllone, 
fetondo la proprietà deV venti da noi fopea re- 
cata ; c cosi pure lento difcorrere de' vehtt Setr 
-camionali » * * t w> ■'• ■■ ■. t -i H : 

•■■J Ciò rtabilito farà breve , e facil cola il far 
palefcjonde mai provengano tanti ftrani effetti ne* 
rumi di Vulcano j imperciocché tutte quelle efa* 
lazioni di zolfi a di bitumi , di Tali , e di ogni altro 

v ' i mi-, * 
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Profioflìtm J<? Fami ài Vulcano, iti 
minerale f onde le vifcere di quel monte fono ri* 
piene contictraraente o da fermentazione fotterra* 
Dea , o da calore , che le feioglie > mentre all' in_j 
fu vengono fpime , fé incontrano aria denfa » e 
perciò più gravofa * come detto abbiamo efler V 
umida, e quella dell* Auflrale coftituzione , odi 
ogni altro vento fimile , non ritrovano così fpedi- 
to il palio , e perciò riflettendo in dietro vengono 
ad unirli colle fuccetfìvé particelle , che dal crate • 
re all' in fu cacciate fono , e casi addenfandofi a—» 
perpendicolo fi fanno medefimamentc fpeflì per 
tutti t Iati 3 e da ogni parte a cagione , che l' aria 
-d' intorno non altramente, che una fiepe » quei 
fumi circonda , e da ogni parte Y imprigiona , 
fendo naturalezza de' fluidi efercitare ior grava- 
zione da ogni fianco , come apertamente veder 
polliamo . Poi ce he fc in un Jago d 9 acqua figura* 
to per cagion cT efemplo da punti A 8 C D 
( Fig. VI* ) gitteremo il corpo E , che lìe dell* 
acqua men grave , allora egli non fokanto farà 
fpinto all'in fu verfo AOBda cilindri dell'acqua 
HI, ma eziandio tutte te linee dell' acqua da E 
a N lo pianeranno verfo M . Quindi è , che i più. 
denfi fumi da quel monte efalarc fi feorgono , 
quando ipirano i venti auttrali , come dalle (òpra- 
dette oflervazioni avete potuto notare , e quanto 
.minori fono i gra Ji .Jeila detUìtà atmosfèrica, tanto 
più fpecUto li concede il varco a quel!' cfalazionu 
Luatti fpiraodo Libeccio r e Macero i fumi aon 
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fono così aeri , e denti * come fi palc&ao , aliar* 
cbè dtbbe feffiare iciUcco t o Sciita* , c Levante % 
e gli altri verni , che dalle quarte ira levante , e 
MeziovUrno fpiraoo veifo il noflro orizontc , i 
quali 5 cerne abbiani ricuociono di ili t i i più dentì, 
i più umidi , i più efficaci , tutti esalazioni t e va- 
pori ; cude maggiormente reodono piombofe io 
noftre atmosfere . Quando però dalle quarte Bo- 
reali fpirano quei /iati, che rendono l'acre più 
raro , più lottile , più fereno , allora , perchè i fu- 
mi fono premuti meno , trovano affai più aper- 
to il campo verfo le parti fupcriori , e perciò me- 
no denfi placidamente tergono , e bianchirmi a-# 
noi fi mani ledano. 

Così effervando una tìfica analogia , ed atte- 
fe tutte le offervazioni , che noi intorno alla na* 
turalezza de' venti nell'orizonte ooflro fu '1 pria, 
cipio di quello ragionamento notate abbiamo , può 
congetturarfi la differente gravezza nelP aria , 
per confeguente la di ver fa predone , che indi ne 
deriva fopra le materie , che dal monte efalano : e 
fecondo quella varia premitura arguirfi l'origine 
della varia rifleflione di luce ,ebe dalla diverta fu* 
perfizie de' fumi più o meno denfi cagionata pa- 
lefa agli occhi noflri tante forti <li colori. 

Quando poi fpira Sùhuo 9 pertanto nera è 
la cenere radente da quel monte, perchè V umido., 
il quale è principio xli ogni ueflb * entrando a pic- 
cole particelle ncir cfaUzioni, e fra loco frame- 

fchian- 
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Prono/Reato da' Fumi il Vulcano. 1 1 ? 
fcbiandofi fa , che gli atomi de' bitumi , e de' zolfi 
fi uni Teano co' tenui corpi ce iu oli della cenere inti- 
mamente , e gli ani cogli altri per cosi dire s* 
impanino , e tal Torta di cenere ne rifui ti • Ne ciò 
altramente può giammai accadere conciofiacofa- 
chè non è ella accideoral cofa la caduta di sì fatta 
cenere , ma coflaatemsnte oticrvata s quando foffia 
V accennato vento , come dalle relazioni del no. 
Aro Accademico fentifte • Danno maggior forza 
a quella mia maniera di filofofarc le dette ollerva- 
zioni ; imperciocché minorando! gradi dell' umi- 
do varia la qualità della cenere ; indi è, che do- 
vendo forgere i Levanti verfo Greco , i Ponenti 
verfo Libeccio , ed altri fimili , i quali nel noftro 
orizonte recano minore umidità , fe vogliamo eoa* 
troncarli collo Sci lecco , le ceneri non fono più ne* 
re , ma cenericcie a motivo , che fcarfeggiando 1' 
umido 3 che tra V eialazioni va framefchiaodoG , 
manca parte del principio unitivo di quei fali , di 
quei bitumi , e de* zolfi fciolti cbn quelle ceneri 
( le quali di fua natura bianchiflìme fono , quando 
fpira Tramontana , e l'aria è fererra , e fecca , <L-r 
più leggiera ) e pertanto non inzuppandofi troppo 
di quei fall fermentati , e bituminoli vanno prea- 
dendo un color mezzano tra il bianco , e nero > 
qual' è il cenericcio • La coftanza delle ofTerva- 
ziooi, r avvenir ciò a motivo de' venti , che ànno 
F attuak dominio nelP atmosfera , e fecondo ìt^ 
condizioni dell' aria r mi pare , che fta il piò eoa- 

via- 
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vincente argomento a pervadermi di si fatta filo-* 
-fofia. -, >: *\( 

Dalla fletta cagione appunta , onde noi veg- 
giamo trar Tua origine Ja maggiore , o minor dea* 
fuà de 1 fumi 3 par che riconofcano loro remota ca- 
gione gli altri fenomeni » che io. debbo fpiegare , 
cioè il vario fcoppio * i tremuoii > c gli urli più o 
meno flrepitofi. 

Certo è fecondo l'erudita relazione, che t 
feoppj , e i tremuoti/ fono più gagliardi , quando 
la condizione dell* aere è più umida * c fpira &h 
tocco , che ne' tempi più fereni e boreali poiché 
nel primo calb dice l'Accademico avere olferva* 
to 9 che dovendoti cambiare il vento in Sci/ceco , o 
Sci he co , e Levante , o Sci lacco > e Mezzodì , il 
monte fa degli urli affai grandi , e fpello uni Ice-* 
delle feoffe , che fa xemere -daddovero anche co* 
loro * che fono avvezzi a' di lui ftrepiti , non cosi 
però dovendofi cangiare in Tramontana ; o Greco* 
e Tramontana ; o Tramontana , c Mae&ro ; anzi 
ne egli il noftro Collega, uè i più antichi dell'Ilo* 
la in fimil calo A ricordano d'avere inula alcuna 
feoffa. , 

, Dunque le ciò vogliamo fpiegare at tefo lo 
flato dell'aria ne' diverfìrempi , è da dire,, che T 
aria , quanto più addenti colia fua gravante pref* 
fione i fumi ., impedendo loro il pallaggio colite 
propria denti tà , vengono a re ring, rù in fc ite ti z 
inalazioni > e a fanno nel allupo tempo due-*, 

<con- 
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contrarj moti , P uno rifletto , c V altro diretto : le 
particelle ributtate dell' aria cercano tornare iiu# 
dietro là , onde vennero , ma fono impedite dall' 
altre , che fucceflivamente fi levano all' in fu , ed 
ceco una inteftina guerra nella cava del monte , 
un' agitazione , tina violenza grande , un frames 
fchiarfi intimamente di particelle nitrofe , mercu- 
riali , arrenicali , metalliche , bituminofe , fulfu- 
ree , c d'ogni altro fale colle particelle xnedeGma- 
mente dell' umido introdotto , e dell' acre intima- 
mente framefehiato , ed ecco nello fieflo tempo V 
incontro di molte materie preparate , cioè di ni* 
tro , di zolfo , e di fali , che componendo con una 
naturale chimica qualche polvere fulminante fimi- 
le a quella di tali cofe compotta da Margravio , c 
riportata da Lemorzio (0) , che feoppia con uno 
ftrepito a guila di bombarda, Ce mai fopra carbone 
accefo fi ripone in una laminetta di ferro ,0 dis- 
tra materia ; poffono cagionare quei unto fpaven* 
rofi Crepiti . O purje forroandofi eturo il cratere 
del monte qualche miftura, che fia di fimile attivi- 
tà , che I* oro fulminante , il quaie da menomifli- 
mo calore di Sole , di materie putride , e di vi- 
vente , feoppia ù terribilmente, che fragne i vafi , 
può cagionare i fragori cotanto orribili * Non di* 

(CO 
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co già , eh' entro quelle caverne portano unirli 
materie fienili a quelle , onde nelle regioni dell' 
aere fi compongono i fulmini 3 perchè ciò manife* 
ftaraente può da chiunque , fenza tema di errore , 
ficuramente fupporfi . Da quefli terribili feoppj , 
da sii fatti fragori nafee quindi un percotimento ù 
grande , che cagiona de' tremuoti , e fracatla par* 
re di quel monte t imperciocché la forza percuffi- 
va ha braccio sì poderofo , che vince , fupera , ab- 
batte qualunque più gagliarda refi (lenza , purché 
noo fia infinita , come prova il dottiifimo G Jan- Ai- 
fon To Borrelit nel fuo canto celebre trattato della 
virtù di percorsone. 

PoObno in facil girila acccnderfi, fc fa di rae- 
fiicrc le predette compofizioni per ifeoppiare ; 
poiché non mancano tra quelle efalagionì picciole 
particelle di fuoco, che a vi fia dell' acre , il quale 
non lafcia di penetrare il cratere del monte, pofTo- 
no esercitare la lor virtudc. . 

Finalmente il nitro folo , che non poca parte 
d' aria in fe contiene , non effondo egli fecondo la 
fcuola chimica altra cofa 9 che un acido d' anu* 
condenfato (a) , é di tale attività , eh' eziandio 
lenza commercio d' aere può egli incontrandoli 
eoo gli eterogenei fali , de' quali é così abbonde- 

vo- 



(•) Lemcry Dici. unii. 
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Pronofììcatada Fumi di Vulcano. 1 1 y 
volc quel monte f effer cagione degli urli , de' fra- 
gori , de' feoppj più o meno rtrepitofi , e nel me- 
defimo xempo de' tremuoti : colla fua virtù mira- 
bilmenie elaflica dilatandoli , c percuotendo in-» 
varie parti le iatcrne cavità di quel monte . Ac- 
compagna quefli palli di Filofofia da me fin ora—» 
addotti V elcgantilfioio Tommafo Campatila eoa 
due nobiliffime ftanze nel canto ottavo del fuo Fi- 
fico Poema parlando del noftro Mongibello: 
La materia , the il monte à tra le vene, 
E fofjìli comprende , e Minerali 
E di Metalli , e d % Alcali contiene 
Giunti co* Jolfi fuoi compatii tali* 
- Che qualvolta con quelli a mefeer viene 
A cafo il miro i violenti fati 9 
Produce acce fa entro le cbiufe mino \ 
Scoppf tremendi , orribili ruine. 
Betitbì non mai tra gli antri il folfo a/cofo • 

Scnz' aereo commercio il fuoco apprende % 

Pur fe [eco a commi fio il fai nitro fo, 
Che un aria condenfata in fe comprende % 
Dilato/i con impeto focofo, * • 

E fenza inflafio d'aria arde, e fi accende, \ 
E in furia così valida prorompe, 
Che la terra /o/leva , #7 monte rompe. 
Da quelli principj fino a! prefentc recati fi 
può con uoa prudente analogia (piegare il mag- 
giore , o minore feoppio* che variando il peto 
dell' aere nel foffiar d* altri venti nelle annocazio* 

P 2 ni 
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ni mentovati fi fente ; imperciocché dal più o rtìe- 
no urtarG infieme,che fanno l'efalazioni per il mo* 
to diretto , o rifletto , minore , o maggiore è V in- 
teflina guerra , e perciò vaiia la miftura , e rin- 
coriti a delle materie , perchè più o meno libere 
cCalano . Quindi , perchè rariffima è l'atmosfera 9 
quando il vento viene da Tramontana , e perchè i 
fumi ànn o fenza oflacolo ali' io iu il loro sfogo , 
nè urli cotanto (trepitofi fi fanno fencire , nè mai 
in tal cafo , come detto abbiamo , il noflro Acca* 
demico à intefo alcuna feoffa , ne i più antichi di 
quel!' Ifola fé ne ricordano. 

Reda lòlo per disimpegno di mia cieca ubbi- 
dienza al voftro comando, gentililfimi Accademi- 
ci , che io dia a divedere , come tutti quelli na< 
turali miracoli , dalle varie qualità d'aria dipen- < 
denti, ventiquattr' ore prima a noi fi palefmo ? 
Quello non altronde deriva, che dalla medefima 
naturalezza de' venti , i quali dovendo farfi manU j 
fedi in qualche clima , non ad un tratto , ma fuc- ! 
ceflìvamente inforgono , inviando ver lo le parti , 
ove indirizzar fi debbono, molte, e molte ore pri- 
ma queir eterogeneo , che ufati fono con cflb loro 
addurre , ed in fatti vanno fgravando fempre di 
corpicciuoli le parti , onde vengono , e riempio* 
no quelle, ove li portano • Quindi alcuni pratici j 
delle variazioni de' tempi predicono ventiquat- ' 
w* ore prima il vento avvenire , guardando ncll* 
ciizontc qual parte Aia più ferena, o abbia qualche 

aV* 
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altro fcgno , precifamcnte ne* crepufcolt vcfpcrti- 
ni : e nella pelea dilettevole de! noftro Pefcefpada 
abbiamo per coftante efpericnza , eh' egli venti* 
quatrr ore prima riceve le impreflioni dalla qualità 
de' venti , che debbono inlorgere , ed in effetto 
quando i) tempo minaccia pioggia , o fovrafta Sch 
lotto , V antecedente giorno (carteggia la pefea. 

Vedete dunque , eruditi Signori , come da 
una fola cagione tragga Tua nafeenza la magia de' 
naturali effetti , e che alle volte non altronde na« 
feono i più reconditi portenti , che da menomili]* 
ma cagione; e che il giudizio delle cofe non debbo 
foltanto da 1 fenfi totalmente dipendere , ma unir 
con elio loro abbi fogna la forza della ragione . lo 
mi fono sforzato , è vero , di palefare air ampia-* 
voflra erudizione i miei molto rie voli fentimenti , 
non perchè aveffi l'ardire di proporre alcuna novi* 
tà ; certamente a me non piace il nuovo , nè vo- 
glio dal vecchio allontanarmi : la ragione fola* 
mente mi muove. Ho cfpofto pertanto, quali fi fie- 
no, le mie debolezze, per iilimclar voflra gcntilcz* 
za ad aprirmi ampio teatro da fpaziare nelT in- 
ducila , e ricerca del vero a fronte delle voflra 
faggie profonde obbiezioni (*) , che ferv iranno di 

co- 



(*) Si accenna qui il coftumc di queir Accademia di prò • 
porfi ne' nuovi Congrcflì da quei Signori Accademici 
delle difficoltà contro al Cefluto Ragionamento. 
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cote al mio troppo ouufo intelletto ; il quale , Ha ; 
pur tenue quanto fi voglia , non mai però nel cop- 
iò de' miei giorni farò , che fi allontani dal nobil 
genio di far fempre profittevoli acqui (li , poiché 
non altramente, che il nobile M. F. Petrarca, 

Altro diletto, ci: imparar, non trovo. \ 
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I L D ' I R. I T T O 
DELLA 

SUCCESSIONE REALE 

Nel Regno di Sicilia. J 
CAPITOLO TERZO, 

. Diritto della Famìglia 4ragoncft 
. ; . . . /ulta Sicilia . > j 

E alla invitta fpada de* Origino 
gioriofiflìmì Principi Nor- della Reale 
manoi , ónde fu al tiran- f™ ,gl, ? Ap 
meo giogo de SaraCim fot* 
rratta , deve ella la Sici- 
lianoftra infieme colla li- 
Aro berazione quella pace , 
il quél ripòfo 5 che quindi go« 
dee te , memorabile altresì , e felice pur troppo 
OpufcSiuToV. Q_ fi re: 
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fi refe a prò de' maggiori noftri , c di noi V in- 
troduzione, del dominio Aragooefc x fc mercè 
Je fa vie ottime leggi , e '1 piacevole governo in 
nuovo più maeOofo afpetto, dopo le lunghe ne* 
governi Svcvo , c Franccfc (offerte tempefte , 
^ rifiorir fi vide il Regno noftro . La Reale Fa- 
miglia d' Aragona entrata a fignorcggiare per 
uno fpcciale favore delia Provvidenza queft* 
Ifola vantando per fuo Progenitore Goffredo 
detto il Pelolb Principe guerriero, che da'Conti 
di Catalogna fin dall' anno 880. difendeva-, , 
uni infeparabilmente nel 1 162, alla Contea la 
Corona di Aragona mercè le ragioni di Petro- 
nilla figlia di Ramiro Secondo Re di Aragona 
moglie a Raimondo Berengario Conte di Bar- 
cellona , finché da Giacomo I. dr Aragona-* 
colto al Moro Re Abenazen il Regno di Valen- 
za , il Re Pietro di lui figlio divenne poffeffo- 
re di due Regni , e della Gran Provincia di Ca* 
talogna nella Spagna Quefii , che Pietro IX. 
di Aragona era detto , poiché venne all' ac- 
quifto della Sicilia , Primo di quello Nome , e 
Re Uecimoterzo della mcdefima , comprefo il 
dominio Angioino fu appellato } e farà il pri« 
mo , onde daremo princìpio a riandare il dirif 
co della ftirpe Aragonefc nella fucceflione della 
Sicilia , nella quale ficcome la CaltigJiana^ 
comprendi p cos\ dell' una , e dell' altra fare, 
mo partitamene parola. \ ; ,,\ 

Ah 
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Sulla Sicilia CapMl. laj . 

Articolo Primo. 

Pietro <P dragona Re XI il. , Giacomo Re XIV. 

di Sicilia . 

L A Ttendeva il Re Pietro Tulle fpiaggie D Re Pie- 
dell' Africa l'elico della imprefade' jg Jjj* 8 
Siciliani, li quali feoffo avendo il governo An- fciadori ^n 
gioino , e (ottenuti io quel frattempo j più ga- Palermo , e 
gliardi affalti dell' efercito di Carlo d' Angiò , J^J'Jg^ 
ne affrettarono il foccorfo » inviando col Pro* nome il g in- 
cida la Città di Palermo l'Ambafciadore al Re ramento di 
Pietro a nome*, e col condro di tutto il Re- fcdcltà - 
gno: Nurìciuf Panormitanorum lo fui tur Regi 
Petroi E appretto : Refpondet Petrus N une io Si; 
culorum , cos\ fcrifle il Neocaftro (a) ; rino- 
vando allora gli Ambafcfadori , ed il Procida-* 
la volontà del Regno tutto in deporre nelle** 
di lui mani la fovranità della Sicilia , folle* 
citandone nel tempo fletto la di lui venuta . 
Volle di tutto ciò il Re Pietro aflicurarfcnc^ 
col giuramento i onde fpedì fubito Calcerano 

- Cruyi- 



m 



(*) tìiff. À/.S.Cop. 22, & aj. Inveges Paler» 
mo Nobile . Mugnos Vefpro Siciliano • Apri- 
le Cromi, della Sic. cap. jo. an. 1282. 
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Cruyllas , e Pietro Qucralto commettendo Io-i 
io di ricevere in fuo nome il-giuraraeuto di fe- 
deltà nella Reggia Palermo , ove pervenuti i 
Kegj Oratori chiamarono il Popolo a Parla- 
mento nella Chiefa di S. Maria d 1 Ammira- 
to > oggi detta Martorana'. Così refi certi 
; - • i Siciliani ddla venuta del Re Pietro , i Pa- 
• Jermitani, egli altri Signori di Sicilia, eh' 
erano quivi raunati , giurarono fedeltà a lui , 

e a Coitanza fua moglie, acclamandoli per Re di 
Sicilia. ' 

trov^neTn" . 1L A r W**# *« Ambafciadori al Re vtS 
Palermo , c e Sg' 0 fub "« con cinquanta galee v«fo queft* 
«luivi i- co- Itola , e a 16. di Settembre i2jja. approdò al 

K P°"° d !. Tra P ani » °ve funobifmente accolto 
i2g 2 . a» Siciliani colle rimoflraoze della più viva 
Uocerità . Dopo tre giorni pakò immantinente 
tn Palermo , dove fu coronato dal Vefcovo di 
Cefalu per l' aflenza di Pietro Saotafede Arci- ' 
vefcovo di Palermo a 20. Settembre fecoudo il 
fcntimeuto di Neocallro (a) , febbeoe il Pirri ' 
lo noti 330. Agofio (*). L'anno appretto vi 

chia- 

(«) Neocaftr. Hiflor.M.S.pag.i 1. Pirri Cbro- 
"iiohg. pag. 6 1. S. Antonin. Cbron. p.^.c. 4. 
Surita rom.uLik+ìc. -13. FawL/49. Mau- 
rol./. 126. > ; . , ' i ' 
(*) Di quella coronazione fignittj in Palermo neretta 

tut- 



) 
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Stilla Sterna CapMLArU. * 127 
cHiamò anche la Regina Coftanza* co' 'figli , la' 
quale laicato in Aragona il primogenito Al- 
fònfo , condufiefeco gli altri figli Giacomo 
Violante , e Federico , ed approdò in Sicilia-» 
nel mele di Aprile 1 28 j.-f» . Ricuperato quin- 
di dal Re Pietro tutto il Regno di Sicilia % Intima del 
jipoptate più vittorie fopra ìt armi del Re '^Wetfoe 
Carlo , sfìdaronfi amendoe a duello, perchè co* Carlo ó>An- 
w. , sì giò,cpcr- 



chè non fia 
feguito. 



tuttavìa il veììigìo nel muco fopra la porta dell 1 anti- 
ca picciola Chiefà di. S. Maria della Regia Corona- 
azione óettz Inceronata % fonata nella Città di Palermo 
nella contrada dèlia' Cattedrale, dirimpètto allo Spe- 
• 'dale de* Sacerdoti 1 , e confinante col Mònaftero detto 
là Badia Nuova,della quale il celebre Canonico Mon- 
gitore non à fatto menzione nel fu ò Palermo dinoto dì 
Maria: nel qual luogo fì vede dipinto il Re Pietro 
colla Regina Collanza moglie colla feguente iteri- 
2ione,e veni: 

\ r H1C REGI CORQN/4 D^TVR. 
Fitta Manfredi Regis Conjlantia 'Peno 

H'tc jua conforti Regia feeptra dedit. 
Sgonfia , ut eft templi Deui, ifgue homo argine natm % 

Sic dquìUgeminum cernii inefle Gaput. 
Cumfu '"Di-vorum ahrix Regum* & Regia Ssdety 

Et Regni meritò dici a Fano/me Caput* 

(0) Neocaftr. M. J./>. 37. Anouym. Qc/la Co* 
m\t\ Bar ti non. in Marca Uifpan.p. 5 6 a. Pk- 
; ri Cbronolog. pag % 61. 
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1 2& Diritto della Fam. /ir agone fe 
sì terminaffero la gran contefe ( a) ; perciò fu 
concertato per luogo della pugna la Città di 
Bordcos nella Ghienna, luogo peraltro ncu* 
tralc, perchè foggetto al dominio del Rc^ 
d' Inghilterra . Si parti per tal motivo il Re 
dalla Sicilia , lafciando al governo la Regina 
Coftanza , e i' infante Giacomo ; non feguì pe- 
rò il duello i perchè avendo il Papa Martin 

no 



(<0 Ep'ff'fo Caroli L Sitili* Regie diffidi tori a 
«dverfut PctrumArogonumJZi Siti li £ Regem 
ton/cripta, de anno 1 26. • • , prelfo Lu\\\g % Cod. 
Jtal.Diplom. Se£ì./I. de utrìufq. SictiRcgn. n. 
XLvn. Diploma Petri Regis dragoni* % atque 
Si ci li* , in quo, fe cam Carolo L Sicilie Regi 
prope Burdegalam ccrtamen fmgulare die pr** 
fxo initurum , & qui fam vittoria obtcnta le* 
gitimus Regni Sic ili* pojTcJTor fit evaftrus \ 
experturum, omni offirmatione a/Teveravit d. d. 
S.Kalend. Januar. anno 1282. Lunig. Le. n. 
UUi Caroli /. Sitili* Rcgis Diploma , in quo 
Petra dragoni* Regi ,fe loco , cujus fupcriut 
mentio fatila eff , ftatutadie e fa compari tu* 
rum.promijit. d.d.pcnult.Deccmb. anno 1283. 
Ibid. n* LiiXt 

{b) Martini Ponti/eh Sfavimi Brevi* 
ad Cor ohm L Siti li* Regem inbìbitorium % 

ut 
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Sulla Sicilia Cap.Ul.ArtJ. 1*9 

00 IV. (comunicato il Re Pietro ^dichiarato- 
lo decaduto da* Regni del la Corona Aragonefe, 
coq invertirne Carlo de Valois figlio di Filippo 
l'Ardito Re di Francia, fu ncceflicaco il Re a ri- 
tirarli al più prefto in Ifpagna alla di fera di quei 
fuoi Regni , continuando tuttavia al governo fui 
Regina Coftanza co' figli nella Sicilia. 

111. Molti fono , e pur troppo robofti , ed Siefamfaa 
iocontcttabili i titoli della Famiglia Aragoncfe 
fopra il Regno di Sicilia dalla Svevo-Norman- Aragoncf^ 
na famiglia in ctta tramandati , onde i Siciliani provenuto 
liberati dalla opprefGonc de' FranceG chiama- ^/q^^* 
rono con Pietro d' Aragona la Regina Coftan- di Corradi 
za figlia di Manfredi ultimo rampollo delia no. 
CaHi di Svc via, ne 9 di cui fucceflòri fino al dì d' 
oggi ricettando eglino il fangue de 1 fuoi domi» 
canti fi fono mantenuti ne' doveri della loro fe- 

; : !• ." del» 



• r • 



ut ne cum Petra Rege Araronum fingula* 
re certamen congrediaiar de ama U82. Lu* 
nig. h c. n.Lvii. Martini Jlf. Pontificii Ma* 
scimi Breve ad Bduardum /. Angli* Re* 
gem con/ir iptum , in quo cum , ut duellum 
inter Peirum , ac Carolum 1. Suiti* Regem 
apud Burdegalam ineundum mni adbibita 
Audio « a ique cura impedi at , Jeriò bortitur d. 
4. nan. jfprit. an. 1284. Ibid. n. ux. 
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1 3 o Diritto Mìa Fam. dragone fc 
deità . Ad ifcovrire però più da preffo la forra 
di queRi titoli, non traiafcererao d' inlerirvi 
quello,che dall'ultima volontà deT Re Corradi- 
nò al RePietro d* Aragona proviene • Non po- 
icndd egli il Re Corradino altrimenti l'ultima 
fila difpoGzione appalefare, voile dal palco, ove 
lìavafi ad afpcttare l'ultimo fatale colpo,onde re* 
flar doveva in breve eftinto lo ftame di fua 1 Vita 
Realeynfaccia a tutto il Popolo,come li è detto, 
. manìfcdarla > con buttare il pròprio guanto per 
recarli al Pxc Pietro in fegno d'ilti razione. 

lJ^JE? * 1V - Le folcanit à indifpenfabilmente volute 
motivo 111 » t li i ..... ^ 

buona legge dal,e lc 8& 1 c,vl]| » perche accompagna (Te ro i tc- 
naturalc li liamenti de' Cittadini*, non per altro fine ri* 
richiedano chiedonfi , fé non fe aociocchè poffa fènz' aleuti 

nel tettarne- ■ • , . . * 

to le fokn velame,e indubitatamente tuttasanta ella è in 
nità dello fe ftefla , la volontà de' defunti comparire (a) • 
Jcggiciyili. Da ciò ora feguc , che qualunque volta venga 
a collare , che il teftatore abbia in tal maniera 
la fua volontà dichiarato , che non reità luogo 
a dubitare , in buona legge naturale nierfte-» 
manca alla maniera di far teltameoto , di forta 
che in quanto a quella il tetìameoto ha tutti gli 

— H I { — n i. i. ■ i ■ 



(* N V ; Rofar. Biffo <Jurifprud.Polcmic. ad Jut 
Nd. Revocai Excrctiat.yur.Nat.lod Jacob. 

CujQc.Confultatd, §. JC.fag. 2o.2i,22. di 
gueffo TWf. 
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Sulla Sic ilio Cop* Uh 4rL h 131 
requifiti 9 che naturalmente richiede , fecondo 
quello, che infegna il Wolfio (a): Naturali* 
ter te/Iamentum validum ejì quoad modum te* 
jìandi , fi quocumque modo conjìct batic efie V9* 
luntatem defuncli ; quoniam enim tcFìamentum 
non ejì nifi declaratio exprejTa voluntatis de\ 
fun&i de tramlatione domimi rerum fuarum^ 
pof? mortem reliclarum , ut valeat te fi amen- 
tura , alia re non opus ejì , quam ut conFlet 
hanc revera ejTe voluntatem defunBi . 6)uod fi 
ergo certo confici tejlatorem hoc modo declarofie 
voluntatem fuam , in modo tejlandi nìhil de fide* 
ratur , confequenter quoad eum teflamentum ha* 
bet omnia requifita , qut naturaliter babere po* 
te fi . Ora non può ella in altre maniere render- La maniera 
fi maniftfla la volontà de* defunti , che con di- 
ehiararfi una tal volontà avanti a' teflimonj , o certi dell^ 
con ridurli in ifcritto di carattere del teftatore , volontà de 
o fc da altri fcritta , con da lui fottofe riverii . * li 0 ! 1 } * 
Fra quefte tre maniere ,onde fi poflfa eflere ccr- ilimonj? te * 
to della volontà de' tefiatori , effendo che per 
provarli la identità della icrittura medefima vi 
fi richiedono de' teflimonj, che lo aflicurino 
ne nafee , che la maniera più tura , ed immao* 

ca- 



(*) Wolfius Jur.Nat. ParuVlLCap*v.\*\Q2(> % 
(b) Biffo /, eie. §. V. i.pog. aa. . 
OpufiSn.ToV* R 
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i $ 2 Diritto della Fam. Aragoncfc 
cabile fia quella , che da teliimonj irrefragabili 
Si concfrn- Q raccoglie (<?) . Ciò pollo ecco refo evidente % 
too Ch ròdal c ^ c 4 uaoto °P cro dal palco Corradino io prò 
pako^Cor- <*e* ^ c ^*c(ro di Aragona % chiamandolo alla 
radino, fia fucccilìoue della Sicilia con una pubblica mani- 

j^t tornarli"" ^ c ^ aa * one di ^ ua volontà in faccia ad un Popò» 
rale un fo- 1° j c ^ e di quella ù refe teJtim.)nio , fia flato 
knne tetta- per diritto naturale un vero » e folennc celta- 
mento. mento validatoda cucci gli requifici , che nacu* 
ralmente aver poteva , anzi vieppiù conferma- 
to per (imbolo d' iftitu^ione col guanto buttato 
affine di a lui recarfi B come recatogli venne-* 
dal Cavaliere , che il prefe • 
T c V. E di vero in parlando de* teflamenti de* 

Imperami Sommi Imperanti > non fempre quelli fi rendo* 
non fono a- no invalidi , come dal Gius Civile , perchè non 
foiéni àdet rettamente, fatti , fogliono annientarti i celta- 
la legge ci menti de* privati ; s' egli è pur vero , come-* 
vile nel fare preffo tutti gì' interpreti dalla ragion civile 
il teliamo*- p a fl* a f cnza contefa , che i Principi non fono da 
alcuna folennità del diritto civile altretti , al- 
lorché la loro ultima difpoùzione producono : 
perciocché eglino fono per ogni verfo dalle-» 
folenniià della legge civile liberi » e fciolti » 
ufaodo in effe un' affoluta incircoferitta podc* 

Ità. 



(V) Biffo loc. cU* §. V% n. J . pag. 34* 
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Sulla Sicilia Cap. UlArUh 1 3 3 
tà {a) . E da ciò oc deriva , che poflboo predo 
a morire , o dcfpcraoci delta loro vita con un—» 
qualche (imbolo almeno iflicuire il fucceffore , Mafoglio* 
che forza tiene » e vigore del più folcane tetta- ^conqual- 
mento , come di fua fovrana afibluta autorità c he fimbolo 
ben confapevolc il giovane Re Corradino pra- dichiararci* 
ticò nella iftituzione dei Re Pietro <T Aragona JJg^^ 
col fimbolo del guanto ; e come prefib gli anti- 
chi fi era praticato col (imbolo dell' anello (òli* 
to mandarfi a colui , che veniva per fucceffore 
difcgnaio i eflendo allora la confegnaztone del* 
l'anello Pinfegna, ed il fi ni bolo della iftitu- 
zione dell' crede (b) . Cosi Alcffandro Magno Sirapporta- 
dopo fti giorni d'infermità privo di favella tolto noglisfem- 
dal dito l'ardilo lodiede a Ferdicca , e unto 
baftò,perchè fedaffe la crefecnte fedizione degli 
amici , poiché , febbene non avelie potuto dirli 
i iti r ui to erede colla voce , e colle parole 9 li (li- 
mava però eletto dalla foprema volontà del 
, che moriva (c) . Nella (teda maniera 

in- 



(0) Frider.Prutkman. in §. Soluta potefìas Cap. 
4. memùr* J. cffcBu u fil* 645. Chriftoph. 
Befold. DìfpUU Poli tic. 2.tbcfì4.clafi. I. & 
Vi/bri. Ncmiccpo/itic, Lib. 1 . Di fieri* 1 1 • n. $>. 

(b) Guil. Fornerius u Sclccì. cap. 5. 

\jj JuAinusZ#. xiu 

R 2 
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i g 4 Diritto della Pam. dragone fi 
infermato Augullo ne!P undecima Tuo Confo* 
lato diede ad Agrippa V anello (a) , ed Antoni- 
no Pio difegnò il fucceffore » ed erede , allora, 
che il fimulacro d' oro della fortuna folito porli 
, nella camera de' Principi , comandò, che a Mar*; 
co Aurelio fi trasferte (b) . 
Si ftabilifcc VI. Nè il ecttameoto folo dell' ultimo de- 

dclbFami- fuDto * ain P oll ° mafehio dell' augulla Cafa di 
glia Arago- Svezia nella perfona del Re Corraiino fu , che 
nefe dal te* fucceffore difegnafle al Regno , e alla Corona-i 

HmSadoi di Sicilia U Re Piecr0 d ' Ara S oaa f V akr0 mm 
Federico. 0 cora più antico folemriffimo tettaracnto dell* 

Imperador Federico li. e I. di Sicilia alla fuc- 

ceffone non permetteva , che altri fuorché il 

Re Pietro fi chiamafte 5 perciocché in forza di 

una tale teftamentaria difpotizione è certo , che 

Manfredi rimafe egli legittimo erede del Regno 

di Federico di lui padre per mancanza di altra 

fucceflìone di Corrado , c di Errico . Quindi è, 

che fi trasfufero nella figlia di Manfredi Co» 

ftanza , e ne' di lei fucceffori tutte le ragioni 

agli Regni di Sicilia, edalle fue pertinenze , 

cioè al Regno di Gerufalemme , c alle Provili-, 

eie di Napoli. 

VII. 



(*) Dio Caffi. Uìjl. Rom. ìik. 53 
\b) Jul, Capitolin. in Pio. 
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Sulla Sicilia Cap. III. Art. /. 155 
VII. Quefla volontà però manifesta nel Edaìlafoc n. 
teftamentoda Federico non fu ella 5 che una—» ^JjjjJ? 
dichiarazione di quella fucceffìone naturale in* u a c ' 
trodotta già fin dal Tuo principio nei nottro Re- 
gno , allorché il Gran Conte Ruggieri nulla 
efpreflamentc difpofe del mcdefimo ; per la qua- 
le fucceffione naturale , e per la continuata vo» 
Ionia de 1 fuffeguenti Monarchi di Sicilia era 
Hata riconofeiuta , ed abbracciata la fucceflìo- 
ne del primogenito (a) , mancando il quale , e 
la fua linea , dalla (teda natura viene (urrogato 
il fecondogenito , il quale in tal cafo lì dirà pri- 
mogenito, come altresì al terzogenito , eftin- 
guendofi il fecondogenito colla fua linea , la—» 
qualità di primogenito fi traimene (*) , come 

il : 



f» V.Cap. L Art. IV. Diritto del Conte Rug- 
gieri falla Sicilia dal §. x \ v. in poi. 

(*) o/ft verò tam in legitimo , qttam ( non ali ter difpo- 
tiertte Tane ) in bxr editar io Regno jttre Gentili* % 
moreque ita comparai um efl ve tu/Io , ex piar ibut fili ì* , 
Regnum primogenito^ cedat\Primufque femper babe* 
tur maxumut nata ex liberti ejut , qui ultimò regnata 
difcejfit . §>aippè primogenito fublato , per ipfam natu- 

ramfurrogatur fequerts in ordine nafeendi filium 

quoque fecundogenitum primgenitum retìè dici fi dece/* 
fcrit primwt . Chriftophorus Rrìo\c\SDitfcrt.Nomico- 
politJib.i.dij/jTert.iw.n.j. Couf. Goldatt.3. cap.$. 
Tratt. de Major at, ArniJèus ittpolit. c. 9./0/.214. . 
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! s 6 Diritte della Fam. Arago nefe 
il diritto della primogenitura là nelle faerc car- 
te pervenuto leggiamo io Giuda , mancato Ru* 
beo . Al figliuol primogenito di Federico Cor- 
rado premorì il fecondogeoito ferrico, a tal 
che Manfredi terzogenito divenne l 1 immediato 
fucccfforc cflinta la linea di Corrado , come 
fi efliofc nel Re Corradino , di cui non rimafe 
alcuna difeendenza, e però nella perfooa di Co* 
ftanza figlia di Manfredi dovevano trasfonderci 
tutti gli diritti, e peretta nel Re Pietro di 
Aragona per diritto della di lui moglie , la-* 
quale,comc unico tralcio della Famiglia Svcvo- 
Normanna, eiHnti tutti gli malchi ancor femina 
eraammeffa alla Reale fuccclfione deVRegni , 
come ammeffa era (lata la primiera Coftania ul- 
tima della famiglia Normanna fpofa ad Errico 
VI. Imperadorc , mercè di cui entrò al pofleffo 
b ella Sicilia Taugufta famiglia Sveva • Dapoi- 
*hè , come avverte il Coccejo (a) , fono flato 
ammeffe le femine cftinti gli mafehi per quella 
ragione , eh' effeodo flato coftituito una volta 
il Regno io una famiglia iiluftre ad evitare 
qualunque turbamento fi ammettono le feminc , 

c i 



fa) Hcnr. Cocccj. CroU 111. ad Ubdl ccp. 7. 
Samuel Cocce yinCaufa AuYtliQticnfi Tqm.L 



Sulla Sicilia Cap. III. Art. L 1 37 
c i loro mariti . E però il Papa Nicolò Iti» ri- Come ir| 
Cooobbc il Re Pietro , e Coftanza per legittimi Jjgjjja. 
fucct libri del Regno di Sicilia , come ci lafciò ritto del Re 
ferino il Platina (a) : Papa Pctro Aragonupt^ Pietro pct 
Regi perfuajerat , ut jure b ereditario Conflati- Sturale 
tic uxorìs /tic Regnurn Sicilie repctere anni te- \\ p apa Nic- 
rctur ; ed il Ciacconio (b) : Opera Joonnij colò ili. 
Procite Pctro Aragonum Regi perfuoftt , ut ju- 
re t credi torio Confronti e uxori s fue y que Re- 
gii Manfredi filia fueratjnfulam Sicilie Carolo 
odimcrct ; e cerne lo fteflb Re Pietro fi proteftò 
nella pigola refponfiva all'altra , colla quale il 
Re Carlo d' Angiò disridato lo aveva a duel- 
lo, eoo que (le parole : JuHorn namque caufarru* 

fovemus ; nam bereditaria jura Regni Sicilie % 
Duca: us Apulie , Principati Capuc , Sera* 
tiìjfime De min e uxori s no/Ire , fili e quondam 
Regis Manfredi , amite Regii Conradi prò» 

fequimur (0 . 

vnr. 



(* ) Vita Nicolai ili 

(b) Vita Nicolai J II. 

(c ) Luorg. Cod. Diplom. I. e. ». xliix, Bpiflola 
Retri Arag&num Regie ad amea inferiamo 
diffidotorìam refponjoria de on. 1 26. . • . Petrus 
Dei grati a Aragonum , $ Sicilie Rex Caro- 
lo Aadegavie , Provincie > & Forcalcberii 
Corniti. 
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i x 8 Diritto MI* Fam.Aragontli 
Siconfe, VIU. ti diricco poi di Iucche , 
ma la fuc- veogh iamo di uabilire Della frtDig»»» ^oae 
«filone na- J » • fotza e r „bu(lezza ripigli»™ 

turale nella «e, una magg» ™ . ». _ ede fimì prodotto in Fa. 
perfona del giuramento de Siciliani raedeurai pi f 
Re Pietro % orc del Re Manfredi in morte di u 

dal 6 iu T, za fipliooli; e quindi fu>che di un tal S|« ra » e J 
mento de' za nguuon, c h e dell' evidente diruto di 

Siciliani , e to memori i S«ciha»i, e «B **. i£ ^ ftaMaj pea. 
dalla di lo- ruccefl ione nella faglia d. Manfredi »™ * 

» «>«™- farono anzi ^^i^KESReè. 
tenuto in Palermo d'invitare 1 1 Re : I .iwo 

gona di lei marito per ^ 'W W . 
Atnbafciadore di Palermo a far valere le _rag«o 
1 della Cala di Svevi. e vcmr a la co«jm 
Ita del Regno Siciliano (*) , Uno a provv ^ 

oTotimataCpetò *J*«»*StólìK 
1 un tal punto, eh' era il p« '™P ort »? te w' " inefi f tutti 
tri , e radunatili in NaM^ ^JJ f * w . 
gli altri Deputati della Otta , Pteltt , 
S del Regno , fu propofto d> q«U , che tei 
• greta intelligenza con g^^Jfg D . Pietro 
«efle invitarfi al dommio della ^"-'"V! „ . con po . 
d Aragona , il quale ^^^^Zlt 
tente armata ne»' Africa , ^"^Tunico , e 
glia del Re Manfredi , era . Accano ^ rminni , e 
legittimo erede della «muglia « " e i ungo 
de' Svevi , che avevano * jjf-jgjki da tu* 
tempo regnato fopra . ^^SSSm d' in- 
ti un tal configli© , fu con c°' d « e ™ e " et di 
viarc quattro Ambafciadon al Re di Aragon 4. 
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Sulla Sicilia Cap.lllAtul i ìSh 
di un buono rinforzo di moneta , onde fi diede 
a far leva di gente , e a preparar navi per tale 
fpedizione , e come loro liberatore , e rifugio 
lo chiamarono coli* offerta del Regno a lui do* 
vuto , come atteftò di propria bocca il Re Pie- 
tro medefimo agli Ambafciadori del Re Carlo , 
allorché lamcntoflì altamente , che (cordandoli 
dell'amicizia, del parentado, del nome Reale , e 
della confanguinità , avelie avuto ardire di oc- 
cupargli per frode la Sicilia,comechè datagli dal 
Pontefice Romano con patto di pagargli il cenfo 
annuale , come feudatario della Chiefa , dicen- 
do : tèe non poteva far altro per e/Ter Re , e fi- 
gliuolo di Re , eprofe/Tor del nome Crifliono , che 
muover fi a compaffione de 1 Siciliani , li quali 
avendo patiti fono al di lui imperio danni , vcrr 
gogne * ed ingiurie più che da nemici , /* avevano 
tbiumuio , tome loro unico rifugio , e liberatore 
dalla tirannide , the ingiuftamente Sopportavano^ 
e che in tutto il mondo avevano fatto elezione di 
lui , per aver egli in moglie Coffanza figliuola 
di Manfredi Re di Sitilia , dalla quale aveva^ 
molti figliuoli , //' quali non volevano , e nonpo* 

te- 



cbiarargli la rifoluzione de' Siciliani, e per invitarlo 
a venirtene al più predo nella Sicilia . CariiC Memor. 
IJÌor. P. a. tik i.vol. a, anno iaSa. y % Barthol.^e 
Ncocaftro. 



!<4o Diritto della Fam. A r agone fc . ^ 
ùvano patire di efiere privati delie ricchezze , * 
4// l/tafe iftrgw del loro Avo ; alle quali co/è fi 
afgiugnevano le ragioni , eòe aveva /opra la Si- 
cilia Corradino fuo zio materno , il quale egli 
aveva empiamente fatto morire \ e cbà finalmente 
il Papa Niccolò 11L aveva loro confermato quel \ 
Regno* 

Si confiderà IX. Oltre al diritta , che al Re Pietro dal* 
il proprio j a di ] ui m0 gii e Cottaoza proviene , un altro 
diruto del » ? r • j- . . j ■■ 

Re Pietro an cora ve a à , che per proprio diritto delia—» 

alla fiiccef» Tua Real perfona di confànguinita con Roberto 
Cone della Guifcardo, e col fratello il Gran Conte Rug- 
SSfitff g' € " P cr coofeguenza featurifee . Almaida (*) j 
nitàcoRo- feconda figliuola dì Roberto Guifcardo pafsò 
bcrto Cui- adefler moglie di Raimondo Vili. Conte di 
GranConte Barcellona , da cottoro nacque Raimondo IX. , ' 
Ruggieri, da cui Raimondo X. , che ebbe in moglie-* 
Petronilla figlia di Ramiro 11. Re di Arago- 
na : Que (ti ebbero Raimondo XI. , e VI. Re 
di Aragona maritato a Sancia figlia di Alfoor 
fo Re di Cartiglia , la quale partorì Pietro d f 
Aragona Conte XII. di Barcellona , e VII. Re 
di Aragona , che dalla di lui moglie Maria—» 

ni- 

( f ) 11 Muratori in Antiqu. Eflcnf.p.x. cap.ipag. 13. I* 
appella Matilde , e (òggiugne di efferfi collocata in fe- 
condo matrimonio con Aimcrico il. Viceconte di Nar- 
bona. 

• • • .. 
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nipote dell' Imperadore ebbe Giacomo, Conte ;i« <lf 
Xill. , ed Vili. Re di Aragona padre inde* ; » ^ « ' «•» 
me con Tercfa moglie di Pietro Conte XIV, , c ' 
IX. Re di Aragona , il quale fu marito a Co- J 
ftanza figlia del Re Manfredi (*) > così che ^ - 
traendo egli per fei generazioni non inter* 
rotte V origine dalla figliuola di Roberto G ui- 
fcardo Almaida , fu a lui devoluto il Regno 
Siciliano non folo per diritto della di lui mo- 
glie, ma per diritto pur anche de' fuoi Mag- 
gtoru 

X* Non v' a dubio , che mancando nella — Se Collanti 
Regina Collanza figlia del Re Manfredi , c-> f«ffe morta 
piùproffima congiunta all'ultimo defunto Re ^°/X?tS 
Coi: ad mo la linea Svevo* Normanna , s'ella di fangue_> 
fufle morra fenza prole, doveva il Regno appar* avriadovu* 
tenerli al Re Pietro d' Aragona, come con- 
fonguineo per fei continove generazioni di Ro- dragona, 
btrto Guifcardo , e del Gran Conte Ruggieri; 
perciocché morendo V ultimo poffeflbre del Re- perchè 

gno ne* feudi, e 

Be' 



(•) Quefta Genealogia, colla quale il Re Pietro nume- 
rava fra Tuoi maggiori Roberto Gui/cardo il primo, 
che fòttrafTe la Sicilia dalla Tirannide Saracena, fi 
cava dalla (loria di Catalogna fcritta da Lucio Ma- 

. rineo Si colo nato in Vizzini Canon i co, e Vicario del* 

1 ta Chiefa Palermitana. 

Sa : i 
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ne* Regni gno fenza figli , c difendenti a e fenza fratelli » 
W( ffcfforLÌ* ^ lCCOme per comun voto de' Feudifti ne' feudi 
fenza difeé* di dignità la fucceflìone fi protrae all' infinito, 
dentiMafuo checche ne dicano i contrarj già convinti dall' 

cetìione fi Harpprechtto , dal Bocero, c dall' Arumeo (a) , 
tramanda in . rr : : r ~ • .o 

quello, che cos * con maggio* ragione la fuccelfjoiie de Re» 

fopravivo gni , la quale moralmente dal Gius delie Genti 
de fanguint nafcej j a uno in a j tr0) chc della ftirpe Regia fo- 
mtiguQ. pravi ve,ancorchè lontano oltre il centellino gra- 
do, fi tramanda, e deferifee (*) . Quella cofa fin 
da' tempi più tramandati non dubitò di feri vere il 
Baldo , allorché dille , che fe nella Francia mor 
riffe tutta la famiglia regia, e non fopravi veffe , 
i . che 



i' 



(V) Harpprechr. ad princ. Inft. de bar ed. qu* 
ab in te Hot* dcf. n* 4 i a. Bocerus cap. de re* 
oalìb.n* io, Arumscus Exercit. IL tbef. 15. 
Bocerus de feud. fuccefl. cafi. 5. qua/I. 20. 
(*) Et adbuc magk fuccejjto Regnor um ( qua meri jurvt 
gcntium reputatur ) de uno in alium , qui fupsrejl de 
ftirpe regia , ultra ccnte/jmum, &gradum etian defer- 
/urremotiorcm.Chr\l\oph.Befo\d. Le. Lib.u Dif- 
ferì, vili. n. Q.Conf. Curt.Jun. de feudi* part. 2. ter* 
tia par t. princ. n. 49. Cxphal. Conf 1 7$. n. 3 j. Ran- 
chin. §.15. «.7. Raudcnf. decifFifan. 41. n. 45. fifo 
& deci/. ; 48. Joan. Lauterbach infuo Princ. Cbriflia- 
nocap.ult.n. 134, 



t» 
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Sulla Sicilia Cap. Ili <4rt. L 1 4 ? 
che un fblo dell'antico fangue,per efempio della 
•famiglia Borbone , nè vi ioiXc alcuno più prodi- 
mo , comechè dittante nel millefimo grado , pu« 
re fuccederebbe nel Reguo di Francia per di* 
ritto di fangue , e della perpetua confuetudi- 
ne (*). E così in fatti accadde dopo la morte di 
Errico 111. , a cui fuccedette il Re di Navarra, 
febben da lui fi allontanali oltre il ventèlimo 
grado (a) • Di maniera che, fendofi poi ella la.-» 
Regina Coftanza congiunta in matrimonio col 
Re Pietro , fi unì nella di lui perfona , e ne 9 di 
lui Serenilìimi difeendenti un doppio diritto di 
dipendenza , e di fucceilìone da' Principi Nor* 
manni (b). 

XF. 



(*) Et idem in Regno* feu Regum facce/pone dicendum 
e/i , quia fi moreretur tota domus Regia , & extaret 
unus de fanguine antiquo , pula de domo Borbone , & 
non e/Jet alias proximior , e/io quod e/] et ini Ile fimo gra~ 

* du , tamen jure fanguinìt , & perpetua confuetudinis 
fuccedsret in Regno Francorum . BMusdefeud.Mar» 

5 cbia , ve / Ducatut , ve/ Comi tatui n.6 lit.d. , & infra 

eclic* q/Iugu/ì* Taurinorum .fol. 25. 
(a) Belold. /. c. n. 10. in fine, 
l&j Marian. Hiff. Hifp. Uh. 9. cap. 14. Pfrri 

CbronoU Rcg. Sic.fo.\o.$ 59. Aprile Crono/. 

* cap. 1 8» an. 1078. /*.8o. Monf. de la Burigny 
HiflQir.Vnivcrfc/.dcSicilc. 



1 44 Diritto della Fam. dragone fi 
li Re Pie- XI, Molto deve a quello Monarca la Sic!- 

V7r!.i?Ticn\o lia » P crc Ì°« b ' c 8 lj P«UtoG da Mcfli ia , dalle 
<wcede mol» di cui fpiaggie era (tato fcacciato Carlo d* An- 
ti privilegi giò , pafsò in Cacania , dove tenuto un Parla- 
rla Sicilia, mento fgravò il Regno dalle infopportabilì ga- 
belle ixnpoNe fotto il governo Angioino , e-» 
ce raparti a tutte le Città , e Nobili del Regno 
de* grandi onori , e al dir di Lucio Marineo Si- 
colo ogni fona d'immunità con ampliflìmi pri - 
vilegj , e diplomi conferì (*) . Quindi porta- 
in C£| tofi JO,r P a S na alladifefa di que' Regni con- 
riporta una tro Carlo di Valois iecondogenito di Filip- 
vittoria có« p 0 Re di Francia , a cui era Hata concefla— * , 

Va£?/. l0dÌ come fl diiTe • V inveaitura deir Aragona , ar- 
rivata V arnma di Sicilia in Catalogna V Almi- 
mirante Loria venuto a combattimento con la 
nemica , ne ottenne una compita vittoria ; onde 
fu obbligato Filippo Re di Francia di abbando- 
nare Ja Catalogna , ed infermato in Pcrpigna- 

no 



(•) Petrus autem Rex f/tragonum , Carolo de M?ffart* 
littoribus expul/b % & Sicilia populis tandem quie~ 
feentibus , & Regni totius rebus compofitis , Ch'itati' 
bus , & Oppiti** cunttifquc Nfibiiibus Regni magnos 
bonorcs , libertates , & omne genus immunitatà cum 
diplomati Ina , & ampli jjìmh privilegiis contuli t , Ma- 
rin. Sicul. de rebus a fetro Rege in Sicilia ftatutn 

fot. l$2*ft. IO. 
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Sulla Sicilia CapMLArU. 145 
no fra il termine di quattro giorni fé ne mori. 
• XII. In Sicilia però aveva prima l'Aromi- L'Ammira- 
raglio Loria in una battaglia fatto prigione il f,portauna 
Prìncipe di Taranto Carlo Io Zoppo primoge* vittoria co- 
nilo del Rè di Napoli Carlo d' Angiò co' fuoi tro 1-eferci. 
Grandi , e 4. galee , folle quali la Reina Co £*X* 
danza rinvenne la forella Beatrice rimarta pri Angiò muo- 
gioniera del Re Carlo d' Angiò da che rellò re. 
uccifo il loro padre Manfredi . Fu cuftodito il 
Principe di Taranto nella Rocca Guelfonia del- 
la Città di Medina , d' onde , per lottrarlo alla 
furia del Popolo , che la di lui morte chiedeva, 
fu tra/portato nel Cartello di Cefalù , e pofeia 
in Ifpagnaal Re Pietro • 11 Re Carlo però nel 
ó\ 7. Gennajo 1285. mori in Napoli in età di 
anni 54. »o come altri vogliono in Manfredonia 
nel i 284. 5 c quindi il di lui cadavere fu trafpor- 
tato nella Città di Napoli onorata la prima vol- 
ta da lui col titolo di Capo del nuovo Regno 
Napolitano , dapoichè quelle Provincie fi (lac- 
carono dalla Corona di Sicilia , è furono ap» 
peliate Rcgnum Sicilia dirà Piarum. 

XI li. Finalmente il Re Pietro vedendo li- R *S^£ cl 
bcra dalle armi Franccfi I 1 Aragona , rifolvè d' c{£ i u f tefta- 
imbarcarfi full 1 armata Siciliana, per cacciare mcnto.e no- 
dali' Ifola di Majorca D. Giacomo fuo fratello, vero de- fi- 
perchè difguttato con lui crafi collegato co* g L 
francefi • Arrivato però in Villafranca cartello 
30. miglia lontano da Barcellona , ammalandoli 



Digitized by Google 



146 Diritto della Fam. dragone fi 
non potè continuare il viaggio , onde fpcd\ la 
Majorca 1* Infante D. Alfonfo Tuo primogenito. 
Quindi egli peggiorando nella Tua infermità di- 
chiarò fuo legittimo erede nelP Aragona l'anzi* 
detto Principe D. Alfonfo , e nel Regno di Si- 
cilia l'infante D. Giacomo di lui fratello % con 
quella legge: Si fine liberi: decederetyin Arago* 
net: fi Regno fecundogenitus Ja:obut ; in Sicilia 
vcrò tertiogenitus Fridericus fuccederet (a) fi po- 
feia nel di 8. Novembre dell'anno th'cr* 
il quarto del fuo Regno,in età di anni jó.paflof. 
fene a miglior vita . Dalla fua unica moglie Qb) 
la Beata Coftanza Sveva (?) ebbe fei figliuoli , 
due mafehi , e quattro femmine , cioè : Alfonfo 
primogenito Re di Aragona il quale morì in— > 
Barcellona a 18. Giugno 129 t. in età di anni 
18. , Giacomo nato nell'anno 1264. 1 Fri de ri co 
nato neir anno 1265. amendue poi Re di Sici* 
Ha, Pietro foflituito al Regno,fe i tre figli mag- 
giori fuffero morii fenza figli (r) , e quelli nel 

1395. 

(tfj Sinica Tom» 1, Uiu 4. 

(i) Aprile loc. c'u.cap. 30. in fine. 

C) Quella PrincipefTa morto il primogenito Alfonfo in 
età di anni 18. fenza figli in Barcellona a 18. Giugno 
12-91. ritiroflinel Monaftcrodi S. Chiara di Medina . 
Pirri Cbron0l.f0.i9.de uxoretf film RegùPetriMiv*. 

loX.lib^fo. 140. 

fy) Sur ita Jib. 4. s. 7** 
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1295. fuasò con Guglielma de Moscata figlia 
di Gallone Vifconte di Berna , ma ncll* anno 
iufleguente fé ne mori (a) : Jolante , o piuttoiìo 
Violante fu moglie a Roberto Duca di Cala* 
bria figliuolo del Re Carlo IL di Napoli ncll* 
anno 1297* venuta in Catania neir anno 130K 
vi partorì Ludovico , ed e(Ta fé ne morì predo 
alla Città di Termini , d' onde fu il di lei cor* 
po trafportato in Napoli : S. Elifabctca Regina 
di Portogallo (/>) morì a 4. Luglio 1 3 36. Eb* 
be anche due figli illegitimi , cioè Giaco- 
iv o Perez maritato in Sicilia con Giovanna di 
Aragona , la quale in fecondo luogo fu moglie 
di Giovanni di Aragona Barone di Avola figlio 
di lancio , di cui parla Fazello (0 , e TerefiL-* 
moglie di Anale di A laguna {d) % 

XIV. Stabilito già p^r ogni verfo con for- Giacomofì- 
tiffirot titoli il diruto della fucceflboe Realc^ g, ^ có ^] 
nel Regno di Sicilia della famiglia Aragonefe , i^e Pietro 
quello Hello , ce rne tramandato negf invittiflì XIV. di Si- 
mi di lei difendenti » rc/ise e coltituifce il di- cilw*e coro* 

" 1)0 nato in Pa- 

r,t< " lermo a 2. 



Febbrajo 
1285. 



(a) Idem /. 5. cap. 22. Maurdl. /. 4,/ 145. 
{b) Surita /. 4./ 245.fr aoo, Wadingus Tom. 
3 . AnnaL Qrd> Min. 

(Ò ^/.495-0 , 494. . . . • ri 

(d) Surita /. 5. c. 103. i • . . \ 

qpu/c.sic.n.r. t 
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'148 Diritto della Fam . A r agone fi 
ritto de' rnedefimi . Poiché però dopo la morte 
del Re Pietro lì convocò ia Sicilia il Generale 
Parlamento , e fu coronato nella Cattedrale di 
Palerma a 2. Febbrajo dei 1236. dal Velcovo 
di Cefalù, vacando l'Arcivefcovado di Palermo 
per la morte del Prelato , Giacomo rigliuol fé* 
condogenito detto Re XI V. di Sicilia , e' in- 
tratterremo foltanto ad elaminare il diritto del 
medefimo . 11 Montaner (a) , che fu uno de' 
Capitani del Re Pietro , e trovolfi prefente al 
tutto, fcrive, che nel teltamento lafciò efprefia* 
mente il Regno di Sicilia all' Infante Giacomo, 
e che a quello follituì Federico terzogenito. 
L* Anonimo rapportato dai Rainaldi (b) , dice, 
che Giacomo ru coronato Re di Sicilia in virtù 
del teftamento paterno . Niccolò Speciale (c) , 
che ville prò (li 110 a quei tempi , riftrifee la di- 
fpofizione del Re Pietro incoino alla Sicilia in 
quelte parole : Te/lamemum Keois publìcè di* 
vulgatuw efl 9 per quod dlpbovfum primogenitum 
ejus futurum Regcm rfragcnum , $ Jacobum 
JReocm Strili* innuebat\adjctlo quod fi contiti gc~ 

ret 



(0) Ctonie, cap. 145.^*5. 121. 
\p) /Zntiol. Tom. 14. a». 1236.0.8. 
(7) Speciale impreco nella Marca Hi/panica 
lib. 2, cap* 7.pa*. 627. 
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Sulla Sicilia Cop. 111. Aru l. 149 
. ret Mpbùnfum ncn relitta virili prole decedere^ 
Jocoèus UH in Regno dragonum fuccederet , 
Rcgnumquc Sicilia ipfo iure ceder et Fridcrico. 

XV. L' ordine invero di fuccedere , che-* Per quali 
la natura preterivo , da non emetterti ancora JJ^^fuccc- 
nc' Regni erediiarj , come avverte Criftoforo dutoalRe- 
Beiòldo (a) , richiedeva , che al 6gIio primoge- gnodi Sici- 
nito Alfuufo fi apparteneffe il Regno di Sicilia, -^S™ 
ma ficcome la publica tranquillità de' Popoli a to del Re_> 
, lui (oggetti , la confervazione de' Tuoi Stati , e Pietro. 
( lc cixcultanze tutte altrimenti portavano, che 
fi raflcitaflcro tutti i publici affari della Cafa 
di Aragona, e de' Regni , con provvido faggio 
confidilo liflettendo Pietro, che il primogenito 
era chiamato a i Regni di Aragona , Catalo- 
gna , e Valenza , ove era neceflaria la fua pre- 
ìènza per gli sforzi del Re di Francia , e del Pa* 
pa intenti ad occuparglieli ; e che peraltro il 
Regno di Sicilia come dotale della Regina Co* 
danza non poteva dal primogenito poiTederfi 
vivente la medefima, maturamente difpofe , che 
il fecondogenito Giacomo fi n manette con la—* 

ma- 



(<0 Fidcliier lamen odflnem monco , natura-* 
quem ordinem praftribit , nec in htreditario 
facilè negligendum ejTe Regno . Chriftoph. Be- 
fold. Differì. Nomicopolit. 2. lib. i.v. 27. 

T a 
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150 Dir ino della Fum dragone fi 
madre Coflanza in Sicilia , perciocché era 
lui ben nota la neceflìù di un proprio Principe 
prelcnte in Sicilia per opporli a' Irancefi , eJ al 
Papa , che ogni tentativo tifavano , per (otto- 
metterla al Re Carlo d' An«iò ; e quello ap- 
punto era ciò, che ambivano fortemente i Sici- 
liani per la loro difefa , onde ricader non potei* 
fero nelle mani degli Angioini . A qnefta vo* 
Jontà , e alconfenlò de* Siciliani manifeftato 
nel general Parlamento, in cui il te (lamento 
del Re Pietro approvarono , fi accordò quello 
del mcdefimo primogenito Alfonfo , il quale-* 
reHò ben contento delli Remili paterni fecon* 
do la difpofizione del Padre , lafciando volen- 
tieri , che in Sicilia il minor fratello Giacomo 
regna ffe , quali che queflo una rinunzia volon- 
taria di qualunque fuo diritto primogeniale 
importale , il quale può rinunciarli {a) , come 
nel Regno di Francia Sigiberco cede la primo- 
genitura a Clodoveo {&) , e nella Savoja Tom- 
maio fi contentò , che lo zio Filippo 1. avefTc-» 
preferito a lui Amedeo IV. fratello minore (f). 

XVI. 



(a) Dalner. Traci, de Rcnunciat. cap, vi.ff.40. 

Girard. Tom. i. Lib. 2.fo. 15?. 
(0 Lambcrtus Vandeburch in Sabauda Hiff* 
Genuli:./. 38. 30. cM'- ■ - : ! : 
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X Vf. Ooefto primogenito però Alfonlo Re Morto re- 
di Aragona' nell'anno 1291. terminò i Tuoi gior- [^^co- 
ni in età di anni diciotto fenza lafciar di fé prò» nio partito- 
le alcuna , onde verificatafi in lui la fucceflbne fi da Sicilia 
pur anche de' Regni di Aragona , Valenza , V L'd'Tra- 
Catalogna fi pani (ubito il Re Giacomo a 23. p 0na a a ^ 
Luglio dal porto di Trapani , ov'era palTato Luglio 1291. 
tal effetto da Palermo , per amcurarfi colla fua 
prefenza la luccellìone di quei Regni 5 che il 
Papa Nicolò IV. procurava per ogni verfo im- 
pedire (a) y ed ivi pervenuto fu coronato a 24. 
Settembre 1291. in forza del lettamente) del 
Re Pietro di Aragona già fopra rapportato , in 
cui prevedendofi il calò della morte di Alfoofò 
fenza dipendenza , era (lato chiamato alla fuc- 
celfione di Aragona Giacomo, . 

XVII. Prima però di partirfi ordinò per H ReGiaco- 

flo Vicario nella Sicilia l'Infante D. Federico , ;™^ra 
■j a- 1 • x r 1 o r>- u luo Vicario 

e perciò dichiarò egli il Re Giacomo, che pren* j n Sicilia 1» 

dea il titolo 3 c 'J pofleflb del Regno Arago- Infante D. 
nefe non come erede del fratello , ma come le- Fcderjco « 
giitimo , e prefuntivo fuccefforc di effo in man- 
canza del primogenito D. Alfonfo J il quale pe- 1. * • ' 
rò ordinato aveva nel fuo teftamento , ch<L-> 

D.Gia- 



(0) Rainald. 7W.14. onn. 1291. 0. JJ, & fcf* 
Surìta f. l.iiè. 4. top. \2$>pag. 348. 
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D. Giacomo Tuo fucceffjre dovette prima rifiuti* 
ziare ali* infante D. Federico lur comune fra- 
fi non cu- tello la corona di Sicilia . Nientedémeuo egli 
J[-ndo ladi- COI) ca j me2io nu ji à curando ia difpofizione del 

del pJdrefi fratello Alronfo , e quella del Re Pietro comu* 
trattiene in- ne padre volle crat tenerli intiera? coli' Arago- 
Ar7ana°la ° a Cicilia : credendo di (ottenerti in tale ita* 
Siciua!" 3 P c 8 uo co ' matrimonio , che indi contrade con 
Jlabtlla figlia di Sancio Re di Gattiglia , il *]ua« 
le fi obbligò a fcpararlì non foto dalla lega col- 
la Francia , ma ancora a difendere l'unione del- 
l'Aragona , c della Sicilia. 
Manda in X Vili. Ad evitare però gli feoncerti , ehc 

B.af ^d A ^ a taJc r ^ 0,uz ' onc nafeer potevano , il faggio 
la^ona con Pontefici! Niccolò IV. propofe il trattato di pa - 
titolo diGo- ce generale tra il nuovo Re di Aragona , il Re 
vernatole. Carlo di Napoli , e il Redi Francia \ e febbene 
, fi fu (Te (labilità una tregua fui mare , nientedi- 

meQo il Re Giacomo per aflkurarlì maggior- 
mente quanto acquattato aveva di là dal Faro , 
inviò con titolo di Generale della Calabria , di 
Marefciallo, e Governatore della Provincia^ 
qiS n nco- D " Ùhkodi Alagona , il quale fu riconofeiuto 
nofeiuto fé ^ a ^' Infante D.Federico i ma non trovò i'obbe* 
non da miei dienza a lui dovuta uè' Capitani di primo gra- 
di Mote/co- do ne j la m i| izia | c principalmente in Vitale 

Sarria , Guerao de Puchuert , e Ponce Qucral- 
to , li quali ricufarono di riconofcerlo per Go« 
yernatorc , e Capitan Generale • Gnd* egli con* 

tea- 
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tentofii di eflere ricouofciuto per Governatore 

da quei di Monreleone , che rimanevano poco 

contenti del Sarria ; ma etrendo accufato al Re QiiMitm- 

Giacomo di molti delitti , fu richiamato a giù £J5f?j £l 
t\ r - • r- ■ f ■ molti delit- 

Ihficarn in Aragona , e luppone il Caruio , che t i èrichia- 

avefle egli prima di partire infinuato all'Infante "iato a giù- 

D. Federico i ferimenti per la fuccelfione al *™I in 

Regno di Sicilia. . Anfi0M - 

XIX. Sperava frattanto l'Infante, eh*-» Morto il 

riufeendo il trattato di pace introdotto dal Papa Nico- 

Pontefice farebbe egli riconofeiuto da* Sicilia. IV - ,l Re 

, Giacomo 
ni cerne legittimo Principe , e che mai , quan- m5 da in Si- 

tunque lo volcffe il Re Giacomo fuo fratello , cilia a prò- 
ncn averebbero acconfentito di ritornare fot- f rre j?^ 
to il governo del Re di Napoli . Morto però Regno a^IRe 
a 14. Aprile dell'anno 1292. il Papa Nicco- Cartoli, d» 
lò I V. , reftò fui principio interrotto il tratta* An £ iò - 
to , ma in vece del Pontefice cercò di accalo- 
rano il Re D. Sancio di Cartiglia, onde fece 
il Re Giacomo dar parte in Sicilia all' Infante 
fuo fratello, all' Almirante , e a' Configlieri 
di Stato di alcune condizioni di pace propelle 
dal Re di Cartiglia , e di Francia , le quali in 
fortanza contenevano la ceffione della Sicilia al 
Re Carlo li. d' Angiò. 

XX. Alteraronfi a tal notizia gli animi de' JS™' 
Siciliani ,e perchè temevano , che il Re Già* ambafeeria 
corno fi farebbe aggiultato cu' nemici fagrin* al Re Già* 
cando alla loro vendetta la libertà della Sici « $25 
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154 Diritto della Fam.Ar agone fi 
te di no ce- ]ia , inviarono un ambafeeria a rapprefentare al 

inebetii* Re 5 che non avcrcbbcro * Siciliani giammai ri- 
Infante D. conofeiuto il dominio del Redi Napoli. Quindi 
Federico, arrivati gli Ambafciadori in Lerida , ove erano 
uniti quei Principi per terminare il trattato, fu- 
rono aflìcurati dal ReGiaccmo,che quando fulTe 
forzato a cedere rifòla di SiciliaJ'averebbe fat- 
to reftare (otto al dominio dell' Infante fuo fra- 
tello, quando non per altro,pcr titolo di dote di 
una delle figlie del Re Carlo da maritarfi a D. Fé» 
, derieo . Ma effendofi oiìinato il Re di Napoli a 
non voler cedere a chicchelia V Ifola di Sicilia, 
rettò fcioko il trattato di Lerida. • 

XXI. Riiornaroufene contenti gli Amba- 
d . ^ (Madori in Sicilia, ed atiìcurarono i Siciliani di 
titofidal Re non effe re più abbandonati dal Re Giacomo 8 e 
di Cartiglia di avere in fuo luogo V Infante D. Federico; 
°)ace * 1 Re ma rolta dopo poco tempo V armonia , che paf* 
Carlo. C * ava tra II Rc Giacomo coi Re di Cartiglia , 
e per confegueoza gli fponfali (labiliti coir In- 
fanta D. lfabella fua figlia , abboccatofi egli col 
Re Carlo tra Panifa , e junquera a 14. Novem- 
bre 1293. renò fermata la pace con alcuni arti* 
coli fegreri da pubblicar» , quando farebbero 
confermati dal futuro Ponrence. 
Il Papa Bo- XXII. A difpetto però di un tal fegreco 
s^ z, ° nJ, 11, cominciò a fofpettarfi del pregiudizio de' Siri- 
favorc^dc* * iani * c io quello frattempo venne inalzato alla 
RcCarlo dj cattedra di Pietro il celebre Pietro da Moroae, 
Napoli, che ' 
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che Gckftino V, fi dtffc , da cui irinuozUto il '* V.?' .* 
Pontcficato dopo cinque nef», vedne acclamato ; 
in Tua vece a 14. Dicembre il Cardinal Bene* . L . /, 
de«o aaetai»t 5 che ooroinoffi,BQwfaciO VllL,* o - 
il quale impegnatoli col Re di Napoli a conr ^ 
firmare 13 irate aio di Junquera , e particolar- 
mente , che ruffe a lui reftituirt J' lfola disiar 
li» , in fine dopo alcuni nianeggbaccaduti nclU 
Chiamata Roma dell' fcnfaate D. Federtc^ Ca . 
fatta dal Papa' , cominciarono a pubblicar fi _gU, (j e i{ a pa<£_, 
articoli delia, conc hi ufi pace , per li quali do* tra il Re_* 
Veva il Re Giacomo rettituire li tre figli ,chc^ ^R^Cario 
teneva in ortaggio in vece del Re Carlo IL v« di £^y* 
federe al msdclimo i fuoi diritti fopra lu Sici- 
lia , per cflcrgli reftiruita hi ricomperili dcll'inn 
vefl i tura della Sardegna, cdella Cor fica, rimet- 
tendo al di lui arbitrio, e del Papa , quali ajuti 
egli a quello effetto doveffe fommrniltrare in 
caio di renitenza de' Siciliani ancor colla fui—» 
perfona contro iJ proprio fratello Federico; do* 
vea inoltre prendere por moglie Bianca figliuola 
di e fio Re Carlo , ed ammettere altri patri di 
pagamento di danari 5 c Ja rmu»cia di Carlo di 
Vaiois di tutte le lue pretcnGoni fopra il Regno 
di Aragona (*) . t .\\ ; : V. '* 

v^c ' XXUI. 
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156 Virino Scila Farn.Ar agone fi 
Ambafcia- i XXIII. 'i Puhbiìcaiaiàpperu la conchiVa^ 

dlSfi 1 " P**, ****** > e l. cflioac #1 Rjgoo tot 
viari al Re dal Re Giacomo , Giovanni ai Procida , 
Giacomo, e f f<s io Chiaramente , Matteo » Ter aline , Rat- 
b£rU mm 0,00(10 Akmaonò,cd altri del Regno fi feottarq- 
oo darle Città mari troie ad<attenderc V accerta 
mento di una tainotizia. La Regina védova Co- 
lf anza però Governa enee di quei Regno , a cui 
per titolo diidofe fi apparteneva ,c D. FcdcjiCQ 
4 lei fig*tó<i <;hc dui yadrc .aUa fucceffiaae itel 
n Regnò fu fiMit p ito , c c&iarriaco anciie per di- 
; ; ' fpofizione del fratello il Re Alfonfo, tollerar 
noa poterono \£ vcrgtignoGi ceflìone , edacer- 
bamente ictolèorJofi defila precipitofa condotta, 
del figlio i t^étì fratello , congregato prima ua 
generai Parlamenta tenuto in Me lazzo rilolfc* 
fò ) febbeoe i Paplàmeotjurj avrebbero voluto 
Un d^llora rrconofeere V tónte D. Federica, 
per lo** Signore in vece delfrarcltó', di pstni* 
inviarti cinque Aaibàlbiadori aI Re D. Giaco? 
aio per rappicicatargli a oonié di tutto il Re» 
gno , effer tpjivi venuta a,ootizi a f . che frolli 
articoli ieU*\pMF-ulth*amiwit.'à9ndbiufii vi era 
quello dì cedere il dominio itilo SitiiiaaGoth 
<f Angìò\ pregavano perciò , eba Su* /Maoflk 
dovefe ri cor dar ft della promeJSa fatta a" Siciliani 
& non dover giammai abbandonarli , e eie per 
maggior purezza' ove f e Via la bontà di ajftc*~ 
r$fli con giuramento > che non^ dividerebbe dalla 
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f'gE't** > che givrcLpcro r tfìcfio principali 
Barimi infieme celi" Irfontc ftiifratcUoì % 
imiajlc il He ungile* figli di Carlo il] *t*&à% 

ite metà deg li ahti iffiggi pt?ji>r éimfM i*m 

SiciJia> Jtnthèfupe /labilità lapMe fmuifUrr 
liceh tanto odìofo della affieno di vpfagpo Ai 
fonmertto i che fi mette '[Uro in mono do 9 natura* 
li dell' Ifola tutti fitti caflclli. % V-*f «f/r m** 
Cannami Catalani % ed altri foraftieri+ ife 
tutti gli altri fltanuri , ih temono feudi in 
eilia % li perdeva in ca^o % che nw^ %M% 
fiarvi y o the acconfenti fiero oli a pai; , e final* 
mente the fi fofpendefie il matrimonio contralto 
tra Sua Ma* Va , a la frimipefia f ianca figli* 
fi Carlo a? Jngiò . ;,\, v ^ ..v.-v..\^ ; 
, XXI V» Sembrando a non pochi incredibi- SgjJJJ 
le , ebe il Kt D. Giacomo avelie voluto accor* ag h Amba- 
darfico'fuoi nemici. nella maniera, ebe pubbli- fciadoriSi- 
cavafi, fi fcfpcttò,.cbe folio colore della riaun» * iIiani -' ' 
zia poteffe innaUarfi al Trono ì* Infante D.Fc* 
derico . Frattanto arrivati %\i A/ubafciadori in 
Lerida , ove trovavafi ,il Re Giacomo ad atten- 
dere lafpofa , furono iyi trjtieoutj fcnz'alcuna f 
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*5« Diritto della Fam.Artèàntfe 
rìfpolh \ finche Tpofatofi pubblicamente il Re 
« 33, Ottobre dichiarò agli Ambafciadori Sici- 
liani , eh' era (lato neceffitato dall' amor della 
«pace a cedere -non ferìza grave fuo rammarico 
alla Chiefa , ed al Re Carla Tuo fudeero l'I fola 
di' Sicilia j e cercò di a Hi cu radi , che per altro 
H Re Carlo aveva prometto di non tener più 
memoria di quanto eraiì ratto coarto di lui , e~* 
Repliche contro del Padre. A quella rifpdlta rapprefeo- 
degliAmba- tarono gli Ambafciàdori Cbe abbandonati già 
Re Giaci ' Siciliani dal lesinimi fio Re air arbitri* dà % 
mo. * Uro nemici , ed efendo cotì/iiolti. dal^ittramet^ 
to di fedeltà , cbìPgli avevano giurate , protetta* 
vanfi ejfi in nome del Regno tutto , ib x era libera 
a laro di etéggerfi per Signore , e per Re colui , 
, ebe farebbe limato per loro pià convenirne (a) . 
Il Re Ammefle dal Re quefte propolle , fe ne fece uu 
SgJ J. pubblico ftroinento,e quindi richieféro, che fu* 
c he. icro ioro confegnati da Tuoi Alcaldi >c Cartella- 
ni tutte le terre, che fi cuftodivano in Tuo nome 
nella SiciIia,acciocchè fu (Te ella ridotta nello (ta- 
to, nel quale ave vaia trovata il Re D.Pietro Tuo 
padre , lo che ancora fu loro dal Re concetto ; 
Sefltimenti Cataldo Rodò però uno de* principali fra gli 
(ofcmo Ambafciadori non potè contenerti di non dare 
de* al 
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Sulla Sicilia Cap> HI Art A. 159 
aT Re una manifefta prova del dolore , e dalla de* prind- 
maravìglia de' Tuoi compatrioti^ così parlò: E g^oit 
. chi crederebbe^ che dopo tatui giuramenti* e tante 
freme/Te fatte da Princìpi Ar agone fs per la dh 
fefa di un Regno sì nobile *cd a loro ù benemeri- 
to dove/Uro e fiere i Siciliani abbandonati quaji 
'Vilijfimi /'chiavi alla fervi tà di un Prìncipe , e 
di una nazione implacabilmente irritata contro 
di efjiì Chi mai tra pifferi crederà , che dopo 
tonte vittorie^ con le quali fi era vigorofamente . 
di fefa da' fuoi nemici f ijola di Sicilia > e dopi 
eflerft conquijìata ancora gran parte della Cala* . . 
bri a , e della Puglia , e della Bollicata feflc* 
il Re D* Giacomo , f cor dato della genero fi la del 
fuo /angue , venuti a tale rifoluzìone , e mo [ira- 
ta una sì grande indifferenza per una nazione , 
che fi era offerta Uberamente al Re D. Pietro 
fuo padre , e , quel cb'è più , introdottavi la th 
ranni a del figlio di colui , il quale aveva ingiù* 
Vomente tolto la corona , e la vita al Re Man* 
/redi y ed a Cor radi no , avo materno V uno , e V 
altro cugin germano di chi faceva una tal cef- 
fone! 11 Re Giacomo invece di accenderti ultimo 
così ardite , e pungenti parole dell* Ambafcia- rifpofte del 
dorè Siciliano nulla 0 moffe , anzi fi diede a io- ReGiacomo 
dare lo zelo , e V affetto di tutti gli altri nazio ^i*^ 
oali % e raccomandò loro quanto più caldamente cilfeni, 
potè la Regina fua madre , e V Infanta D. Vio dl loro par- 
lante fua forclla , e in fine aggiunte le feguenti tenza ' 

no* 
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1 6o Diritto della Fam> Aragonese 
. • potabili parole ; In quinto air Infante DsPc- 
dcrico niente io vi chiedo % poiché e/Tendo egli 
Covali ero Jòprà bene dè% the debba operare % 
o fapranno ancora % Siciliani ciò » che loro fpct-* 
ta (a)» Dopo tutto ciò gli Ambafciadon Sici- 
liani ve Ai ti iograniagiia io fimbolo della funefta 
polizia ferono ritorno io Sicilia eoo lo ftru* 
jncnto giuridico della convenzione tra il Re-» 
Giacomo , ed il Re Carlo li, di Napoli. 
XXV. Difpiacque rutto ciò a Federico , ed 
Rifolyzioni a u a Regina Coftanza , c ne fremerono di dolo- 
in 'favore!! rc i Sicl,iaoi » « W* n «vendo co* di loro ma- 
dell'Infante neggi dato quali in dono al Rc Pietro il Regno, 
^.Federico, mal (offrivano , che il Re Giacomo avefle van- 
taggiato i fuoi iatcrefil a cotto di un Regno » 
che lì apparteneva al fratello , cedendolo , ac* 
ciò poi fotte in dominio degli Angioini da loro 
efpulG ; e molto più di timore Joro cagionò il 
penfare Ja leg* de' due Re di Aragona , e di 
Napoli , e del Papa contro la Sicilia . Ma pre- 
valendo T amore della libertà fi radunò un' af- 
femblea in Palermo agli ti. di Dicembre del 
1995* diluiti li Baroni del Val di Mazzata » 
, ; liquaji udita la rinuncia del Rc Giacomo , C 
le protette Autentiche fatte a nome del Regno 

, , ; . - da- 

... 
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Sulla SìcHìaCopMLJrtl. t6i 
dagli Ambafciadorì Siciliani rifolfero di rico* 
nofcere V Infame O. Federico non più coitoti 
Luogotenente del Re Tuo fratello, ma cernè 
Principe Sovrsno , e come legittimo erede del- 
la Corona . Qm'adi convocatoti ne! proffimor 
mefe di Geonajo del nuovo anno 1596 tutti li Propofte 
tfe Bracci, che il Siciliano Parlamento coHi dell' Almi» 
tuifeono-, fu propoflo dall' Almirante Loria : ramcLori *- 
Che così per la difpojìzione teflomentaria del 
Ex Pictto ^ come pure per eferfi il Re Giacomi 
fpoglioto del diritta al Regno , per rivefììrnc 
un nemico , re/lavano i Siciliani fciolti dal oi ti- 
ramento di fedeltà v e doveano ricono/cere P In- 
fante D. Federi co indubitato erede del Regno , ed 
acclamarlo. Alla propoHa aderì di comune eòa- I Siciliani 
fenfo tutto il Parlamento , e predata P omag riconofeono 
gio al nuovo Re , ne fu decretata la Corona- PlSte D 
Sione per li 25. Marzo (a) . - — Federico, 

. XX VI* Vedeva frattanto il Papa J che la n Papa f 
rinunzia del Re Giacomo dipèndeva io' tutto difce « s£ 
da' Siciliani , e però fpedì in Sicilia Bonifazio ciluBonìfa- 
Cjlamaodrano Commendatore Generale^ Mae. T™'™** 
Aro de' Spedaiicri ogg* detti Cavalieri di MaU 
ta , il qiAle «aveva maneggiato la convenzione 
col Re Giacomo , accompagnato dal Vcfcovo 
• )•.:' ' . • m di ' 
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1 6 2 Diritto della Fam*4r*ffìncjk 
di Urgel » e da uoa cartapecora legnata ià Man» 
co col fuggello Papale , acciocché i Siciliani 
vi fcrivefferoquei patti , e privilegi , che loro 
fodero flati a grado , purché però fi patteggiai 
fe T immediato , e pieno dominio della Sanca 
Sede fui Regno di Sicilia , dalla quale fe ne 
Pr olle ^ ovc ^ e P renc *ere pacificamente iil poffcflb • lì 
dèWtmftro Mioiftro Papale aringando s'impegnava adi; 
Papale. mcflrare i grandi vantaggi , che xla uq tal con- 
certo ne ricavava la Sicilia; ia paco, e la quiete 
1 del Regno , e del Re ; la favicxza della pro- 
polla , che Sceglieva il partito di mezzo fra gli 
eÀlremi ameodue pericolofi di foggèjtarfi al Re 
Carlo li. , o di foflenere una dunffima guerra , 
;-v'" < perlaquale non vedeva nel Regno fòrze ba- 
danti a rcfnkre , quando fi folle fatta la tripli* 
ce lega v per fottpmctterla a difereziooc di un 
• ^ ; ,4 ' 4 nemico irritato ; e finalmente la giuftizia della 
\ .richieda , eh' egli allegava a favóre del Papa, 
Rifpaftade' Rifpqfcroconcordcmencc i Grandi del Regno i« 
Satani. Che i Siciliani avendo eletto in loro Re P Ith> 
fante Federico feconda il diritto del ujlomenf 
• r ' * dft Re Pietro non volevano con nota di Ugge* 
Pietro An- rczza abbandonarlo . E non volendo il Minirtro 
falone.e fe- terminare il difeorfo, col quale follecitava i Si« 
co tutti ; ciiiani a mancare al Re Federico , Pietro Anfa- 
Cradi ordì. loQC C(J aUd Grandi lracn do fuori le fpadc 

niftro Papa- g" intimarono di metter fine alia diceria, e-* 
le dipartir- di partirfi , foggiugnendo y cbc J Siciliani cerz 
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Sulla Sicilia CapAllAruL 163 
eav ano la pace non m le pergamene » ma con 
lefpode (*) • 

■ 

A a ti colo Secondo, 
' Fedtrlto II. Re XV. di Sititi* i 

f f 

L 7\ Cclamato Federico nella Città di Ca« L'Infante 

J\ tania Re di Sicilia (**) fu eoo grafia f 
pompa coronato nella Cattedrale di Palermo a m p a ?ermo 
25. Marzo dell' anno 1296* giorno di Pafqua_> a as.Marzo 
dall' Arcivefcovo Tizio del Colle (a) • Il 
diritto di queflo Principe è altrettanto chiaro , flgSS 
1 ' i • quan« 14 " 



(•) Il Carolò fcrive , che avendo propoflo gli Amba* 
iciadori di sbarcare in Medina, non fu loro permettere 
che Pietro Anfalone Cavalier Meffinefe ito a trovarli 
falla loro nave dichiarò , che l' Siciliani non volevano 
- altra pace , Ce non quella • che li avreDDerp procurata 
vantaggiofamente con la loro /pad a. 

Fuitenim pronunci atus Re* Siti ti a in cernititi Ca- 
tana haliti s , omnibus ad unum Siculi s non folum fuf+ 
f roganti bus 9 fed etiam inflantibus , Fa zeli, decad.po- 
Jìer. /ib. 9. cap. 4. Frane, Tetta in notis ad Cap. R* &, 
Domini Federici UL Conft.Regal. iib. 1 . lift, d. 

£0) Nic. Speciale Lib* 3, cap.w. Tom.x. Refi 
Mah Murar. 0000/. Le. ann% 1396% Ini. 9; 
: Bonifazio Vili. Papa. 

$**•) 11 nuovo Re concefle molte grazie » ed efenziggl 



Digitized by Google 



1 64 Diritto dellt Fam. dragone fi 
la fucceffio* quanto è chiara la maniera di fuccedere (labili- 

cnVdiS*£ ta dal con ^ n ^ a ^ e Giacomo medelimo, il 
fia in capo quale in forza del teftamenco paterno fu Re di 
al Re Fede- Sicilia > comechè fecondogenicq * e lo fu (otto 
ILCOt a quella legge , che morendo Alfonfo primoge- 
nito Redi Aragoua >e verificandoli il pafiaggia 
ai Regni poffeduti da Adfonfo nella Spagna , il 
, : Regno ài Sicilia doveva reliare per Federico 
terzogenito (*) ; la qual cofa effendo (lata ac* 
cettata dallo fteffo Re Giacomo, dal Re Alfoor 
fo ultimo defunto Re di Aragona , dalla Regi- 
na CoftanLa madre , di cui era il Regno dorale, 
ancor fopravvivente in Sicilia , dal confenfo 
de' Siciliani , anzi dalla necefTità di regnare in 
Sicilia un Principe proprio , e prefente per far 
argine a' nemici che tovraflavanò , e pronti era- 
no ognora ad invaderlo > non dà luogo adubir 
fare * che tutte. qtiefte cofe importavano , che-* 

fat* ' 
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a* Siciliani , ed armò diffamano $©o. Cavalieri. 
Egli fu ÌU di quefto nome fra i Rè di Sicilia , ed è 
flato detto per errore IH. , giacché Federico di Sve- 
via, febbenc fofTe flato il Secoodo fra Cc'&ri, fu nien- 
te di meno il' Primo di Sicilia. 
(*} Frttler/cKs ehm a*Petro ejut Patre fccundm Lju 
res in Regno Sicilia trflammo fcriptus erat t fi 
cobus in Regno A r agonia Fratti Yllpbonjb fine Ubz- 
' fitVece-demificceJpJjet (i Frane* Te 11 a/, c. ItitCj* 4 r ) 
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Sulla Sicilia CapJll/trUl. 1 05 

fatto il paffaggio, e verificatali la foftituzionc 
ìd prò del Re Giacomo a i Regni di Aragona , 
ficcome riforfe un diritto al Regno di Sicilia-* 
nella perfona di Federico , che da quel momen- 
to Re di Sicilia divenne , cosi , e per neceiTario 
confluente ogni diritto del Re Giacomo fui 
Regno di Sicilia fi eftinfe coli' acquieto , eh' ei 
fece de' Regni di Aragona , di Valenza , e di 
•Catalogna. 

II. Quefta verità , che non ammette alcun Sidimoffra 
dubbio, evidentemente fa vedere quanto iuelB- ^dcHa^S?" 
cace folte fiata la ceflione della Sicilia fatta dal cilia faua^ 
Re Giacomo al Papa , per darla al Re Cdrlo d' dal Re Gia- 
Angiò , e al di lui figlio Carlo 11. lo Zpppo , C ^|J£; 
come fatta da chi non aveva più fopra la mede- fon vigore/ 
(ima alcun diritto , e in pregiudizio del Re Fe« 
derico , che dal teltamcnto paterno 9 da quello 
del fratello Alfonfo , dal confenfo materno, da 
quello in fine de'oici li ani ,e dello fteffo Re Gia- 
como ne aveva il gius indubitatamente acqui* 
flato, purificata cflendofi la condizionc,e la fo- 
ftituzione . 11 cedere poi il Regno di Sicilia ai E contro M 
Papa* per darlo al Re Carlo, era un cootroveni^ f™ m ^£r>> 
re alle promette fatte a'Siciliani,di non doverlo *" 
cedere a' nemici de' medefimi fin dal tempo del- 
la chiamata , che fecero , della perfona del Re 
Pietro di Aragona , come fi dichiararono nel 
Parlamento a tal uopo tenuto , che per- efierfi il 
£c Giacomo /fogliate del diritto al Rtg*e jet 



1 66 Diritto della Fam. A r agone fi 
rhcHiYnc un nemici , recavano fciolti dal giù* 
ramcnlo dì fedeltà , e dovevano riconofeere P/n* 
fante D. Federico indubitato erede del Regno , 
ed acclamarlo ; c come lo (ledo Re Federico fe« 
ce rifpofta all' Ambafciadore del Tuo fratello 
il R&Giacomo , allorché gli fò fapere , che re- 
ftituiffe a lui j non come Re di Aragona , ma--» 
come Generale di Santa Chiefa la Sicilia, c 
che finitle di molettare il Re Carlo di Napoli , 
altrimenti fe'l vedrebbe addoffo collegato co* 
Francefi , e '1 tratterebbe non da fratello , ma, 
da nemico, e difturbatore delia tranquillità del- 
la Chiefa ; cioè : CV egli difendeva il Regno , 
che dal comune Padre gli era fiato lafciaio ; eie 
4 ciò P obbligava la ragione , il giuramento j 
€ la fede data a 9 Siciliani , li quali non volo» 
'vano render/i a di/erezione di nemici crudeli . 
Sperava che Dio favorirebbe la giuflizia contro 
gPingiufli pretenfori del Regno , Elfendo V uP> 
fido di un onefto Principe il badare a i van- 
taggi della Società, ed al cornuti bene de' 
Popoli. Rex bonus (così ammonì il fuofigliuo* 
lo Principe di Galles {a) iX Re Giacomo d'In- 

a 

- -r_ ■ ■ ■ 

(a) Rex l Jatobus Anglia de J ufi.. Principi* ad 
Repricum filium lib. a. de officio Regis in fub- 
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v Sulla Sicilia CapMl.ArtM. 1 67 
ghflterra ) nihìl putat laudatiùt , quam cum lau- 
de fuo munerc defungi , ideoque honorum legum 
fanBione , JQ ufu , omnique pnctereà confilia , 
& ope tranquilli tati , bonoque Populi invigilati 
quemadmodum Pater Patria , cui ex civium uti- 
litote maxima oyìtur volitai , eorumque amore 
mica fecuritat , fui fuos offcttus , & vota /ala* 
ti. Populi po/ìponat, & bonum public um fuam 
interpretetur opulenti am. Imperciocché ella è 5e ne adda- 

' -r. * . . f « *• . i- w cono le pro- 

una mafiìma a noi mfegnata dal diruto di nata- ve daldirit- 
ra ,e delle genti infinuataci dal Grozio(j), che to della Na- 
il Principe comechè fi fervide ex vi fuperemi* tura - 
nentis domimi dell'imperio a lui conferito, nulla 
che fia di meno anche in tal ufo , che ne faccia-, 
primum requlriiur utilitas publica. ^ J 

III. Perciò fìi che in ua Parlamento tenuto del P ^ e m p^ 
in Meflìna prima d' intraprenderfi la battaglia dericoVsil 
navale contro il Re Giacomo al promontorio ciliani inter- 
detto il Capo di Orlando (labilità efTendo la dir noallagucr- 
fefa dell'Itola, ed armate 40. galee (b) , giurò il ra co apa ' 
Re Federico di non intraprendere alcun tratta- 
to di guerra,e di pace col Papato co' fuoi nemi- 
ci, e del Regno di Sicilia fenza confenfo efpref- 
fo , e faenza de' Siciliani in tale maniera-* : 

Ad- 



(O De J. £. & P. lib. 2. cap. 14. §. r. 
(b) V. Frane. Tefta innotis ad Cap % lxxxvi. 
Nic. Spec. Hi/l. lib. 4, cap. 1 2. 
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i68 Diritto della Fam* dragone fc 
Adjictmus etiam fponftoni , # obi igat ioni pfè* 
/enti , quod nullum traBatum concordi* 9 gucr-, 
r* , vcl pacis ìncipiemus , babcbirqus , vcl fa* 
-, tumuti feu ceptum , vcl babitum h attenui guai 
lemcumque probabimus , vcl admittemus cunu* 
Papa * aia Buie fifi . Romene. \Pr alato , aut ho* 
èlibus , aut impugnatoribus no/ìris , # flatus 
Sicilia fuprojeriptis , cum fequacibus , i5* 
f autor ibus corumdem abfjuc confenfu expre/To 9 
& .aperta feientia Siculoram (a) . Sopra il qua- 
le Capitolo riflette al propofuo nelle Tue coni* 
mendabili ? ed erudite note MonGgnor France • 
, feo Tefta {b) : Hujufmodi facramento Sìculi 
Friderhum rogar unt , ne ab ìlio , ut a fratre » 
fe defertos , uc arbitrio infcnpjfitnorum hojlium 



trvditos vidercnt. 



Vittorio ot- ^ Intra P rerc perciò la guerra Federico 
tenute dal per d i fender fi , e riportò fegnalate vittorie-* 
Re^ Federi- jconquiftando gioite Città , c Terre nella C*» 

^^^ ^ z ^ AÌV iv ^ XQ H Papa, ed il Re Car- 
fuoi Colle- Io obbligarono il Re Giacomo di Aragona a ve- 
gati. ni re con potente armata contro Federico. Alla 
di lui venuta alcune Terre , c Città prefe dal 
jtimore gli fi xefero > ma effendo flato a(Talito il 

di 



(il) Cop. I JRcgìs Friàericu 
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Sulla SieUia CapdlU Art. IL \ 6? 
diluicfercito difordinatamente da quello di Fe- 
derico,quefti loruppe,e ne ufci«vittoriofo. Ven* 
nero di più coatro Federico coagroffi eferciti 
Ruberto Duca di Calabria y e Filippo Principe 
di Taranto figliuoli V uno , c l'altro del Re~* 
Carlo IL;» ficcarne ancora Carlo Conte di Va- 
lois {a) fratello del Re di Francia , li quali > 
comechè combattefTcro con varia fortuna , con- 
quiftarono niente di meno molte Terre . Unà-t 
però, dellcprincipall vittorie ottenute dal Re derico C faJ % 
Federico fu quella , in cui diede laide riprove prigione il 
del luo valore , combattendo da invitto perfò- Principe di 
nalmente contro il Principe di Taranto alla Fa> Tarant0 - 
conara tra Mar fai a , e Mazzara , dove co- 
mecché egli foffe; rimafto ferito in faccia > e ( 
nei braccia y rimafe però vittoriofo con avere^ 
interamente rotto i nemici * e fatto prigioniere 

10 aeffa Principe di Taranto . Quella disràtta f IlPa R a * - 
aveva fatto aAiafi mutar faccia alle cofe V onde ^Aragpna 

11 PonteficC'Bbnifazio attribuendone la cagione a paffare in 
ai Re di Aragona, per aver fauo ritorno io-* Sicilia con- 
Jfpagna, con fua lettera de* 15. Gennajo delP^f^JJ 
anno 1300. Volle pervàderlo apaffare altra-* e g!i 'ricufa 
volta in Sicilia , la di lui prefenza Mimando pattarvi, 
troppo neccCTaria , per ridurla interamente alla 

ob* 



(a) Special, L<t t 6 % 7./. 707. 
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1 70 Diritto della Fam.'/frogoncfi 
obbedienza della Cbiefa , e degli Angioini; 
Neil' animo però del Re di Aragona ferono pò-, 
ca breccia le iftanze , e le querele del Papa;, 
quindi rifpofè , che la Tua prefenza era più ne» 
ceffaria in Aragona , c che avendo egli efeguito 
più affai di quanto aveva promdTo, non potevi 
eflere obbligato a ritornarvi. 
dcrico C foT ^ ^a feb t> enc a Federico non foffe fovra- 
ptafacto da gì unto quell'altro nemico,avendo egli però tan- 
nanti nemi- to tempo fofferto la guerra , nè potendo levarfi 
lecondlz^] ^ addoflb gli altri, che continuamemte la mole* 
ni di paev ^ a van °J aL1 6 u ^ at0 g&»£ foprafarto da tante por 
col Duca di tenze,che unite li erano infieme a fuo danno,fen* 

conQirfodi za cbc aIcua a,cro Priaci P e -juto,e configlio gli 
VaW ° «pprcttaiTcj fi vide fuo mal grado nella darà acr 
xeflìtà ridotto di acconfentire ali 'efficaci perfaa» 
fioni del Conte di Valois,e del Duca di Calabria» 
* li quali collegatiG infieme alla di lui prefenza (0) 
$ T : 1 \ tra Calubdloxu^s Sciacca l'indiiflcroa forza ad 
. Condizio- accettare la paté con quelle duri Si me condizio- 
ni contorni- ni ^ c he leggoafi neJIo ftrumento fofcruto nella 

;e nella pa- ^ à ^ Caflfonuovo fowo y ^ Agofto % go2 , 

di cui parte prclTo il Rainaldi (i) jie troviam re* 

Spec. /. c. cap. lo.p.Tio. Surita^, 
cip. 56.pag.409. % " ~" 
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Sulla Sicilia CapMMrUl. ìj\ 
giftrata , e la di cui foflanza in riguardo 
Federico nelle feguenti parole confine : £>ucd 
fios in tota vita noflra Jimus , # eJTe debcamus 
Rcx In/ulée Sicilia: a Q> quod Mara Infulam ip~ 
font cum omnibus Infulis fibl coadjacemibus , ac 
omnibus pertinentìis fuis in tota vi fa no/Ira ba- 
ie ani m , teneamus , & pojjìdcarzus in capite li* 
bcram , £f abfolutam , ita quod exinde ad ali* 
quod fervi ti um per finale , vel reale ali cui nulla* 
tenùs teneomur. 

VI. Dalle riferite parole è ben. chiaro, Che la con. 
che il Re Federico , abbenchè per il folo tempo RcFedcrlo 
della di lui vita , doveva nientedimeno potte- ronfia nata 
derc il Regno di Sicilia io affojyta Covrasi tà da un con - 
feoza veruna dipendenza s come poffeduto lo |™ fo llbc " 
ayeano i progenitori della Reina Coftanza di 
lui madre ; ma ben è chiaro altresì , che una^ 
tal convenzione non nacque da.un confenfo li* 
bcro di Federico , al quale Gnaular convenne 
per allora di accettarla , per evitare in tal guifa 
i maggiori mali , che a fronte di tanti , e sì po- 
tenti nemici uniti ad eftermioarlo , vedovalo* 
vraflargli 5 certo per altro di non potere egli a f E chff _ 
fuoi figliuoli un tal pregiudizio arrecare , e in- ciò non (ìafi 
Cerne a' Siciliani , a' quali giurato aveva di recato al- 
non mai abbandonarti , con quelle parola t ? n prcg ì U; " 
Fidcm prfmifam fcntper intendimus, & pr* dESi. 
tntttmus inviolati li ter ob/ervart\ Jtdem enim % 
quando promitthur ^ etiam èo/ii> contra quept^ 
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1 7 2 Diritto della Fam. dragone/* 
heìlum geritur , fbrvandm *fl* ctgnodimitt % * 
qùjhiò mjvis ùmico , prò qjo fagnat'it . Nss 
qjoqte prò fiklibut nt&rit cliam pi*naturos 
fiforimu: ad omnern nojlram , eorumque fdutem\ 

prò damno Sicilie nos appsnemuf murami 
dcfenfionis pcrjijì enti bus quibuslìbet ex adver- 
/o &c* (a) Qa.jdi è , che noti rdlò imi Fc* 
derico , c i lùoi poderi tenuti per un tal trac- 
tato , dopo avere co' Tuoi vaffalii impegnato la 
fua parola reale rid ;tta in pubblica leggi , col- 
la quale promife di non mai intraprendere al- 
cun trattato col Papa , eco' nemici fuoi , e-* 
dello (lato della Sicilia Tenia P elpreHo confei*- 
fo , c feienza de' Siciliani , ne hfeiare un tal 
Regno per qualunque altro più doviziofo , che 
fc gli offerilTe ; non potendo il Principe di- 
fporre io qualunque maniera del Regno iu dan* 
■ode* fudditi , nè recare obbligato da limile 
convenzione, la quale di neflun vigore fi rende, 
non effendovi il confenfo de' (uJditi : No» po* 
Uff etiam> dille il celebre Chbjzio (£) , difpo» 
nere de Regno in necem , damnum fubdìlo* 
rum i fid net tbligatur tju/midi conventi*** 

frin* 



(a) Cit. cap. /. infne. 

(b) Vinc. Caboiius Vat. Jur. P<tbL & fri*. 
XibJJ.Cti/f.xiU * 
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Sulla Sterna Cap. Uh Art. Ih Mi 
Princept ♦ Recìiffime emtn no/lri dcfiniunt Prin* 
eipem non teneri ex fuo contrablu , quando con- 
tra&us futdìtit noceret : quoniam contrada: 
non tcnct invitti fubditis* 

VII. tra egli all' ollenranza di tutto ciò , Il R e Fede- 
che co' Siciliani avea convenuto , dall' inviola- rico.fefufle 
bile diritto della natura obbligato ; perciocché ""f*^* 
l'eccello carattere di Principe, liccome iragge a non «vriaj 
fe indifpenfabilmeqte la venerazione s e lobbc* rotea ia <c- 
dienza de' fudditi , così lo cofliruifee in grado de - 
di dovere oflervare i patti , aozt vieppiù ve V 
impegna la di lui (leda maeflà per la ragione 
del (opralodato Re d' Inghilterra Giacomo al 
fuo figliuolo dettata (a): Vt demus tamen pa+ v 
Bum intercedere , quo nulìum /aneli àt % nullum ■ 
Jìrmiùs eoo i tari potcrit. Quis tamen , fi Re* 
conventi* non fleterit , erit Ufic fiaki orbi ter ì 
£>uis Judcx inter parta ì E come ancora la* 
luò fermo il Pufèndorfio(^ ; Quia non folum 

Prin- 



C 0 ) Jccebus Kex Angli* L C,f.$4> 
(b) Oe Jure Nat. 0 Qent. lib. tv. cap, 3, do 
^ure furando §, 2. Grot. ìtf% Bell. 0 Pac. 
Lib. ih cap. 14. § 4. Ibi Vandcrmuejeu Petr f 
Oregon Tholofèo. de Re pubi lib. 7, cap. 20, 

n. *6. Ringler, dt Pomati* German* H6. a. 



s 
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- Prinei pam quammzxìmì intere!? fiitm far* fan. 
flam bubcriy fedetìam quia majeftjletn corum de* 
de cci tjivcl /Ufpicio perfidi £ % cut mendaci i ^fraa* 
di/ve in ip/òs cadere videatur . E di fatto l'one» 
Itillìmo Frincips Federico fulia bafe ditale-* 
inalterabile mafliaia governando, comccbè a 
torli di addotto Jc maggiori Potenze di Eu- 
ropa al di lui ellerminio collegare gli fia eoa* 
venuto di accettare per allora il trattato t 
nientedimeno non volle mai effetti vaoientc-t 
cfeguirlo , anzi meditava tèmpre di fottrarfi 
ad un tal concordato , qualora fulfe venuto 
in. forze , e in circollanze da podere relìfle* 
re , € disbrigartene , come ora vedremo di 
aver fatto. 

Conchiufio- Vili. Fu ftabilito dunque con tale trattato il 

ne del ma- ma trimonro tra Federico.e Leonora figlia del Re 
tnmomotra_ . If VT r •? - r j 

Federico^ Carlo II,oi Napoli,e fi convenne, che i fudctti 
Leonora fi- Principi dovevano vederfi un' altra volta infie- 
firtoJJj me, affine di Habilirc qual Regno fi dovette 
trattato di dare a Federico da poterlo trafmettere a 1 fuoi 
pace. figliuoli danafeere. E però nel fecondo con* 
gre (Io fi obbligò il Duca Roberto in nome-» 
del Re fuo padre ad ottenere dal Pontefice 
la conferma di quello trattato, ed olire a-* 
ciò far concedere a' figli del*Re Federico la 
inveflitura della" Sardegna , e del Regno di 
Cipro, per la di cui conquida folTe obbligato 
il Re Carlo dargli del fuo cento mila onze d* 

oro 
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Sulta Si ci ti a Cap. Ili 4rt. //. 175 
oro {a) y e ctve fi reflicuiflero i prigiorri,frV quali 
Filippo Principe di Taranto , e tute' i luoghi di 
Sicilia tolti a D. Federico , il quale io ricora- 
penfa doveva cedere al Re Carlo tutte le con- 
quide fatte in Calabria {b) , Quefta convenzio- \\ Papa ri- 
ne di pace vollero , che dal Papa fi confermar- cufa confer- 
ii , ma Bonifazio VII L vedendo quanto Fede- ««e quella 
fico in iltato debole ritrovavau , a legno che*» di pace, 
non averebbe potuto far argine a* (boi vole* 
ri , negò di conformarla in quella maniera^ , 
come flava (labilità , e ditte fulo , che bifogna- 
va regolarla in alcuni punti (c) , onde fcriATe al 
Re Federico efortandolo a contentarli , che la 
riferita convenzione fi riformane , fènza però 
mutarne la foflanza , e mandò a lui due Vcfco- 
vi ad aflblverlo dalle cenfure , e levare l'inter- 
detto , in cui da tanto tempo V avea involto ; 
precettò però a' medefimi ,.che lo faceffero con. 
la reincidenza nel cafo, che Federico non fi ac- 
quietane alla riforma , eh' egli il Papa farebbe 
di quella convenzione . 

IX. Ve- 



Ca) Caruf, Lt>f* Itti 

(4) Murar, ann. ! J02. Ind. xv. tom. 3. pdf* U 
fogl.6. 

(/) Spsc. /. c. cap. x 8. fa*. 7 1 5. Raynald, /• c. 
».5. , 
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176 Diritto della Fatn./4ragofie/ì 
Federico lx. Vedendoli frattanto Federico da tutti, 

Amtofcia- anii dal P ro P r '° fratello abbandonato , .coflrec- 
dori al Papa co per altro a ciò fare fulla parola del Papa_> , 
con facoltà che mutato non avrebbe parte foftanziale del 
jjj^j£ rir a£ trauato * rnandò a lui gli Ambafciadori con li - 
cgliaveflo bera facoltà , c plenipotenza di aderire a tutto 
voluto, ciò, che il Papa voleffe • Ma il Papa Bonifa- 
11 rapa di- zio", che non ad altro intente aveva le mire , fe 
chiara hu» non fe a deprimere,per quanto potcffc.la Sovra* 
n^ch^Fc- n * 1 ^ ^ e ' Ja Cicilia > volle 9 clic Federico quella-* 
derico deb- ricorjofceffe in feudo da lui ,e dalla Cbiefa Ro- 
ba ricono- ruma colla impofizionc di tre mila oncic d* 

cuTa ^er " oro ^ ' e C0 ^ ^ tViL ^° B^ljWfC di pento cavai* 
Feu* o P del- 1' » c c he a lui non fi daffe il titolo di Re di SN 
laChiefa, cilia , ma di Trinacria , lafciando il primo al 
Re Carlo, che le Provincie citra Pbarum, ehia- 
mate anche de(Te Sicilia , poffedeva ♦ 
Federi- ^ Oi^di Federico dalle pericolofe cir- 
co viene co- coftanz* annodato, onde ad ulcirfeoe fcampo 
ftretto ad 000 ritrovava , e maniera , venne coftretto %^ 
una'taTcL f° cconìt> ere » e a mal volentieri acconfentire , 
venzione. dalla fola fpcranza avvalorato di potertene un 
giorno liberare , allorché in più felici , e prò- 
jpere congiunture aveflc far potuto prevalere 

con 



I » I i ■ —mmmmmim 

Vagliono querte quindici rnila fiorini d'oro.Murat, 
/. p./. 7. 
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eoa le armi alla mina le fue ragioni (*) . N:m Rsfcrie* 
pertanto egli Federico comechè conchiufo avef "i* 1 ^™^. 
fe un tal trattato a fe , a* fuoì poderi , e a' Tuoi sionenooJ 
vaffalli pregiu:JÌ£Ìale,cominciò fin da quel pui- laicia il ri- 
to mcdefimo a manifeflarne , come da fc eftorto $ Rc 

, r r . . . rr . .di Cicilia,© 

un tal contento, non volendo in ettetto giammai di numerare 
riconofeere il fuo Regno per feudo della Chie gli anni del 
fa , come non lo era mai flato, nò per vitalizio, j£° ^| no f * 
nò lafciare il titolo di Re di Sicilia in tutte le coronatoda 
Tue lettere, e diplomi, numerando in elfi gli Siciliani, 
anni del fuo Regno dal giorno, in cut fu da* Si- 
ciliani coronato , e mai dal dì della convenzio* 
ne riformata dal Papa; oude Benedetto XI. lue- 
ce (Tore, a Bonifazio un' amorevole lettera gli 
fende in data de'a 1. Novembre 1303. (a), efor* 
tandoloa non controvenire al concordato (**), 

XI. 



(•) Dopo conchiufò quefto trattato celebrò il Re Fe- 
derico le fue nozze con Leonora figliuola del Re 
Carlo II. 

fa) Rainald. /. c. art. 1 303. n. 49. 

(••) Erano già inforte molte liti fra il Papa Bonifazio* 
e Filippo il Bello Re di Francia , le quali rapporta il 
Muratori loc. cs't.f. 7. , e però era entrato aocora in 
djlgufto col Re Carlo II. , perchè quelli gli aveva.ne- 
^ato V ajuto contro il Re di Francia , onde fi dilfc t 
che, fè forte vivuto, gli averebbe fatto gran male * e 
che già fe la intendeva con D. Federico Re di Si- 
cilia. 

- I 
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U Re Fede X I. Stimò per allora diffimulare Federico : 

distaccare ma tQC ° C ° me cercava io °8 ni Congiuntura^* 

il Re di Na- propizia di poterli disfare , ed abbattere un ne* 
poli , ma il mico , che aveva fempre vicino a fuo danno • 
fi e 0 ^ como Appena ebbe agio di nuovamente attaccarlo, 

mediatore? c ^ e 1 ^ acto avrebbe, fe non fotte fiato 
il Re di Aragona, il quale volle offerirli media- 
tore delle nuove difeordie per timore di non ve- 
nirgli turbata la conquifla della Sardegna ; on- 
- de fpedì a tal fine in Sicilia , ed in Napoli l'Ai- 
mirante D. Bernando Sarria , perchè tufferò dal 
. Re Federico , e dal Re Carlo mandati a lui gli 
Ambafciadori , per decidere egli qual arbitro 
fu) le inforte differenze, e fi noti , che i Miniftri 
del Re Federico (òpra ogni altra cofa fecero 
i danza , che fu f Fero confermate le convenzioni, 
e l'appuntato dal Vifconte di Caftclnuovo ri- 
guardante la fucceffione della Sicilia nella per* 
fona del primogenito del Re Federico,nulla cu- 
rando tutto ciò , che fi era (labili to nei trattato 
di Caltabeilotta > come eftorto , e di neffun vi- 
gore (<a), e frattanto le nuove contefe col Re di 
Napoli reftarono per allora fopije colla mediar 
zione del Re di Aragona< 

XII. 



{/) Caruf. McmQrJjln.pQrt.%#oh2jib> ì.an* 
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Sulla Sicilia CapJll.Art.il. 1 79 
XII- Ma non perciò fi riflette il Re Fedé*' H*c Fede- 
rico : Oicde egli *d stendere delle rìutìve , ^ fegTtoficon 
più vantaggiofè occafioni,per annientare il con* Errico Vii. 
cordaro , e far valere in tutta la fua cflenfione , Iraperadore 
e Tcflìilenza la fua ragione . Morto perciò nel ^r a e a fe 
1 309. il Re Carlo II. di Napoli detto lo Zop- di Napoli, 
po, e fucceduco cflendovi Roberto Duca di 
Calabria fecondogenito (*) , nel 1 3 1 3. collega- 
. lofi coirimperadore Errico VII. ebbe campo di 
muover la guerra contro colui per il riacquifto 
del Regno Napolitano , e fouoruife la Città di 
Reggio 1 c multe altre Terre nella Calabria; 
finché defunto Errico fu co ftre ito Federico di Ma è co- 
ntornare in Sicilia . poiché vedendo Roberto ^ rctt0 ' ri ~ 
rotto il trattato dj pace , quelle fteffe anni, che ùi Sicilia, 
contro Errico aveva apparecchiato, pensò di 
fubito trasferirle in Sicilia a rinovare la guer- 
ra , alla quale 6 preparò Federico 5 per difènde- • 
re la Sicilia, feri vendo all' Infante D. Ferdinan- ~" ; ' 
do fuo cugino in Jfpagna , acciò facefle leva in L* Infante 
quelle Provincie di quanta gente potette racco- Jp.Ferdin*. 
gliere, e veniffe con etto loro in Sicilia. L' s?dl&£ 
Infante D.Ferdinando, comechè fotti cognato fatare il Re 

: del 



(♦) In morte del Re Cario II. d'Angiò rmfd a Rober- 
to Duca di Calabria di ciTere preferito celia luccetòo* 
ne del Regno di Napoli al nipote Re di Ungheria fi- 
glio del primogenito fuo fratello, 

o/>ufcjtt$.r*r. tl 
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> del Re Rqberca , perchè paffato era a feconde 
nozze con Saucia di Aragoaa Tua lordi a , fé ne 
venne in Sicilia con una (celta truppa di (bilia- 
ri accompagnato da Bernardo Sarria , il quale—* 
abbandonando l 1 Almirantato di Aragona ' fé le- 
va di mille pedoni , e di trecento cavalli con al- 
trettanti , che feco loro in ajuto del Re Fede- 
rico ne conduffe Dalmao di Cartel nuovo . Ar» 
Il Re Fede- r * vati in Medina, dove ritrovavafi il Re Federi- 
nco conce- co, concedette quelli all' Infante D. Ferdinando 
de alHnfan- durante la fua vita la Città di Catania, promet- 

nandolaGit- teacio a,trc ricom P cn ^ c al Ca(lelnuovo,cd al Sar-' 
tà di Cata- tizi & quindi ripaffarc il primo colle fue truppe 
ma. di là dal Faro , e marciare il fecondo colle fue 

verfo Palermo , dove opportunamente perven- 
Il Re tto* ne , giacché sbarcato il Re Roberto con 12. ga- 

b ohV?m N a" ,ec nclla partc occidentalc dell* Ifola nel feno / 
Sron^fcedei detto CaftelP a mare , il di cui forte vicino fa* ' 
forte di Ca- bito a lui fi refe , pafsò da \\ ad attediare Tra* 

Sfa^lièVf ' P ao * 9 a * ^ cu * P re ^*° ft*v aao valorofamente 
^UotoBeV- difendendoli Simone Valguarnera , eBerenga- 

sardo Sar- rio Villaragut , e frattanto erafi unito il Sarria 
™* colle, fue truppe con I" Infante Ferdinando nel- 

la Città del monte di S. Giuliano poche miglia 
dittante da Trapani per far fronte a* nemici f 
finché (labilità una tregua di fedeci niefi , cioè 
fino ili Matto- del 13 16. , e terminata quella a 
14. Aprile dello ftelTo anno , Bernardo Sarria 

*' impadronì per all'alto di Cartello a mare del 

V- Gol- 
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Sulla Sicilia CepdlL AtUL 181 
Golfo , ritogliendolo al R$ Roberto . Quindi , 
febbcac Roberto in (ulta il tempo fuficgueoce 
con poderofe armate navali avefle fpeffo aiTalito Renderle* 
la Sicilia (*) s Federico nientedimeno col vaio- a jp.Giugno 
re della iua armata , e de* fortiflìmi Tuoi Tolda- n^-.eco* 
ti , ma più cpir ajuto della finccra fede de' Sfig^ 
Siciliani tutti gli sforzi del nemico ebbe virtù glioi'ietrov 
di reprimere^ l'impero Siciliano trattenerti (0) 
fino alla fua morte (**) , la quale feguì a 19. 

f-K' Giù. 



(*) La maniera penfata dal Re Roberto , per tirare a' 
faoi voleri Jl Re Federjcp,jii quella di/pedire ogni 
anno' la Tua armata a dare il guafto alla Sicilia , ac- 
ciocché finalmente rcndutifi fianchi quegli abitanti fe 
gli dattero in braccio . Murat. /. uf* f84- amt. 1326". 

Michele di Piazza Manujcritto Cpntitluaz* 
ella Storia di Speciale cap. 5. fog. 3 7. 

nella Biblioteca del Signor Marche/e di Gin* 
maria. Speciale lìb* 8. eap. 8.. : . . 

C") Fu egli il Re Federico uno de' più figgi Monar- 
chi Siciliani , e fcgnaloflì non fòlo nelle azioni milita- 
ri ♦ onde div«nuto : ei:a il più bravo Generale \ -ma nel 
governo politico pux anche » in cui fi diiede a* vedere 
per un Principe favio-infième , e prudente colle fue 
moltiflime leggi , le qua li. boa profonda prudenza/, e 
giuftizia contengono , e particolarmente con qXiella a 
con cui concedendo una Angolare grazia a' Baroni 
Siciliani nel permettere toro la libera alienazione de* 
feudi , e Baronie , accrebbe di molto il Regio Erario 

2, 2 col- 
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1 8 2 Diritto della Fam.Arag&nefe 
Giugno del i$.?6* , eh* era V anno 65. dall' etì 
Aia , e del fu» Regno 40. , falciando di fe , 
dalla Regina Leonora iua moglie il Re Pietro 
li, ,ch' egli aveva neir anno 13*1. a 19. Apri» 
le facto coronare nella Cattedrale di Palerai 1 , 
e prefo per compagno nel Tuo Regno, cornea 
primogenito in età di anni 16. poco meno che 
compiti , e fpofato inoltre ad IfabcIJa figlia del 
Duca di Baviera , o Corintia con fomrao di- 
fpiacere del Papa Giovanni XXII. Volle egli 
con ciò moflrare al mondo,che tanto era lontano 
di aderire al trattato , e cedere il dominio della 

' Si- 

■ » ,y ■ ■■ ■ m i ■ ■ 

colla decima parte del prezzo in ogni alienazione per 
il Capitolo Ifàlzntei . Coliche in eflb fi vide l'idea di 
un Re egualmente grande, e in guerra, e in pace 
per la generofità , intrepidezza , e prudenza civile 
unita alla virtù militare, (ottenendo magnanimamente 
fa giurta cau fa de* Siciliani contro potentiflìmi , e vi- 
cini nemici . RilufTc in lui la pietà verfo Dio , e la fui 
fagrofanta Chiefà , verfo cui mottroffì di animo gra- 
to, e religiofoin ringraziamento de*favori da lui rice- 
vuti, come fu allora, che dopo la (labilità pace nell'an- 
no 1 302. cred e , e doviziohflìmamente dotò -il celebre 
Monifte ro de' Cifterctenfi lotto nome di S. Maria di 
Altofonte nella Terra del Parco. Ebbe egli la de- 
ll re zza di fa rfi egualmente amare, e teme-re da' Tuoi 
vaflallij colla quale Teppe tenere uniti, e concordi tan « 
ti Baroni Siciliani vo* foralticri Catalani , ed Arago- 
liefi. / 



* 
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Sulla Sicilia Cap . III. Art. 11. 1 8 } 
Sicilia dopo la fua morte , quanto , per togliere 
ogni Iperanza al nemico f fece, che i Siciliani 
prima ancora della fua. morte io riconofcelTero 
non foto per fuccetTore , ma per collega nel Ke - 
gno ; e i Siciliaui tanto ne furono contenti, che 
nel Parlamento a tal uopo tenuto con comune 
allegrezza vi aderirono , per vieppiù moflrare 
con tal mezzo di non effe re (lati mai pregiudi* 
cati in quel!' infoflìftentc trattato (*) . Qucfta 
al dir de* Dotti è una maniera la più ficura , 
colla quale fi togliatiò le conrroverfie ne* Re- 
gni , per la di cut fucceflìone ft temono t 
(concerti , eia rovina de' fudditi : Così il Ca* 
bozio(<i) : Et fané optimum e FI , quotici mctuM 
fubcFly ne pofl moriva Rc*is oli qua de regno 

ton- 



(*) Il Re D. Federico di Sicilia tependofi ingannato dal 
Papa Giovanni XXII. , e da Roberto Re di Napoli 
lènza volere più intendere parola di pace 9 non volle 
, più (lare alla tregua di tre anni filfata dal Papa . Sfidò 
Roberto , e il Papa perquefto fofcomuirfcò. Nicol. 
Spec. db. 7. e. i6> , avendo fatto coronare Re di Si - 
cilia il Tuo figliuolo D. Pietro, fùnza volere attende- 
re i Capitoli delia pace degli anni addietro , per cui 
dopo la fua morte aveva da reftituirfi al Re Roberto 
il Regno di Sicilia, Coìì il Murat. /. c.f. 152. 

(#) Vi ne. Caborius Vor. ^ur. Pubi, fj Priv. 
Lik.ìdìfp.xHi. 



i 84 Diritto della Pam dragone fi 
ùntroDcrfia fu , aut quando alium , quam tum , 
qui proximior gradii efi % Princcps héeredem re- 
gni vult fcribcrc , ut generale conventum regni 
fui Princcps habeat^ $ in co de regno fio di- 
Jponat ; quo difpofitioni Principi* corum etiam , 
quorum intere fi 9 con fin fu* ^ & voluttà* acce* 
dat. Anzi fogliono i Principi in tali congiuntu- 
re provvedere di fucceflòre il Regoo ancor ef* 
foloro yivenù , con a (Tu me re per compagni nel 
Regno , e far giurare la fucceflÌQne a' loro figli, 
O a quelli , che indubitatamente faranno per 
fuccedere • Non cfl alienum , profegue il Caba- 
z\o % ut Principe* Jìbi filio* con forte* imperii ad- 
feifianty fi ut alio* , quo* Jìbi fuccejìorc* exep« 
tanti quod millie* faftum cjl^ non folum in regni* f 
yuéC Jujfragii* deferuntur , verum etiam & in b*- 
reditarii*. E appreflò: Inter dum etiam procurane 
Prìncipe: 3 ut dura ipfi vivant , juramentum li- 
beri* fui* , a ut alti* , quo* bécredes habere volante 
tamqaam prosimi JucccJIuri* in Regno pncflctuK 
XIII. E in verità così la prima con ve n- 
Chelccon* z.ione di Cflltabel lotta , che la feconda rifor- 
23SS3i^l Aj<J^H^Ìftoj>i*ccjrc fenza timore di po« 
ta, e quella ter* incontrare oppofizjono alcuna dalla par* 
riformata-, te di Federico per le cattive circoftanze , in-» 

Ìk- Papa !? cui era fituato, non poterono eflerc a coftui 
abbiano ob- . . . r , ,. , . r • n- 

blìgato in- alcun pregiudizio, e a di lui luccelion » 
ternamente non Iplo perchè in pregiudizio de' Siciliani , e 
rlco C Fcdc * fcflza cr P rcffo loro confèafo non poteva cederti 



i 
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Sulla Sièilia CapMLArtdl. 1 85 
con trattato il Regno ùè al Papa , nè a 1 nemici 
de'Siciliani giuda la Real prometta ,come ridon • 
dame in pregiudizio del terzo , ma perchè ati- 
cora un tal confenfo , come non libero, ed edot- 
to a fronte di eferciti, che l'opprimevano , e 
di feorrtuniche, che lo innodavano, fe ricufava—» 
di aderire , non poteva internamente obbligare 
all' adempimenti/ a villa di una falfa caufa , fb- 
pra cui (lava appoggiata la convenzione , vale 
a dire per edere fallo * che la Corte Romana—» 
abbia avuto mai diritto di dominio diretto Co- 
pra V Ifola di Sicilia . Ciò lafciò fcritto il Gro-^on^*. 
zio in dicendo , che , febbene ciò , che in una fi /i^ohfeiv 
(bienne guerra , ma ingiuda , fi promette , è va* fo ertorto.c 
lido, per cagion di un certo diritto nato dal jQ Cau ^ che 
confenfo delle genti , uè può irritarfi col prete* ° Q V X0 uc0 " 
fio del timore ingiuflamente inferito , per darft 
una volta cosi fine alle guerre , niente di meno, 
com' egli ftcflb foggiugne , primieramente ciò è 
giuftoyfó?/**? juris , per dar fine alle di icordic , 
ma non per ciò ne fegue , che fe la guerra nafee 
da ingiuflo motivo 9 polla trattenerti in buona 
ragione quanto in tal maniera fi è ricavato , o 
pure coftringcrfi l'altro all'oCfervanzade' patti, I patti tirati 
o giurati , o non giurati ; perciocché reltando dauneftor- 
ieaìpreJ'atto ingiurio naturalmente* quella in- 
terna ingiuflizia non può ripararti , fe non fe daralmcntein- 
un nuovo , e libero confenfo • Ne que tamenhitu gwfti. 
/equi tur €um> qui tali quid bc Ih ipjujl* c** 

tor- 
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forjit , falva pittate ,/ihis viri ioni offici it pof- 
fe rctinere* quo 4 accepit % cut et som cogere afa 
forum , ut ftet patti s Jive jarotit , five inj ara- 
ti* . Intùs enint , ipsà rei naturo id injuffun? 
tnonet ; ncque interna tétto inju/litia attui tolti 
pcte/i , nifi ex novo , # veri libero confen* 
fu (a) . Fi Elione tomen juris toc juftum eft , 
ut ali quis finis pernici òli di/cordi* reperire* 
tur , non per naturam rerum , otti legem mo* 
rupi , aut apui Deum (b). Anzi aggiugac ìcuj 
Qua! Ga il fecondo luogo Io (tetto Grozio , cl>e qualunque 

giufto C , aJlro tJmore inferito fuori di quello, che da uoa 
quello' che tal guerra (bienne oa(ce , cioè , come fpiega V 
anche eflcr. Einezio 9 ex vi bellica , è badante ad irritare^ 

nuTaTcon" aochc P cc c°" (cQ k dcllc g^» , ed cfternamea- 
fenfo efior* te la convenzione , come nel calo di Federico , 
to. nel quale non dai folo timore , che dalla (bien- 

ne guerra fcatujfiva, cioè ex vi bellica , mi-* 
venne forzato ad aderire al trattalo dal timore 
delle feomuniebe contino ve , colle quali lo at- 
terriva il Papa , e coir interdetto , in cui giar 
jceva il Regno Siciliano, continuato per un lun- 
go 



C*) Grot. de J. Bell. & Pa$. lib. ì.cap. 19. 
(*> Gronov. tu netti, Verbt Fiftione tanica 
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gó corfo di anni fimprc da temerli , dal qual 
timore non poteva in altra maniera liberarti , fe 
non fc con abbracciare a forza non folo il trac- 
iato di Caltabellotta , ma quello àncora rifar, 
maio in quel modo , ohe a lui piacque , con du- 
riffimcinlòffiitenti condizioni tamquam ex /al/a 
caufa . Ceterum quod meturn dixi labori prò jw 
fì§ , qui bella folcami in/èrtur , de co meta in* 
trìtio i de bet , quem jut genti um non improbai . 
Nom fijlupri in/erendi me tu extortum Jit quip* 
piam , out olia terrore conerà datam fidem , w 
rìùs erit rem con/li tutam intra jut natura/c , 
quia jus Genti um ad t aleni metum 1>iÌH/àam non 
porrigit (a) „ ^ ■ ' » " li 

XIV. Che il. trattato era intuite le fuc^ Che! Papi 
parti appoggiato ad una falfa caufa , perché mai 
la Corte Romana ebbe fopra l' Ubi a di Sicilia alcun domi- 
dominio nè utile , nè diretto ,egli ù rttade evi- £0 fan la 
dente da quanto abbiam dimottrato<*). Primie- JgJ ■ 
ramente perchè in tutti i tempi,percorrcndo,co- p«, \ 2 Repu- 
me da noi fi è fatto fc), tutta la Storia Siciliana blica Roma- 
fin dalla prima età , dopoché dal Confole Mar- 0i » 



(0) Grot. hi. 

(4) Capitala il. di qua]? Opera JlrhV. 
{€) ÌSÌel Capitala LAtUealoL 
Opu/cAicToV. Ai 



s 
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co Marceli > fa coaquiftata li Sicilia > quella 
fu trattenuta (òtto quel vado dominio colla_> 
prerogativa di primi Provincia (*) , c cosi fcgui 
ad cflfere ia tempo della Republica noa folo , ma 
de' Cefari pur anche per tutto il tempo di Tea* 
dofio il Grande , e de* fuoi figliuoli nella divi* 
(ìoq dell' Imperio , e per rutto il tempo de* 
Goti , e Vandali , finché fu ricuperati da Beli* 
fario , e continuò poco men che tre fecola (otto 
l'Imperio d'Oriente; nèiPapi vi pretefera 
alcun domiuio temporale, né diretto , oè utile • 
Anzi la divifionc tra Cado Magno Re di Frati* 
eia Impcrador d' Occidente , e Niccforo Impe- 
rador d' Oriente , fotto cui rcftò la Sicilia , fa 
dal Rapa raedefinir* approvata : inde reverfi R*~ 
tnam in Bufili ca Sancii Puri c tandem patii , feu 
federi* libellum a Leone Papa denuò fufiepe • 
<runt aeJ la (letta maniera fi Uiede fotto al* 
l'occupazione Saracinica. -, 

XV. 

* • • 

1 J mmm mmmm ^ mm ~ m *^ mm *^ mm 

(*) Prima omnium % ià quod orti smentii* Imperi* efl % 
^Provincia efl appellata. Prima docait Ma/*rctMòftros 
quam pr telar um effet enterit gentibut imperare . Cie. 
in IStrrem Uh, //. Orai. VIL 

00 EgioajjJ.,^»M/. 8ia. tra gP l/l'rici di 
fr$ntia di Dacie/ne Tom. a. fa*. 257. 



Svila Stetti* CopAlLArt.il i^? 
XV* Ne le donazioni di Coftantino , di Nè ^ r Jc 
Pif ino , di Carlo Magno , di Ludovico Pio , di Jfc^JJ* 
Ottone, ed Errico contribuirono a t Papi alcun TAdori Ro! 
dmcio fopra la Sicilia,perchè parlando di quella mani fatte 
di Collant ino, oltreché il primole di etti par- jtoCJiMu 
lò , diflìc di aver folo donato Roma (a) : Sedem mente per 
fuam yUrbem /ci licei Roman am , P&pf Siheftra quella di 
editto privilegi traditit i & /edam fuam in Ci «tomi»* 
vitate fua , qu£ anica By tanti um -Bocabaiur , tip* 
mini s fui civitatem empii and* edificavi t 

non 



(*) Hiomerus in Epiffola qua Carhmanni Re* 
gis injhtufioncm deferì bi t anno 138?. prejb 
Ducbefnc Tam.2.pag. 490. 

(*) Ad ifeoprire il fonte ♦ onde fia nata la favola della 
donazione di Colla mino il Grande alla Chiefa Roma- 
na , vi concorre il te limonio di Leonzio Monaco nel 
Commentano fòri tto in Greco , e tradotto in Latino 
da Francesco Rajato tterebuf ab Sancii fimo */tgri- 
geutinorum Eptfcopo Gregorio gepìt ritrovato dopo 
tanti f ecoli nafcollo nella Libreria de* Monaci Battila- 
ni di Medina . Scrive egli , che Coftantino Pogona- 
to fu il primo , che abbia donato alla Chic/à Romana 
una metà del Canone , che il popolo Romano portaya 
nei Regio erario • Quindi il noftro Concittadino D. 
do: Lanza nella fua DuTertazionc de *ta$e B. Gre* 
gorii AgrigentiooYum Epifcopi num, xxxix. imprefla 
nel tomo tv* di quelli Opu&oli piena di profonda 
erudizione , e dottrina, di cui andava egli a dovizia ri- 

A a % *ol- 



Digitized by Google 



190 Diritto della Fam. dt&ymtfc 
'* non potè aeppure aderirla per vera lo (le flb 
Cardinal Baronto , e pollano vederli Lorenza 
Valla , il Pagi , il Natale di Aleflandro , Pie- 
tro di Marca, e gli altri troppo noti agli Erudi- 
ti , che falfa la dimoflrano (a) . Quelle di Pipi- 
cìUóFfì 00 9 C ^ Carlo Magno , ficcome parlano di 
phio^ Car- quelle Città (blamente, che tolto avevano a' 
lo Magno. Longobardi, non poflòno parlare, oè parlano 
di quelle della Sicilia , che mai era /lata in do* 
■ Nè per minio dc ' Longobardi , e della Francia • Della 
quella di donazione dell' Imperador Ludovico Pio par- 
Ludovico lan- 
Pio. 



colmo , foggi ugne , eh* eflendo coli' andar del tempo 
manetta la potenza de' Cefari nelP Italia , e nella 
fretta Roma , tratto tratto ne invafero il principale 
gius i Pontefici Romani , ed eftendo certo , che uno 
de' Collanti ni Cefari abbiadato alla Chiefa Romani 
una metà di Roma, ne nacque quindi Poccafione d'in- 
ventare una nuova donaiione t della quale non più Co- 
{Untino Pogonato , ma Coftantino il Grande fu (lato 
V autore ; per la quale non (blamente la metà del Ca- 
lorie , ma tutta la Città pur anche (ìa (lata donata col 
Jbvrano imperio ; nè Roma (òltanto, ma per efTerc più 
magnifica la donazione, molte altre, e non poche Pro- 
vincie vi fi aggiunterò. 
(#) Valla in Otnat.Ciflanthi . Pagi Ùrith 

(a in Baroo, T$m. \./c£i. 4./*£. 8 ». Natal. 

ab Alex. HiFl.Etchf* S*c ¥ ljy, difi.2$.f§g. 
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laudo il P. Pagi (*) , noa 1' ha per meno fai fa di 
quella di Coftamino ; e incorno alla Sicilia^ 
era quefta allora fotco al dominio degl' Impera* 
dori d' Oriente , co' quali era in pace l'Impera* 
dor Ludovico , avendo ratificato alla raorte-i 
del Tuo padre Carlo Magno la pace llabilita-* 
con N ice furo , e con Michele Curopalata Tue* 
ceffore , e V aveva l'anno avanti della pretefa 
donazione con (bienne ambafeieria a Leone^» 
Armeno fucceffor di Michele rinnovala , e nel* 
lo ftcfTo anno 8 1 7. , in cui fi fuppone il diploma 
di Ludovico 9 aveva egli ricevuto V amichevo- 
le ambafeieria dall'lmpcrador Leone (a) ; cofi* 
chè dal folo vedere , che averebbe Ludovico 

do* 



(•) Donano, qua a Grattano dicitur fatta Ecclefia 
Romana a Ludovico Pio , nonminut commentila eft % 
quam qua Con/tantino Magno afingitar , ut jant ali* 

qui eruditi viderunt Tcrtiò L+. 

dovicut e a dona: ione concedi t %4poflolica Sedi infa* 
kt Corficam, # Sardi ni am\ & Siciliam fub inte- 
gri tate cum omnibur adj acent ibus territoriit , & tu* 
men Sicilia num quam in potè fiate Caroli Magni * nei 

fuccejjorum fuit Nullum itaque Au 

bium decjus faìfitate fuperejfe potejl . Pagi loc. ci t. 
tom. 1 . a nn . 817. pag. 49 2. 

(«} Agronomo apprcjSt Dutbcfnc Tom* 2. pag* 

296. 
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donato quello , che ooo era Tuo , m*di un Tuo 
amico , e confederato , 6 deduce , che non fece 
mai dono della Sicilia. 

l^Fo* X VL Dcllc a,UC fiat,mcolc di °» on « > ed 
tonc.cd Eri Errico , dove non fi legge altro , che necnon pi» 

ruo/ tri 'moni uni Sicilia y fi Deus noti ri s illud tradide- 
rit manibus , è ben certo che non importa ciò il 
Regno di Sicilia, ma come (piega largamente il 
Gaetano (a) celi* autorità del Pontefice S. Gre- 
gorio 5 e del Baronio (b) , il provento di mol- 
te eredità , e predj rurali lavatigli da' Fedeli, 
iquali import avaao la grotta fomma di tre talcn- 
ti , c mzzio , che aveva incorporato al Fifco V 
Imperador Leone 1 faurico , e non aveva mai 
voluto reftituire, che poi fi perdette per l'occti* 
pazione , che fecero della Sicilia i Saracini . 
Or qucfto fu il patrimonio , che promifero di 
donare alla Chicfa qucgP Imperadori , fc mai 
a ve fiero conquidalo ia Sicilia , che mai conqui- 
llarono* , 

.Nè ferie XVIL Nè diritto alcuno acqui rtarooo 
dT ' quia* 



2$6-tf 897* & 305. Egiaard. hi Tom**>pog. 
(t) Tom. 9, M*. li t.paz* 1 i*. « 4 
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quinJi i Papi per le iavcOicure date a' Nor- dite a; Nor- 
manni ; perciocché di Roberto Ouilcardj par- 
lando , qualunque onnggio avelie predato egli 
alla Coree Ronyma^come Duca della duglia, c 
della Calabria , non potè abbracciar qndto V 
Muli dì Sicilia , di cui non fu mai egli padrone, 
ma bensì Ruggieri , il quale di propria autori** 
tà cacciò gP infedeli dal paefe criltiano , ed a 
(e Ikflb , e fuci libero f ed afloluio lo conqutft 
ftò ; come lui foio , c non il fratello,,Robertg; 
riconobbe per conqui (latore il Papa Urbano Uy 
coetaneo di Ruggieri in due Bolle una del Ve- 
scovado di Siragufa , e l'altra del Vefcovado di 
Catania (*): Fu fòlo peo fiero dì Ruggicri t poffcf^ 



fu- 




(•) Bolla di Urbano II. data l'inno 1093. perii 
fco?ado.di Siracufa riferita dal Pirri tom.}. Not.EccL 
Sjracu/pag, fDominator oufem rerum omnium 
Deus ycujut foptcrttia % & /ortitudo quando vult % & 
quomodo vult Regna' trans/ert % & murai tempora , 
quemdam e* Occidtntis parsibus mi totem Roger ium /ci* 
lice* virum % & confitti optimum, & bello ftrenuiffi- 
mum ad eandem Jnfulam tranjtulit s quimuito labore 

/requentibutprteliis , & cnbris fuorum militum cade* 
ti /angui ni s eflkfione regioxem prtdicìam a fervi tute 
Centiliam opitulante domino liberavi: . E in quella 
per il Vcfcovato di Catania data nell' anno 109 1 . ri- 
ferita dallo (leflb Pirri Npt. Eccl. Cat. fi legge : Per^ 

ftrenaifftmum Comitcm Roger tu* CbrìfìUnorum furi *~ 

eaàcm c/i In/ula refi 7 tu; a. 



Ai* . * -• . . > t 
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194 Diritto di Ih Fom.Arògmfc 
(ore di una parte della Calabria , che guardava 
la Sicilia , il conquiftarla , egli foto vi fece nel 
1060. 1 e 106 1 . eòa le fu e poche truppe le due 
prime inctufioni, egli foto eoa }oo. folcati die* 
deli ad efpugnar Medina , e rendertene padro* 
ae : Chiamò io aj imo il fratello , cui era egli 
folito ajutare nelle di lui imprefe t come aveva 
fatto nella efpugnaziooe della Puglia , e di Ba- 
ri , ma fu egli folo , che continuò la conquida 
della Sicilia , e (e ne infignori ; Roberto venne 
foì ranco con validi ajutt ad a (Tedi a re nel 1064. 
la Città di Palermo; onde quefla fola voile per 
fe , là quale poi anche Ruggieri ricuperò dal fi* 
gito, e nipote del Duca Roberto (a). Dunque fe 
il principale fu Ruggieri, fe il fratello vi venne 
come aufi li ari o, fe la pofledette quegli libera da 
)gni foggezione con alto , e fovra no dominio 
per trentanni, che lòpra vi fife, fenza effer tenuto 
a chiederne invefliture da' Papi , di cui non fa 
menzione alcuno autore , è da dirti* che così fa 
tra fra ile V fuoi fuccjeffori,chc non poterono reftar 
lefi con qualunque trarr a to fotto la fai fa caufa di 
Siccome ^°?g^ zione Aabilico. In fatti Simone inveiti tura 
non le pre- aon prefc,nè 'I fratello Ruggieri, tnent re fu fò- 
fcro Simo- lo Conte di Sicilia , ma fucceduro nel dominio 

ne .e il fra- 
fello Rug- 

g ieri. r — _ mm - 

V • m ■ 

| W \ 0 9 1 <* » • » 

(0) Malatcrra Ub % 2. cefi. L&ctp.io* 
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Sulla Sictlta CopJlLArtM. tys 
della Puglia periamone del Duca Guglielmo 
fenza figli nel 1 1*7. , gliene concedette il Papa 
V inveftitura a 22% Agotto 1128.» fenza farti 
menzione della Sicilia; c quando volle a (fu mere 
il titolo di Re , che anticamente goduto aveva 
la Sicilia ! altro non volle , che la conferma del 
titolo Reale intorno alla Sicilia j e di fatti le 
parole dell' Antipapa Anacleto dicono honoris I-«qualifn- 
titulis adornare , & exaltare decernimut , e più debbono in' 
a baffo Coronant Si ci li* , che poi il Papa Inno- tédere della 
cenzo fpiegò colla parola Regnum Sicilia , che Sicilia cétra 
non può riferirli ili 1 Ifola di Sicilia dal fuo pa* 
drc , dal fratello , e da lui fenza con tela pacifi- 
camente poffeduta , ma alle provincie , le quali 
in quel fecolo abufi v amente Sicilia citra Pbarum 
fi chiamavano (*) : Molto più , che Innocenzo 
voile infeudare fulle vefligia di Onorio, da cui 
non era «ai (lata, né da Innocenzo pretela ria* 
feudazione dell' Ifola di Sicilia ; la qual cofa 
chiaramente fi (corge dalia impofizione del ceri- 
lo in fei cento fchifati , in cui difle Jicut (latti* 
tum ejl , intendendo di quello ftabilito dal Papa 
Onorio iopra )a Puglia^e le Provincie dal mede- 
fimo infeudate , e non fopra la Sicilia , la qua* 
k , poffedendofi libera , ed affoluca da Rug-, 

gie* 



(») Vedi fopra Cop. //. Art. K 
9/>*fc.Sii.ré.y. 8b 
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giero , non era mai (lata da Onorio infeudata • 
Tutto ciò vien confermato dalla pace (labilità 
tra il Papa Adriano 1 V.,e il Re Guglielm \oelU 
quale il cenfo cfpreffamentc s* impofe folle Pro- 
vincie , eh 1 eran feudali , e oieute fopra V Ifo- 
la , eh' era libera , ed aifoluta ; e nella ftefTj-* 
maniera fi legge di que' fuffeguenti Principi , 
che prefero una tale inveltitura ; giacché quel* 

, . la di Guglielmo IL il Buono non viene da aU 
cuno riferita , nè quella della Regina Coltanza 
maglie di [urico Vi. Impsradore ebbe effetto , 
né omaggio fi predò per ia di lei auree, coikfaà 
per quella parola Rcgnum Sicilia non s* intefe 
giammai Plfola , ma le iòle Provincie anch'effe 
Sicilia nominate, come abbiamo provato , e per 
rifola non s'intefe, che il folo titolo Reale. 

Che la co" XVI li. Effendo dunque certo , che la—» 
venzìone^ Corte Romana non aveva avuto mai alcun do* 

d'Ito co? toioio nè utilc » nè dirctto f °P ra V liòì * di Si * 
Papa norL cilia , ne fegue bene , che il trattato riforma- 

fa (lata di to dal Papa colla foggezione della Sicilia al 

SfSSfcioPJ cco *° ■ cd a " a tiCQn °f CCQZ * di riceverla , co- 
licitasi, me feudo della Chiefa , non poteva fofteaer- 
fi in pregiudizio de fucceffori , alti quali era 
flato tramandato dal Conte Ruggieri , che co' 
più fòrti titoli di fovranità avcvafcla conqui« 
(Uto colla fpada alla mano in diacciandone i 
Saracini , e con tanta benemerenza della Chie- 
fa Cattolica ; e però oca venivano tenuti a fi? 

■ - ^co- 
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conofcerla dal Papa : che anzi la riconofccvan? 
negli ultimi tempi dal Re Pietro di Aragona,che 
l'aveva ricuperata , c oc era (lato riconofciuio 
dal Papa per legittimo Sovrano intierne colla mo- 
glie Coltama (*), a tal maniera, che non Cucce* 
dendo i futtégueuti Re di Sicilia a Federico , 
ma bensì at Gran Conte Ruggieri, ed al Re 
Pietro d'Aragona , il quale non mai prefe iuve- 
fìitura , né prelìò omaggio , coni' cfli al riferir 
del Baronio f> dichiararono (a), non poterono re- 
ftar pregiudicati da tale convenzione. 

XIX. fcbbe il Re Federico la forte di unire J| C J C U ^' 
alla Corona di Sicilia il Ducato di Atene , e di a lh Corona 
Neopatria, allorché fatta la pace col Re di di Sicilia il 
Napoli, diedè licenza all' efcrcito de' Catalani, %™™ 0 *f 
ed A ragonciì. mandalo in Sicilia dal Re Giaco- Neopatrja/ 
mo con gran numero di Siciliani , che non po- 
teano vederti in ozio, di pa (Tare in Oriente-/ 
fono Ruggieri di Brinditi , eh' era (lato ivi ri- 
chiamato dall' Imperadore Andronico Paleolo- 
go , per vàlerlenc contro i Turchi . E di fatto . 
ivi arrivato Ruggieri di Brinditi colle accen- 
nate milizic,valorofàmente contro i Turchi pu- 
gnando , liberò quelle Criftianc Città dalla-*» 

- r * ll m .. 



• ; 



O Vedi fopra Cap. III. 4rt. L 

Baron. Tom* I Latin. 1097,*. \Lp§&> 702* 

• Bb 2 
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tirannide Sarac ina , finché rima (lo per gelofia » 

ed invidia degli (ledi Greci , e principalmente 
di Michele Paleologo figlio dell' Impcradore-- 
Andronico , che mal foffriva il di lui ingrandi* 
mento , perfidamente trucidato lotto il precedo 
d' impedire le feorrerie , e rapine de' Catalani » 
eletto per nuovo Capitano Berengario di En-> 
tenza,fi fòlle varono le truppe contro i Greci deh 
la Ttlfaglia, della Beozia, e del Peloponnefo , e 
fi refero padroni di Gallipoli,onde Gualtiero di 
Brenna Duca di Atene unitoli a' Tebani , Lo* 
crefi , Focefi , e Megarefi pensò di difcacciarli 
dall' Attica ; accaduta però diffenQone fra Ca- 
pitani , nè avendola potuto fedare V Infante-» 
; D. Ferdinando figlio dei Re di Majorca dal Ke 
Federico dalla Sicilia inviato, TefcrcitJ de* 
Catalani fi diede a fervirc lo fteflb Conte di ^ 
Brenna Signore dell' Acaja , e Duca di Atene • 
Ma inforti tra i noftri Collegati , ed il msdefi- 
mo Conte nuovi difgufti gli dichiararono la—» 
guerra , nella quale i Catalani , Aragonefi , e-» 
Siciliani uccifero lo fteflb Gualtiero Duca di 
Atene con la maggior parte del di lui efercuo , 
onde fi refero padroni di Atene , e del Ducato 
di Neopatria a quella contiguo • Qui fu, che-* 
per confervarfi un paefe sì dovizioib , ed ab* 
bondante , intéreflfarono alla lord difefa il 
D. Federico , al quale fpedirono alcuni Depu- 
tati in Sicilia , per nunifcftargli di aver di aC' 

eoe- 
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cordo convenuto di a lui darli quelle province 
infieme col titolo , pronti a prcftargli fedeltà » 
ed ubbidienza , ed a pregarlo , che di quei Du» 
caci alcuno de 1 Tuoi figlk/o)i invettive, come in* 
fatti , accettata una tale offerta , de limò per lof 
Signore Ruggieri Manfredi fecondogenito 5 e-* 
niandò eoo titolo di Vicario , e Governatore 
dell' Acaja prima Bernardo Eflagftol s e poi il 
fuo figlio ballardo D. A Ionio di Aragona (*). 

XX. Quindi preffo a morte il Re Federico Xeiìsncr^ 
11. Aragonefe nella Chiefa dell'Ordine degli to dclR^ 
Olpedalieri polla tra Paté nò , e Catania nelP Federico. 

an- 

• * • * * . # 

.(*) 11 chiarìflimo noflro Concittadino Parroco D. Frati- 
cefeo Serio ereditando col (àngue quel capitale di va- 
ftiflìma erudizione , di cui fu a dovizia ricolmo il 
tempre da noi compianto Sig.CanontcóMonguòre Tuo 
zio*, ha già dato alla luce nei tomo 11. di quelli 
Opufcoli una DiflTcrtazione idonea del Ducato di 
Atene » e di Neopatria unito alla Corona di Sicilia * 
in cui haefpofto V origine del Ducato di Atene, € 
come fìa pattato con quello di Neopatria a* Re di Si - 
cilia , con no Catalogo de' Duchi di Atene * e il 
Neopatria fuccciìbri di Federico 11. Aragonefe Re à'< 
Sicilia (ino al già noflro Monarca Carlo HI Borbone, 
e per confeguenza oggr col Regno di Sicilia fi fonò 
tramandati i titoli , e dirit i di quei Ducati nella Rea! 
perfuna di Fcrdioaado di lui figlio noftro grazioGfiW 
mo Sovrano. 
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fono 1336. fcriffe il fuo te (la mento, nel qualo 
lafciò crede , c fucceiTore alla Corona di Sici- 
lia 9 e fuc (fole adjacenti , ai Ducato di Pu* 
glia.» ed a) Piincipatodi Capua il Kc D. Pietro 
J I. , ed c (Te lido morto alcun teaipo prima , o un 
anno dopo la morre .del padre Federico il Tuo 
fecondogenito Manfredi di già invertito del 
Ducato di Atene , e di Neopatria, lafciò quello 
Stato al fuo terzogenito Guglielmo , egli alli- 
gnò in Sicilia; per appannaggio XHito , Avola', 
Spaccatolo , e Calatafimi , al quale morto fen- 
za eredi fottitul il fuo quartogenito Giovan- 
ni (a) , e dopo la morte della Regina madre gli 
lafciò il Contado di Mineo , il Cartello di Jaci, 
c V Ifola della PaoteUam j ^finalmente volle , 
che morendo tutti fenza legittima prole $' in* 
corporalfero quei Ducati alla Corona di Sici- 
lia » alla qùal Corona volle pur anche , che-* 
morendo uno feaza figli legittimi mafehi fuccc- 
deffe r altro , ed eainti tutti folliti il Re Djo 
Al tonfo di Aragona fuo nipote', elclufc Tèmpre 
le femine. Furono desinati per esecutori del fuo 
cefiamento la Regina Eleonora fua moglie, Pie- 
tro Moncad a Vefcovo di Sjragufa , Franccfco 

■ i lì . Veo* 



Murat. Annak #tyM337* Gio: Villani 
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Vcntimiglia Conte di Gcraci , Federico di Ari» 
tiochia Conte di Mi flirt rea , c Gran Cancelliere 
del Regno , D. Blafco di Alagooa Maeliro Giù* 
ftiiiere , e D. Raimondo Peralta. Quattro al- figlie te- 
tre figlie feritine rimafero da ini , cioè Cottan- ^Fcd^I 
za primogenita maritata nel 1J17. ad Errico rico. 
Re di Cipro y c poi dell' Armento; Eli febee- n 
tafpofatanel 1328. a Stefano Duca di Savie* 
ra ; Caterina prima Badeffa ite] Monirtcro di , ' ! 
Santa Chiara di Medina , che-poi. nelT an- 
no 1341. 1 2. Fcbrajo ruor\ in opinione di fan* r 
tttà , e Margarita Monaca anch'elfo còlla fo? • 
rella nello fletto Moniftero. Tra figliuoli Ulc* 
gittimi di qùefto Principe fi annovera uua femi* 
na, ch'egli etìbc prima dJ cafarfi da una donna S !ttimi ' 
hobìlifiìma chiamata Sibilla Sorroella . Quella 
figlia avrà egli dato in moglie a Ruggiero di 
Loria figlio di Ruggiero Seniore Órandc Am* 
miraglio del Regno • Ebbe ancora Sancio Ara ■ 
gonia Barone di Militello del Valdcmonc-/ ; 
Vinciguerra de Aragouia* Conte di Camma* 
rata, Termini, c Novara ; Alonfo Federico 
Governatore in Atene ; Rolando, o fu Orlan- 
do Fcdeiico , e Giovanni Conte di Noto , e di 
Avola . 
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Articolo Tbrxo. 



i » 

Al.' » • 



PUtf 11 Re XPl. » Luetico Re XVIU i 
federico UL Re XVUh ài Icilio, 



« 



Il Re Pietro j. f~\ Oronato già Pietro II, Re XVL di Si- 
intraprende I cilia flQ da ip aon o l J 2 l . > Palermo 
IftUZ iot^fe per la telUmentaria dazione de 
c maneggi p adre j{ ROV erno deL Regno da fc lolo nei 
$ luico1 l? ?6..a 19. Giugno (**. DeGinò quindi Ani- 
&&£ blfciadori al Penice Benedetto XI . , ^ 
le altri ancora ne mandò » Sicilia, per trattar 
•• de... pace tra il Re Roberto d. Napolu J il 
Re Pietro , che ritrovarono in Medina . Al ve 
dVrPerò comparire « MeUincG i Legati Appo- 
Sfocio le infegne del Re Roterà , ,1. Ica* 
ciarono dal porto fonde fu la Sicilia fottopo U 




K tati, meriti, infignitam , in qua WJf 
rum Sgkriift cun»buk clarucrutt, G 'g* 

iZuJatièu, ,& gratii, plorimi, ^ ^'T ' ^ 

tu, origine,» troximu,, !s A to 

babuimu, , & fieptr** Regi, M'eP'"»" f; } ul ~ 
J apha Diplomata io«r Urbi. Pa»orm. Tabula, »* 
Mirtii , & ,,. Maji • J40. FaseU. dee. U W. 8. 



■ 
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Sulla Sicilia Gap \UlMrUll ao? 
all' interdetto Papale (a) , Fu egli per quei Te» 
anoi y che fopraviffe al padre , foraato a vivere 
in cootiaova guerra, col Re Roberto di Napo« 
li , il quale ipedì più armate contro la Sicilia^' 
feducendo aicuoi !dc' Baroni più poterai a fe- 
guicare il fuo partito. ! lV . ^ * > « ■ ìJ. - - 

11. 11 diritto detlafucceffione dì quedo Re Diruto del 
nel Regno di Sicilia non porta con fc cofli al- fj,/ 1 ^ 
cuna di rimarchevole , ma eflendovi egli facce- ij a , 
duto , quàr figlio primogenita del Re Federico 
li. , fa vedere , che quefti fulla traccia de* Cuoi 
maggiori fegui ad uqiformarft alla tòcceflìonc 
naturale de' primogeniti da non preterirti an«* 
eora ne' Regni creditarj ; anzi * come abbiamo 
veduto , volle dafe tteffo ancor fòpravvivente 
fregiargli le tempia della Real Corona. La Re- Morte del- 
gina Eleonora di lui madre fc ne morì in Caia- j?.^*- 
nia a 9. del mefe di AgoRo dell' anno- 1 J4a* , al dei Re Pie! 
che feguì la morte dello fteffo Re D. PietBO di- tro. 
lui figlio dopo pochi giorni , cioè a 1 5. dello : 
fteffo mefe di Agodo rrovandofi di paflaggio m ' . 
Calafcibctta in età di anni * À^ùk il fcftò 
anno dopo la morte del padre » e fu fepellito in 
Pai ermo . Dalja moj^ic la Regina Isabella figlia Re* 
di Errico di Carintia , che intitolava!! Re di pf ctro , 

' ■ • c ■- 1. v ^ - 1 > , . .<-.," •■ J ^!T^T — 

(#) Fazell. 4rt. a. A Ludwitt Regc* ■ 
9puft£U.Tty* Ce 
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ao4 Diritto della Pam. Aragontfi - 
Boemia, come marito della primogenita di Veri* 
ceilao a lui fpofata ne! IJ3J.0 r J34(*),trafle il 
primogenito Ludovico nato iti Catania a 2 % 
Febbrajo del 135 7., Giovanni morto fenza figli 
nelfauno IJ5*. , &dericd.UI. , che fu poi 
Re XVIII. di Sicilia; Eufemia , c Cottanza 
monache ; Bianca , c Violaatc , che tradite da* 
Mcffinefi furono date ia potere di Ludovico Re 
di Napoli* e poi per lettere del Pontefice In* 
uoceerzo VL del 1. Giugno reftituite (a) ; e fu 
Bianca maritata a Giovanni Conte di Averla-* 
figlio di Raimondo Berengario zio del Re Pie- 
tro IV* di Aragona > e di Bianca Principeffa di 
Taraoto , c Violante data in moglie a Giovane 
oi IL fte di Gattiglia : Leonora , che fu moglie 
del Re Pietro IV; di Aragona, e madre di Mar' 
tino Duca di Monblanco , poi Re XXL di Si- 
• i : . ciliaó claTeaai efettima. figlia mone barn*. 

, bine»; i-. i ,«J 3 : 

Dijbofizio- IIL. Intorno alla fucccflionc nulla inno v«*n* 

Pietro R< ^ lafctò pcr il fuo imeneo il Regno di Siti*. 

lia a Ludovico fuo primogenito in età di ciu- 

: •'!..: ; »h ■ • «o.'if « : • que •••• 

, A - , ..> v ft» a . \ ili; fi,,- 

1 " 1 1 ^ ■ 1 1 

■ 

(*) Vedi Pirri CéraW. , /V*///. /*Cty>. Sic. 

(2»y* R'icTirz^i. to;^. 1 ~cof. &pogi 559, 560. 



Bzóv. J J S9<rfr .v. v o A 
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4 *J » v%> »/?••.* 
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Sulla Sicilia Gap* lll+Aru iti 205 
que anni , e fette mefi (a) lòtto la tutela 4 e ba* fc , J 
liato di Giovanni Tuo fratello Marchefe di Rao- i 
dazio s e della Regina madre Elifabetta di Ba* 
vtera (*) . Volle prima di ogni altra cofa il B*- Coronazio- 
lio dei Regno , che fuffe fubito coronato il oi- Ludovico 0 
potè, cerne fegu\ in Palermo a 15. Settembre primogeni- 
del 1342. (*) per mano di Giovanni Talooe Prc* to del Rc-# 
ìlaco della Morea , avendo per l'interdetto ricu. l Jictro * 
iato di farlo i Vefcovi di Sicilia. > 

: IV. In queflo tempo , in coi flava in timo» Morte del 
re la Sicilia delle armi del Re di Napoli , ac- Re Roberto 
cadde a 1 9 d i Gcnnajo 1343. inafpettatamente dlNa P 0tI - 
la morte del vecchio Re Roberto di Napoli ; 
onde renarono i Siciliani , e V Infante afficurati 
non folo di non più temere la minacciata inva- 
sone , ma di fperare una ferma , e perpetua pa- 
ce . Succedette nel Regno di Napoli Giovanna Giova* 
figlia di Carlo III. figlio premorto a Roberto , " jSJ^g 
fpofata già ad Andrea figlio del Re di Ungbe* Napoli; c fa 
ria , ma per la morte di coftai nel Cartello di £ P^c co} 
Avcrfa fin nel proprio letto ftrangolato per le jjj dl ma lc j 

tur* fcQn« 



1 



1 > • 



a) Murar. AnnaU ann% 1342. . 

b) Mich. di Piazza Bk 9. cop. 23. Aprile he. 
cap. 33. ann. 1342. Fazell. dee* a. Ut. 9. 

(*) Secondo alcuni altri a 17, Settembre , o agli 8.Di- 

Ce • 
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feonciud^ turbolenze accadute in quei Regno ^ volertelo il 
STiFlE F ^ovo Re di Ungheria vendicare la morte dd 
fante Doru, fratello propofe di collegarfi col giovane Re di 
Giovanni. Sicilia ^offerendogli in moglie la propria forel* 
' } *y la* non avendo però voluto in tutto aderkd.allè 
' * , ' condizioni propofte dall' Infame fi ruppe il 
trattato (à) , e la Regina Giovanna così confi* 
gliata volle prevenire V Ungaro , e pacificarli 
col Re di Sicilia . E di fatto per mezzo degli 
,v Ambafciadori mandati a tal effetto in Sicilia fi 
? ftabilìnel principio dell' anno IJ47- col Balio 
del Regno V Infante Giovanni fenza iacerven* 
to decapa la pace , per la quale rinuncia vaufi 
fcambievolmentc le pretenfioni ai Regno . Ma 
quejfta; non ebbe alcuno effetto , per non edere 
Hata confermata dal Re , perchè allora pupillo; 
> > ; anzi effendo morto prima 9 che fi publicafle , il 
L i Balio Infante D. Giovanni , ed avendo inoltre 



». 



alcuni Baroli . dei Regno ricorlo al Re di Na- 
! ipolt , qulla G cqnchiufe (A) • ,■.:?».■.•«... 
; V, , Moki furono i dilturbi ,chc accaddero 

"V' J ... , ' " nel 

■ 

(a) Murar. AnnaL ann. 1546*. ■ >> r 
O) Midi, di Piazza Le. top. Ì$ fonica in un 
Codice manuferittó di caràttere ariti chi Jfimo 
oppYcfo il'Sivno? fr/irchcfè di GìarràtànoL* 
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Salta Scili* CapMhArt.llL 207 
ad Regno dopa la morte delIMnfante D. Giò« -'Morte del 
vanni per le difcordie fra Chiafamontani 4 ^ "/ggid 
Catalani , che non effondo del noltro ifticuto teftamento. 
tiaMriamò di riferire» li Re Ludovico però •* 
«tta.Unte'mifcrie y in cui per tal motivo era ca* 
•duro il Tuo Regno , ritornato in Catania , o in 
Aci(*), e gravemente infermatoli , fra poco 
tempo morì quivi affi 1 6. Ottobre 1 355- dopo 
il duodecimo del Tuo Regno , e nel 19. dell' età 
fua . Defunto egli fenza prole alcuna lafciò il 
•Regno al Tuo fratello Federico (**) , dichiaran- 
dolo iucceflbre . Succedette dunque al Re Lu- Il Re Fede- 
dovico il fratello Federico terzo di quello nome ^ Tra" 
tra i Re di Sicilia , e diciottelìmo dell' ordine Jejlo^è ac- 
de' Regnanti in età di 1 j. anni, mentre egli era clamato in 

. . an,. unParlamc- 



to 



1 m — — ■ 1 m ■ 



(*) Secondo il Pirri Cbron.de Ludovico ex dragortenf. 
V* Sicilia Rege XP IL infine. 

(•*) Ebbe Ludovico due figliuoli illegittimi educati nel 
real Palazzo d'Aragona fotto la Regina Leonora,che 
lo dichiarò nel Tuo teftamento del 1 574.» 1 2,Giugno: 
. Antonio marito a Beatrice figliuola primogenita di 

-I^etrb-Etfercfo in Aragona, e Ludovròo, che ve- 
nuto in Sicilia dal Tuo cugino il Re Martino ebbe 

. la Baronia di Tripi . Surita tom. 2. Uh. 8. 10. cap.6o. 
Pirri/ c. Nel 1343. fece la raflegna de' Baroni feu- 
datari del Regno . Rollo de* Baroni nel Reg. di La- 

»\àqvìco . Mugnos Ragguagli Stor % dei f^efpro Sicilia* 
no fi zq6. e 207. l 1 . . 
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ao8 Diritte detta Fam.dngcmcfe 
anCora infe^In0 f it, Medina. , dove radunatoli il 
del Regno GcncraI Parlamento, per riconofccrlo, ia cui ia* 
Kufcroia di tervennero i Baroni , egli Ambafciadori delle 
lui torcila. Città Reali , fu acclamato Re % e di Tuo contea* 
fo | e del Real Parlamento fu coftitutta Rcg«* 
gente, o, come allora dicevafi, Vicaria del Re- 
gno la forella Eufemia , non ottante che folle-, 
allora Badeffa del Moniftcro di S. Chiara di 
quella Città . ■ <* ■ 

Maneggi VI. Lo (lato mifcrabile , io cui era ridotta 
del Re di | a Sicilia per le guerre Civili introdotte dalla 
lfclffiS (lu P idc «« di Federico , e dalla incfpertezza di 
riccecon- una Dannala di cui . mano era pofta la Reggen- 
chiulìone^ za (*),moffe il Re Pietro 1 V.di Aragona ad iute* 

monadi" wffarvifi con effettuare il maritaggio tante altre 
qnefto con volte propofto della Tua figliuola Coftanza col 
Coftanza fi- Re D. Federico , e ne ottenne la difpenfa da-» 
|1m di quei i nn ocenzo Vl.Ma frattanto venne ciò ritardato 
e dalle torbolenze del Regno, e dall' effere flato 
il Re di Aragona diflratto a domare i Sardi ri* 
belli , finché dopo tre anni fui fine del 1 360. la 

fc 



(*) ìflt Fridcricut Rex quotile a Skulit cottiemnitur • 
Crocerei namque ejut ad Ubi dine m omnia babent , 
Oppida diripiunt . fpoliant Regionet , atque Imperia 
ufnrpant , Regemque ipfum paupertatc ludibrio bar 
bent % Fazeil. decad, 2, Ub % io./ $6$. 



1 
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Sulla Sicilia Cap Ali. Art. III. 209 
fe imbarcare per Sicilia (corcata da una fquadu 
di otto galee | colla quale arrivò in Trapani, 
A tal notizia fi pofe lubito il Re in marcia per 
andare all' incontro della Tua fpofa , mi venen. 
do perfuafo dal Conte di Geraci il debole Pria» 
cipe ad abbandonare V Infante , e a preferire la 
Principcffa di Durazzo , reflò fortemente di f- 
gudata r Infanta ; maneggiandoli però ella col 
Re mcdcfimo per via di un Frate Domenicano , 
e sbarcata nella marina di Sciacca » facilitata-* 
da D. Artale Alagona fu condotta nella Città 
di Mineo • II Re unitofi a' Catalani pafsò col 
medefimo Alagona in Mineo , e quivi fi fposò a 
28. Febbrajodel 1360. coir aflìftenza di Mar- 
ziale Vefcovo di Catania , nella quale Città (è 
ne pattarono dopo il mefe di Aprile a celebrar- 
vi le fefle , d* onde partili! quindi per coronarfi 
in Palermo ma venne trattenuto in Piazza , e 
poi in Caltanisetta dalle turbolenze del Conte 
di Geraci , e fu quindi obbligato a ritornarfene 
in Catania. 

VII. Si (labili con la fpcranza di una pace Morte dcl- 
nel dì 28. Marzo del nuovo anno ij6$. una la Regina-* 
tregua di pochi mefi prorogata fino al futuro 0 anza ' 
arino , e in quello tèmpo nel mefe di Luglio re- ' 
nò fommamente afflitto il Re per la morte della 
Regina Coftanza un giorno dopo del parto , in 
cui diede alla luce una Principerà col nome di 
Maria . Quello Principe cognominato il fem* 

pth 
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2 1 o Diruto della Farn*Ata9ontfc 
Vittorie plìcc per la fcarfezza del fermo ebbe il Tuo 

dirRcFcdc- 8°° occu P aco da* nemici , e parce da* Ba* 
ricoiopra la rooi purtroppo potenti, febbene il valore di 
Regina Gio-que^l, altri Baroni a lui rima (ti fedeli V aveffe 

morte* del* nK>ltp a Ì utato i poiché eilì avendo riportato 
Re Luigi di molte Vittorie contro a r nemici , obbligarono la 
Napoli. Regina Giovanna di Napoli, e il di lei feconda 
marito Luigi a lafciar Mellìua,di cui fi erano ira» 
padroniti per tradimento di Nicolò Cefàrio (*), 
e ritirarli in Calabria ; e quindi ricuperarono, 
tutte le Città , che li erano date al dominio di 
quelli . Quefta mutazione di fccna accoppiata 

al- 



- — 



(*) Nicohus fjnù Cafarius Mcjfanenfit cum Mejffana 
VrBc , cui prasrat , a Fri d eri co Siculo Rege ad Aloy* 
fium de/ecit , <ujut Senefcalcum t qui pr idi è ad id clam 
è N capoti contener at , Regio bonore esci pi une , atque 
iti urbe in pubi tea gratulai 'ione , ac ci vi a m pompa intra* 
ducunt , Vrbis claves , oc imperi/m Regis tradunt % , 
de in de ad Palati um Regi uni delati Bianconi , & Vio* • 
lantem Friderici Regis forores , qua ibi mor abati tur % 
capi une , # a! i quindi u fub enfi odi a detentai Rbegiunt % 
ad Aloyfium , # Joannam ejus uxorenì tran/mi ttunt • 
qttos Mefllwenfct Sicilia Reget con/aiutante & 7. Kal. 
Jan. Regip bonore excipiunt . PcrVitufluw Ai. S. ex 
bibL Ducis Montii Lconif apud Abb. JLofar. Fra Mi- 
chele di Piazza p. i.c. 1. Fazel. dee. 2. lib % y.f. 
Pirri Uè. 1 . Not. 2. Eccl Me/fanenf.- on. 1 JJ2. foL 1 
414, col, 2. ///. C. D. Qués Civet MeJJan* prodi* 
torio modo tradì deymt Civitatem ipfam boflibus *§i , 

M 
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Sulla SiciìiaCapJlhArtML ait 
alla morte del Re Luigi di Napoli , ficcomc fe ■-• • .» 
Cadere le forze de' Napolitani , così ridufte all' 
ubbidienza del Re Federico quei Baroni , che 
fc n' erano fottratti ; ficchè io breve ebbe folto 
il fuo dominio jquafi tutta la Sicilia.» fuorché V 
lfola di Lipari , che tuttavia fi trattenne per la 
Regina Giovanna* ■ 
Vili. Morto quindi il Pontefice Urbano II Papa fi*. 

V. fuccedè alla Cattedra di Pietro. Gregorio *™ *j! 

___ ... _ : R trattato dt 

XI. poiché quefh non voleva perder dt mi- pace tra i\ 
ra quanto il fuo Antcceffore operato aveva per Re Federi- 
opporfi alla potenza de' Vifconti in Italia , fi co .» c Re- 
uni in lega co' Fiorentini , e colla Regina Gio* ^ ' l0v *' 
vanna. In tal congiuntura perfuafe quefla Prin- 
cipeffa a comporre le antiche differenze col Re 
D. Federico con una pace da fiabilirfi in un-*» 
trattato, che s* introduffe , nel quale fi con* 
venne , che il Re D. Federico doveva ricono- 
feere Y lfola nofira dalla Regina Giovanna , & 
fuis bandi bm ex fuo cor por c le ottimi defunden- 
ti bus tantàm{a) . r 
IX. A dir vero quefta convenzione come-/ Che forza 

... ; , pre- abbia avuto 



» 

Jlrit antiqui* , eamque Chitatem fabjeccrunt eorum 
bofliam ditioni , Ideo &c. Rex Martinus in UtterU 
àatit Catana 1 3. Ottobri* 1 $9$. Rcg. CancelU 
1393./82. 

(*j Rainald. tom. 16. ann* 1372. ff. 5. 
Opufe*Sh*r*V % Dd 
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2 1 J Diritto della Fam.Aragonefe 
quello trat- pregiudiziale a i diritti della Sovranità del no* 

WigaEnte ftro Rc 8 no ' «P*»**» come un moftro al dir del 
di Sicilia. P. Aprile (0), non doveva verificarli , che per la 
fola vita , e perfona delia Regina Giovanna—» , 
giacché febbene fi foffe convenuto, che doveva 
eftenderfi la foggezione a' foli credi dal fuo 
corpo legittimamente difendenti , pur non* 
dimeno^trovandofi ella in quel tempo in età di 
anni 40. , non aveva prole alcuna procreato , 
febbene foffe fiata moglie di tre mariti , ficco* 
me non ne tratte dal quarto ; onde colla di lei 
vita veniva a et (Tare ogni ricognizione. Poiché 
però quefta fòggezione non altronde traeva ori- 
gine, fc non fe da quella falfa caufa , per cui fo- 
pra {&) fi è baftantemente dimortrato non avere 
mai la Corte Romana avuto dominio né utile , 
né diretto fopra V Jfola di Sicilia , non poteva* 
fiperquefto altro capo alcun pregiudizio in* 
durre a' fuccelTori , i quali foffrir non dovevauo 
-alcun pefo,che o la debolezza di un anteceflbre, 
o la ncceflità delle circoftanze, in cui era quegli 
coftituito , aveva fatto accordare \ e di fatto 

riformaci 11 Pa P a crcdendo darc una P iù plauGbile fornii 
franato di alla convenzione , il conchiufo trattato con uo* 
pace. lunghiffima Bolla riformò (c) ,e volle che Fc* 

de- 



(b) CronoL cap, 35. 13 7** 
(A) Art* li. §. xiv.Jìm al xix. 
le) Rainal J. A c. n> 7. *> \ 
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Sulla Sicilia Cip Ali Art. ìli. a 1 1 
derrco > ed i fuoi fucceilori in perpetuo ricono- 
fceffero la Sicilia coi nome di Trinacria princi- 
palmeote dalla Chiefa Romana , e fccondaria* 
mente ancora dalla Regina Giovanna , e perciò 
fu coietto il Re Federico ad approvarla , pur- 
ché otteneffe V affoluziane dalle ceofuce , e fi 
toglieffe dal Regno l'interdetto , ir* cui da gran 
tempo gemea , come indi a non molto il Papa-^ 
oflervò . Andando però tutto ciò a ferire parti- p cr (j ua Ji 
colarmele la indipeodenie -, ed attoluta Sovra- potivi Ha 
nità del Regno di Sicilia, la quale fenzja.alcuna ncff - w 
foggezione era (lata trafmefla a' Sereniflìmi Re re quello 
di Sicilia dalla invittiffima fpada del Gran Con* trattato,, 
te Ruggieri , e quindi dal Re Pietro di Arago- 
na , non potè mai tale accordo legare i Mo- 
narchi Siciliani , come in effetto non fu mai 
quello trattato dal Re Martino , cè meno fino 
a dì noftri da' fucceffori di Federico il femplicc 
ofiervato (<0 • 

r X. Stabiliti gli articoli di quefla pac^ Second*j 
nel mefe di Agofto del 1 3 72. volle il Pontefice, F e / C ° r ^ 
che il Re D, Federico fi fpofaflp con Antonia 

co con An- 

dcl Balzo parente per linea materna della Regi- toma del 
na Giovanna^ figlia di Francefco Duca di Àn* g 1 ^** 

dria, 



CO Pirri Cirenei, de Reg. Frid. 111. Fazell.df 
Rege Fridtrico 111. Bonfiglio BmrU I . M. Ift 

Pd 2 
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2 14 Diritto della Pam. Ararne fc 
dria, e di Margarita di Tarantola quale, come 
erede di Caterina di Valois, aveva diritto ncll' 
imperio di Coftantinopoli ; e trafportata da 
una fquadra di galee da Napoli in Medina la 
fpofa , fi celebrarono in efta le Reali nozze . 
Pregato quindi dal Senato Palermitano ade* 
gnarfi il Re di venire a ricevere fecondo il co- 
fiume la Real Corona in Palermo colla Regina 
fua moglie (*) , partitofi da } Medina dopo alcu* 
ni mefi per una infermità fovragiuntagli,arrivò 
in Palermo agli n.di Settembre dell'anno 13 74., 




d'on* 



(*) Dalle lettereidd Re Federico al Senato . Palermita- 
no fi ha tutto ciò. Sono elleoo regiftrate nel lib^o 
•iella Regia Cancellarla Panno 136*9. & date in 
Medina a 17. Decembre 12. Ind., e rapportate dal 
Pirri CbrovoL kegSic. de Frider./ll.ex Aragwnj\ 
VL Sic. Rcge Xml. / 49. èT 50. <Ji cui riferi- 
■ ... remo le parole aPnoftro a flunto confacenti: Grata 
cordis compiacenza recepìmus fidelitatis ve/Ir* lite- 
ras % quorum ferie &c. Sindicos vcftros per w ai tnz- 
jefìatis no/ira confpecium fcriò deflinatot per ot di veto 
intelleblis , aperte cognovimut-, licèt pracognita,n in- 
diffolubilemfidei veflra conjlantiam a vefiris par enti- 
bus fuccejpva propagatone patentèr irigsmtam erga 
rctroduttotReges , m "Trinci pes , Jtì mye(late,n no- 
flrani y eorum prole m fuperjlitem , glorio/a transmijjìone 
fundatam ; dummflrum-advemum adVrbem ipfii-n prò 
ntjlra coronatine felici optabilem popofeiflis . O Vrbs 
diletta , filix » inclyta , quid gloriojm % quidvepr fi- 
fa*- 
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Sulla Sciita CapJILArtAlL a i J 
<T onde andato a fedare di prcfòaaa i movimea* 




Jlantius bonari tam avidè potui/li ! quoniam veltt* 
water dilige»* , & alumnti , defilerai Principi! or- 
nare praveniem, non quetfita indagine tui fiào taci/! 
proprio; principe: nutrienti! dulcedinem obtulijtt ; ad 
illam banriendam prafidentem Regem , & Dorninum 
qua fi materna pietatis inflinBu precibta devotis in- 
vitarti : ^uam rem tam arduam, tamque excel/am , un* 
de noflrum decus regnandi -manifeflum fimi ixitiun » 
diligentiu: revolventei , & fatiifacijvum refponfam 
tradereriequientes % illud armario pebloris uoflri re- 
condimus , accepto tempore coniignii retri but ioni bus 
fetvandum . Return dictorum SinMcormn f applicano* 
ni , nojlrae propo/ìt* ma j eflati effefta benevolo annue»* 
\es , accc/pm mflrum UVM>M ipfin prò'dicfa nsffrt» 
coronario** votiva undiqtte regio more accelerare 
Deo /avente decrcvimus , ficai di lezi a ve /ira fidelità! ' 
inflruipot-àt iatiùs per eo/Jcm Sindico! . Fidelitatt 

, veflyes mandante: ptoptereà , quaterna ditforum lega* 
forum re lati bus fuper ù/ponfione no/ìra verbali sif 
tradita in pramiffis /idem. fine aliqtta dabitatbne txa- 

datis . Concives 4 & Sindici ma/e flati no* 

fine i: net alem veflram credentiam afferente! , cel/ìtts- 
dhiem noflram adtecipiendam Coronato* five regittm 
tt'Mtdebstum diadema inVrhe vtnìrafeliù PaW*} » 
cui Jus, & Antiquitas tribuortint &»gc$ Sicilia? tifai 

- cowzndvsifuppliciter invocai, tm , qua fttppiicathne 
fati! pr a capta auribut , & regali benevolenti* intel- 
letta ,fideli totem ve/Iran tamqu w Regi fili fide hnr; 

' nutriccm , & matrem non immeritò commendala! ; & 
propnuà exaltare > ®&attdfire,voi vMmjts % quia con- 



2 1 6 Diritto della Pam* Ar agone fc 
ti di Trapani ritornò jn s Palermo.. Furichia* 
mato di là a poco ia Meffina per l'occupazio- 
ne, che aveva fatto di efia Errico Rodo , ina 
dal Popolò Meffinefe già poflo ia armi alla-» 
comparfa delle Navi Reali non fu al Re per- 
meilo di entrare , anzi la notte u{c\ lo tteflb 
Rollo ad invertire con tre navi nella fpiaggia—» 
di Reggio la galera, fuìla quale (lava il Re 
colla Regina lua moglie . Si difefe bravamente 
la gente, ch'era filila nave Reale, ed ebbe cam- 
po il Re di fottrarfi colla Regina , la quale in- 
fermatàfi r per lo fpavento del pattato conflitto 
fra pochi giorni terminò di vivere (*). 




cedente Aitiamo citò inVrbc pradi&a noflram per/o* 
nom cum Serenijpma Conforte no/Ira , & A popoli ca 
Scdit Legato Joanne Epifcopo Sar fatai/ » cui unUio , 
& coronano noflra per SeAem ipfam fpeciaiitèr efl 
commi Jfa , prafentes vi debiti: , & more Patrum ve- 
flroru,n in prateritit fe/icium Regum pradece forum 
noflroruot bona memoria coronationibus exaltantium 
gaudium recipietis in noflra . Dat. apud Meffattam 17. 
Deccynbrit XI fi Indi Pi tri Not. 2. EccL Mefj\ an. 
1698. Il giorno dalla Coronazione dal Pirri . /. c, 
è notato a 1 2, Gcnnajo dello fleflb anno 1 3 74* lnd « 

12. 

0) Si vegga preflbil Pirri Epift.RegisFridJat.Catan. 
primoFebruarii^qm de ttxoris obitu ctrtiorcsfatit*fa~ 
cobum da Balzo Adria Ducem Antonia fratrem, Ray- 

mun- 
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Sulla Sicilia CapMLArUlL 217 
XT. Dopo li di lei morte a' introdurre altra 'Morte ■* 
voiw ua trattato di matrimonio tra la figlia dei co dilui tc . 
Duca di Milano , ed il noftro Re Federico , ed fta.nento, e 
effendo flato conchiufo, prima di porfi in viag- figli E da lui 
gio la novella fpofa caduto infermo il Re nella lalc,a à 
Città di Medina , dopo edere tornata-ali' ubbi- v 
dienza del Re , ivi fe ne morì a 27. Luglio del- 
l'anno 1377. W (*) 9 del fuo R e g ao 22 -> e dcU ' 

età 

' •■•^^ 

Contrarimi <Patruim, atque Margarita* ejujdem 
Antonia Murem . Mf. 2. £a7. iW^: <W. i 374- 
Cane. ano. 1 97- '» Capìbre^io TfrraruM de 

(*N Surita//A 10. ca/>. 21. Aprile /. t. 35* 

IJ77* ^,101 
r*ì Fu fenolto quello Principe nella Chiefa del Real 
k Convento di S. Francete. Il di lui Epitafio fu fent- 
todal Maurolico nella feguentc maniera. Sepulcbra.n 
Fri Aerici Regi* Aragli* , Sitili '*que . Ma non ei- 
fendo mai ftaeo Re di Aragona , e Ibi tanto di Sicilia, 
avvertenti, il Padre Aprile , che la parola %/lrago- 
ni* doveva fcolpirfi prima dell' altra parola Regts , 
cioè : Stpulcbrum FriJerici dragoni* Regi* Sicilia . 
Egli il Re D. Federico UI. della Cafa di Aragona , 
comeche inetto folte flato al governo dello Stato , ed 
alla guerra per la debiltà del fuo Ipirito , onde con il 
fòpranome à\femplice appella vafi , nientedimeno è da 
lodarfi in lui la bontà del fuo naturale, il nlpetto 
per la religione, e la pietà , colla quale impiega vali 
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2 1 8 DìttUù della Fm, /Ir agone fi 
età Tua 35; Dichiarò prima di morire nel Tao 
teflamento crede del Regno di Sicilia^ del Du-, 
catodi Atene , e di Neopatria la Tua unica fi- 
gliuola legittima l 1 infanta D. Maria nata in 
Catania dalla Tua prima moglie Coftanza $ al 
fuo figlio battardo Guglielmo lafciando V Ifola 
di Malta , e dei Gozzo , e il diritto , che gli fi 



.-ivi. m^i m ■ 



in eferetzj di divozione amche pia del- do vere, trt*. 
feurando quello, eh' era più proprio del fuo caratu- 
re, e più utile a* fuòi vaflalli, con lafciare all'altrui di* 
fpofizione il governo del Regno. Soleva egli aflifte* 
re vcftito da Terziario in una Confraternità da lui 
eretta in Medina fotto titolo di noftra Signora del 
Parto , nella quale non erano ammefiì , fe non fe i 
principali Baroni del Regno, ivi fu v vi un Plebeo, 
eh' entrato in Chiefa con un pugnale alla mano tentò 
di trucidare il Ro,ma non potèefeguirlo o intimorito 
dalla prelènza del Re , come egli confefco, o tratte- 
nuto dalla folla de 1 circolanti . Prefo , ed interroga* 
todifle dieflcre di nafeita Tedcfco, e porto in tor- 
menti, per ritrovarfi V Autore dell' elècra ido delitto , 
confefsò eflere Giovanni Cartelli nobile Catanefe , e 
quindi fu il mandatario a 9. Gennajo 1 372. brugiato 
vivo . Caruf: Mem. Ift.p. 2. iib. 8. /. 245. e 246. II 
proceflb veridico di queft* ultimo avvenimento vien 
dirtefamente recato nelle Mèmori* per fervire alla 
Storia Letteraria di Sicilia To. Il.pag. 236. e figa.* 
ove e Corrado il nome dei Cataneiè , e la Ch»efa di 
S. Francefco il luogo dell' occorfo, e tanta altre no- 
tizie diverte fi leggono, 



1 
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Sulla ShiliaCopAILAtUlL 319 
apparteneva , cotone crede dèlia Regina ElilV 
becca di lai madre in Germania eoa quello di 
pfùyche morta Maria volle, che fuccedefle Gu* 
glielmo, e morto queiti ferza figli fottiti^ nel 
Regno , e nd Ducato i figli , e difendenti di 
Pietro 1 V. , e di Leonora fua forella Règgali ; r . t\ 
di Aragona , a) li quali finalmente dettino^ 'ttiò\ r e k \? 
ceffori i figliuoli di Leonora figlisi dell' I tifi ri te r >' 
Giovanni Tuo zio , e moglie di Gu^lidma PcW !rb ; n 7 : 
ralta Conte di Caltabellott*, il quafc iufreme ! A ' 
con Artale di Alagona Conte di Mifìretta , 
Maofredo Chiaramonte Maeftro Giufti2iefo,ed 
il Conte Franccfio Ventimiglia Jafciò con tito- 
lo di Vicarj al governo del Regno ; Sicché -non 
rimafero dal Re Federico III. a/tri figfi £ fé non 
la fola legittima Maria in età d' anni 14, 3 

Guglielmo il baftardo. . : x' • 

. ' • . . . .... 

Articolo Quarto. ' 1 >» * 

^/frA» iftg/** XIX. , Martino /. il Giovane 
He XX. , Martino 11. il Vecchio 
/fc XXL di Sicilia , 

\ 

I. TNtraprefcro immantinente dopo la" morte H Re Pie» 
1 dei Re D. Federico i quattro Vicarj Ia_, aJ-J^J ? 
tutela della Infante D.Maria , ed infieme il go. pretenda 
Verno del Regno , fintanto che fofle effa per- metterli in 
venuta al diciottefimo anno di fua età ; ma_, 

Qfu/ ( ,su.n.y t e c frac, hSK,Ut ' 
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3 20 Diritto dell* Fam. dragone fc 
frattanto il Re D. Pietro IV, di Aragona co- 
minciò a Far palcfi le lue preteulìoni fopra V 
WqU dì Sicilia, dichiarando eftlufa la fucceflìo- 
,ne delle feminc , e già minacciava di volertene 
teucre io pallido colta armi . La Regina era 
fu ÌC v {otì cuftodita dai Conte Artalc di Alagona ne! Ca« 
na fi di Catania , e nei tempo aedo malti Pria- 
cuflodita in pi furfero a pretenderla in moglie. Uno di que- 
Catania dal R[ il Marchete di Monferrato (ottenuto dal 
SRtajSTfi* cugino Ottone di BrunlVich cerio marito 
della Regina di Napcli , |" altro era Gio: Ga- 
leazzo Conte di Virtù nipote di Barnabò Vi- 
feonte > ed il terzo Francefco Frignano uipote 
dei Pontefice Urbano Vi. , il quale non lafciò 
.mezzo per facilitargli un tal matrimonio , mi- 
nacciando il Re di Aragona a non framifehiar- 
fi nelle cofe di Sicilia lotto pena d' incorrere^ 
nelle cenfurc , e di edere decad jto dal Re- 
gno di Sardegna , Ciò però non oflaoic era riu< 
feito al Vi feonte Barnabò di concercarne il ma- 
cri anni o per mezzo dell'Aiagona (*) . Oifpiac* 

que- 



i 



(» Corio Wor* dì Milano p. j. an. IS79-*' 
p. 4% 5 395* Cronica manu ferina antichi fi 
fima prefo il Marche fi dì Gtarratana cap.%$. 
Surita p. 2. Uè* io. cap. 3J* p. J7^ & cap. 
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Sulla Sicilia Ccp. III Art* IV. 2 2 1 
qucfi il Conte di Modica , che qnefti averte da , • 
fe folo conchiufo un tal maritaggio , ma fc ac D - ( . ' 
diTpiacquero maggiormente i Catalani , per ve- viarj jj e ' a 
dere in tal guifa intronizato in Sicilia un Pria- Rejnope:- 
cipe Italiano • Ertcndo però più d'ogni altro j?,? 1 !^ 1 
difgurtato Raimondo Moncada Conce di Ago- n l intorno 
fiaefclufo dal governo del Regno, ed emulo almatWmo- 
deir Alagona , pensò di rcnderfi benemerito al nìodcii» in- 
Re di Aragona col turbare Jo inabilito roatri- antc * 
monio . Quindi fu , che fendofi conferito in_^ 
Meflìna I 1 Alagona , imòarcoflì egli il Conte-/ II Conte di 
di Ago/la fopra una galeotta , ed approdato in A 8°fo trag- 
Catania fcalatc le mura del Cartello Orfmo , |Tca?ih'ih! 
traffe V lufante , e fccó la condutfe allora n*l e lacondu- 
Cartello di Agorta , e poi in quello della Lica- *f m A £?~ 
la (a), e ne diede fui fine del Gennajo del u^ lin 
1379. notizia con un Cornerò al Re Ui Àragó* 
oa 9 il quale mandò Tubilo cinque galee Catala- 
ne nel porto Pifano , e vi bruciarono Tarmata 
navale dei VUcome preparata , per trasferirfi in 
Sicilia . Emendo però bilanciate nel Regno le 
forfce de 1 due co^trarj'partitf non s' intrapre- ragona 'per 
fe nè da quello del Conte di Modica , nè da-/ ifpofarfi 1» 

quel- In ~ 



Qa) Fazell. dee. a. Uh. 9. cap. 7./. 575. Surita 
/. 2. Uh 10. ccp. 25. Mauro], lib. 5./. 170. 
Pini lib. ì.pag. 49. 

Ee 2 , 
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322 Diritto della Fam.Arag*nc/c 
r rant< v a p quello dell' Alagona allor cofe alcuna . Frac^ 

Ska figlfo <anto vedendo di Aragona difficulrarG 

dei Tuo fé- vieppuija fua venuta in Sicilja^omcchè ave£ 
g jogenito feprima voluto dare in ifpofa V Infante al Tuo 
3rtln0, primogenito Giovanni vedovo (a),niente di me* 
no poi rinunziò il diritto , che diceva di avere 
fulla mcdcfima, all'Infante D. Martino Duca di 
Monblanco fua fecondogenito , e a facilicar- 
gliene il dominio , ed il pofieffo determinò , che 
T Infante D. Maria fi fpofaffe con Marcino il 
giovane Conte di. Sferica , figlio del detto fuò 
bano^I. vi IccoodogCQiio. Il Pontefice Urbano Vl.a tal no* 
fi oppone, tizia lufingandoU , .die col tempo potette quella 
fpofarfi con Fr^seto Frignano fuo nipote , 
proibW Vicarj di acconfentire al micftmonio 
dell'Infante col Conte di Eferica (b) i ma il 
Re di' «Aragona psratTiCuvarlì meglio della m?- 
defima, mandò, allaoiitodia di lei D. Roggie: 
ro Moncada con una fquadra di quattro galee . 

A ofo'traì TcQtò il CotUe di Modita «cquiOàttì U Caliel- 
fponadalh lo della Licata , ed il Moncada trasferì dalla 
Licata in A- Licata di nuovo.ia Agoto V la&ue , ove ven- 
ftfr attediato dall' Magona ' e per mare, e per ter- 

1. ra > 



(*) «urica /. ucap* l$.pag*$<)#\ . ' ; 

\b) Epiffi PM**LjriJ? Q iJirri Cbroml.poz* 
79, & Ub.U noi. t.peg» . » 
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Sulla Sicilia CapAll.ArUV. aaj 
ra; ma ritornate da Levante le quattro galee fante .equi. 

Catalane , fu da qucfle ioccorfo, e allora > per- ™ d^l-AIa- 
chò noa veoiffe nuovamente attediato , imbar- g0 na. 
catala fulle galee fè condurla in Cagliari , Nuovi viag. 
dove arrivò a' 23. di Ottobre del 1382, (<?) , gi dell* In- 
equiodi da Cagliari fu trasferita in Barcellona gjjjj 0 !*^™ 
fotto la cura della Regino Leonora fiu zia lo ce i[ona. 
rella del Re Federico fuo padre, 

IL Allora fu , che nel Regno t Vicarj fi av- Promozione 
rogarono una fovrana autorità difponcndo a lor del1 ' 
modo • Io qucHo tempo ttellb eranvi de'diftur- meweVIL* 
bi in Roma , giacché alcuni Cardinali preterì » e fcifmi da' 
deado * che oella promozione di Urbano VL ciò nati, 
alla Cattedra di S. Pietro fotte ro forzatamente 
intervenuti , ufeiti da Roma , ed unitili in— > 
Fondi dichiararono invalida la elezione , e ri- 
conobbero 3 ed elciTero con un nuovo fcrutinio 
per legittimo Papa il Cardinal Rcbsrto , il qua- 
le affunfe il nome di Clemente VI!., lo che par*» 
lori uno Icifma , tiTendofi divifi i Principi Cri- 
fliani nelT obbedienza . Si dichiararono allora , 
per Clemente la Spagna , la Francia , la Sco- 
zia , ed altre provincie , e fu riconofeiuto Ur* 
bano nella Italia , nella Sicilia , nella (Jerma- 
nia , nelT Inghilterra , e nelT Ungheria . Mori 

- • frac 



Surita/tfr/. 2. Uh. 10. cap. 3 1. p. 378. i«- 
veges Carlag. Sicil.p. 355- 



% 
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224 Diritto della Fam.Aragoncfe 
frattanto il Re di Aragona , mentre preparavafi 
alla conquida del Regno nell'anno *$87., ed oc- 
tennefi indi dal Re Giovanni di Aragona Tuo fì« 
glio la ceflnne del Regno di Sicilia nell'anno 
U9o.*TÌouaziaodo egli al diritto f che aver potcf- 
fe alla Corona di Sicilia , dalla quale (limavano 
elclufe le remine (a) , e fu differita la venuta del 
Spoializìo Duca di Monb'.anco fuo zio , Pofcia colla di* 
tfhi*rùcl r ? cnr * All'Antipapa Clemente per rottacela 
D Martino di coofaaguiaicà fra la Rcgiua D. Maria figlia 
di Aragona di Coftan&a lord la del Duca di Monblanco 9 e 
Comedi E- q # Martino di Aragona Conte di Eterica , fe- 
cllca * gui lo Ipofalizio in Barcellona a 29. Novembre 
1591.^), effondo Martino il giovane di anni 
17. , e Maria di anni 28., e furono inviati in 
Sicilia D. Berengario Cruyllas , e D. Gerardo 
Queralto adifporre gli animi al ricevimene^ 
del Re D. Martino . Ebbero molto da conten- 

I uattro ^ erC C ^ ° eI ^ c S no co> quattro Vicar| , c cogli 
VjcarTde? a * tr * & aron * > li quali dichiarato avevano di ri* 
Rcgnoadin conofcere il dominio dell' infante D. Maria—» 
Jlnuazione-^ comc legittima erede del Re D. Federico 111. 
del rapa li diJcipadrCj e che venendo effa laverebbero 

ob- 



(0) Aprile Cromi, cop. 36. on. 1385» 
\b) Puri CbrenoL pag&o* & Lib*l* Notit.Ec* 
clcf.Cdtan.pQZity. 



SulhShilìaCQpMLArUlV. 3*5 
obbedito in quella maniera , che portava il do» oimi?-> 
vere di fedeli vaflal.'i.Ma poiché temeva il Poh- fl^*-"^- 
tefice Urbano, che impadronendofi il Conte di viari dalCé" 
Eferifra del Regno dotale , non traefle V Ifola te di Eferi- 
noftrà all' obbedienza deli* Antipapa, inviò ca - 
allora > (otto pretetto di nuo cenere la tranquilli- 
tà, un Internunzio , intimando i quattro Vicarj 
a non riconofeere per valido il matrimonio del- 
la Regina Maria coli' accennato D. Martino 
Conte di Elenca , anzi di non predare obbe- 
dienza alia Principerà medefuna fino a tanto , 
che foffe in potere de' Scifmatici : quello badò 
a feoo volgere i Baroni , per opporfi air accen- 
nato maritaggio , lino a confederarli col Re La- 
dislao di Napoli , con Gio: Galeazzo Duca di 
Milano y co' Genove fi , e con molti altri Princi- 
pi d' Italia. Promifero perciò gl'inviati a Man- Concordie 
fredo Alagona 6glio di Anale Vicario fortuito 
in luogo del morto fuo padre , e agli altri Ba- da D. Mar- 
roni , che , tutta V opposizione de' Siciliani cf- u . no a»Vica- 
fendo appoggiata principalmente all' eflerc il g 0O * Re ~ 
Re Martino , ed il Duca fuo padre del partito 
dell' Antipapa Clemente , erano difpoftiffimi a 
riconofeere per Pontefice Bonifacio IX. Onde 
paive al principio , che vi aderiflc V Alagona , 
proteflaudofi di porre in mano dei Duca di 
Moublanco tutte le piazze del fuo Vicariato ; 
e laverebbe riconofeiuto come padre di colui , 
che era legittimo marito della loro Regina , in* 

fi* 
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• e 26 Diritto della Fani. Ar agone/i 
(Seme con tutti queili del (uo partito , e col Vi- 
' l cario Conte di Colifano Antonio Vcntiraiglia 
.- V foltìtuito anch' egli al morto Conte Francelco 
Tuo padre ; dubitando però la maggior parte-» 
degli Baroni , che ruffe fiata la proteda di vo- 
lere obbedire al Papa Bonifacio j anche V Ala- 
gona fi ritrattò dall' appuntato cogl' inviati , e 

fi un\ togli altri Vicarj , per opporfi al Duca di 
Mònblanco, ed al Conte di lai figlio. Non però 
Il Duca di fi tratfenae dal partire il Due* di MonbUuco , 
7JS che anzi imbarcatori colla Regina Tua nuora , e 
glioD Mar- coi Re fuq figlio, a' primi di Marzo 1592. con 
tino , c la_, potente armata di ioo. vele , e buon numero di 
X»P^ a MMMIIo D fteffo mefe arrivò in Trapani, 
r.o in Tra- ove furono quei Principi ricevuti con ogni di- 
paoi,cfono mo [\ fa zione di affetto , aprendo incontanente le 
quivi rice- c dc||c loro CUtà j Trapanéfi , ed il Go* 

WU ^ vematore medelìmo • Sbarcarono le truppe co- 
mandate dal fiore della nobiltà Catalana , Va* 

' • lenziana , e Aragonefe, il capo de' quali , e 
Capitan Generale , come principaliffimo autore 
' " di quella imprefa,era Bernardo de Caprera. Udi* 
tofi lo sbarco , e P arrivo della Regina col Re 
fuo manto , e il Duca di Monblanco padre, 
vennero in Trapani ad unirfi colli medelimi il 
Conce di Coliiano , il Conte di Aidonc Errico 
Rodo , il Conte di Cammaraca , Bartolomeo di 
Aragona , Giovanni del Caflrone , e gli altri 
nobili Siciliani di contrario partito di quello dei 

Chia- 
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> Sulla ShiliaCopdll^frUl!. «7 

, Chiaramourc Conte di Mcxiica , e Tuoi volgaN - ' 

mente detti Chtararoontani , e dell' A lagena , 

I e fubito il Re D. Martino pafsò da Trapani io 

Palermo , ove trovavafi il fudetto Coote di 
Modica , il quale eccitando tumulti faceva refi* 

\ (lenza . Era egli (tato fin da Trapani chiamato Oppofaio. 

\ dalla Regina, e dal Re fiio marito, colla minaci n £5 d 

I eia , che , fc fra il termine di giorni fei non-, * e ! ™ j££ 
Vi fuffe comparfo , 6 farebbe proceduto coqtro dica.e di j u i 
di lui ^corac conti» uà contumace , e fubello . perdona 

I Ootfe fi pofe V affedio alla Città , e fi ebbero^ - 0 . 
alcuni piccioli combattimenti col Conte di Ma* ' < 
dica ulcito ad attaccare i Catalani, finché a 17, 1 
di Maggio I J93. promeffo avendo per mezzo 
dell' Arcivefcovo di Monreale di rieonofeerc 
il Re D. Martino , e la Regina. Maria , come 
legittimi -Sovrani, fi conchiufe il general perdo- 
no 5 ed in Morrealc , ove erano alloggiati il 
Re , e la Regina riceverono da quello il giura- ^ ^ 
mento di fedeltà* Ala ritornati i Chiaramoma- 
nr aUa fcj Ionia Ma t tco del Carretto allora^ SS^S 
Pretore èi Paterno, éd itó-Ca valicare dè/là fami^ 
glia Valguarnera andavano feorrènìdo la Città, eli loro ab* 
gridando Vha il Re , e la Regina f e thuojanai ^totfo. 
Chìaramontaniy e sbarcate dalie galee ;ie truppa 
ed introdotte in Città a 19, del detto mefo , 
arrenato già in Morreale il Conte di Modica^ 

f fi'diedcro a faccheggiare il dovizìofolPalazao 
de.' Chiaramontani , e reflò libera Città di 
Optifc.Sic.ro.V* F f Pa-' 

- 

f 
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2 a I Diritto della Fam* Angue /ì 
11 Re Mac- Palermo . Onde fi apparecchiò* il fcftino per V 

Regióalfc cn «\ t4 Rc4 ' e .laq^l^aftì pdnipof.flima ^ 
ria entrano 3a. Maggio dello dello anno , e ? 4uindi ricevè il 
lolenneméte Re il giuramento di fedeltà da rurti i Baroni, 
io Palermo. 11{ , j.j Re pafjò dl , PaiepaK> in Catania , c 

Nuove tur- dopo xjocfU partenza, toraò il Regno, nuova* 

n,colc - • com ^ uoverf,i » afla^qual cola dava^ 
Ambafc'eria pur anche fomenta lo (cifrila della Chi e fa ; cb- 
della Città be però egli il Re iri quella occatìone gli ajutt 
al Re 1 Mar- àcì R ^ c i° va0QÌ! di Aragona» • In quefio tcra*; 



Tino inCa- po» che il, Re ritrdkjau&fc nel Regno a repri* 

tania intor- -mere le turbolenze', falche 1a>Città di Palermo 

noalladilui al'inviò una fplendida ambasceria, (implicando* 
coronazio- p L r , . r ,.- . . . - ' M -, 
ne , lo , che ledati g^a gli tumulti del Regno , fi de- 

• gnaffe di continuargli Editore della coronazio- 
ne t :ed egli premile d i compiacerla , e ii quell 1 
anno nuovamente ci erermi noflj ; tche-la corona» 
zione dovette farli in quella Capitale {■;). 
Morte del l,V. Sì differì però quefla ; imperciocché 
Re Giovan- barane*: arrivò la.nocizia, tfeUa bàite Mei Re 
*a\e 2 Giovani d'Atagona frdtcltòdetì'iofamc Mar- 
ià' , diWar r tino^iklVccchio Duca di Mooblanco 'feguita-a. 
tino jlvec- , o^-Miuaa ddugc)^:, il quale perciò fu cbiiy 
Soni ™>lo Alla fucceffióne di quella Corona ::per lo 
feflamenjb diPjerco I V. coaiermuo dallo ftef- 




i U -'ù ri i . • ; r« 02 zìi • 



— • 



{o).£x Ub. Prhil* Qrbis Pun. ! 397./*/. 20. 
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foReGiovan&i di lui tìglio . Pamtofi. Mar- Coron*z : o- 
tino il Vecchio per V Aragona jiieguirdna trw Mattino*^ 
Sicilia alcune fòllevaziooi ,t ftello ileflb tempo Sicilia, 
nel dì 1 3- Aprile dell'anno fi coronò ii 

Re Martino I. , e XX. di Sicilia nella Catte- 
drale di Palermo, ricevendo |a Corooa , e la . . 
Sagra Unzione dalle mani dell' Arci vefeovo 



•• TV! 



Gilforte. 

V. Pofle ora le fudette cofe nella maniera , Sì diffium* 
che dalla Scoria ci vengono fcmniiniflrate,a par nano le con- 
iare dèi diritto della fuccefllone Reale dopo la p^ cl *^"u 
mortQ del Re Fe<ferico lIKiI fenjplice i è do fucceiiione* 
dirfiy che non ebbe egli altro legittimo ram- ai Regno di 
pollo di fua.di(ce*denza , fcnoa.le ^ fola In- f'J/^R 
fanteVD. Mafia , la quale fcrilTe egli nel Tuo te- ReFcde^ico 
flamemo ereda del Regno ^1 e del Ducato di Jll. 
Atene , cài Neopatria colla foftituzionp in 
f^vortdetftìoiìgUuolo baftardo Guglielmo,' Te 
morìfle quella lenza legittima prole, e quia- 
di nella (iella maniera, fé motiflt Guglielmo, io 
piò dei Re di Aragona , Per contrario però il 
Re Ptttro lY. di Aragona «àriro^elU Regina , 
Leonora figli a? del. Re Pfe irò il, , é<X VI. di Si- 
cilia , e Torcila per confeguènza dell' ultimo de* 
funto Re XVIII. di Sicilia D; Federico il fem- 
plice padre del^lT>ftnte D. Maria , pretendeva . 
a fe dovuta la fiicctflionc dei Regno noflro a4 
cfclufìone di Maria , come flmina . ParlcrcmQ 
dunque noi del diritto dell' una , e dell'altro, 

Ff a VI. 
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ago Dirìtio della Fam. dragane fi 
° PÌ °ir" VI. Evvi fra Dotti chi foltiene noacflert 
che Xr* of-pcr legge divina , né per legge naturale pror- 
feonoeflere bito V Imperio delle Donne i per quella ragio- 

lc ^ ó I5 C n a " nc * che ,a Datura non ha ad alcuno preciufa la 
£Ì- ; H e ' d ftwda della virtù , Ga fcmiua, Ga mafehio , che 
efempj tm- anzi cosi l'uaa , come V altro con un [multano 
ti dalla Sa- coocorfo ammetta (a) ; coGchè Occam* per effe- 
gra Scritta rc UQa ^fo^ benefattrice, e pia, niente vi fa di 

, ofta- 

\ ' • • . 

• ^*~mm n —■■ — — ■ — — — » ■ ■ ■ ■ ■ i ■■■■ ■ » ■ , 

(a) Z. i a. §. a./: A 7<wVV. Tholofan^//. * 
• Rep.cap. Il* Vi ne. Caboti us lib.%. cap. 15. 
Mehermann. Tbcfaur. Cafus • Spbtn 
Ch. 2>Cap. 3. Evcrh. Bronchorft. Mi/cell\ 
.Ih jfficrt& 1 . Keckerman. IXifpttt. pro&. 29. 
; prablent.f* Junìus g)u*Jl. polle. KM. Thoni, 
Sagittaria ór TV/*//* Z/**2. £sw.?. 

rfcyC 2. Chrift. Matthias Oitmarfus Gribg. 
1 7/. 1 . tbef. 28. Bachovius ad Tre- 
nti, difp* 8. /ir/T 2.yJ/. 293. Dominic. Ara* 
r m&u*I)ìfpiit./cmt< liibtjl li. Of**Hd HiH 
-Jiger. ad Donell. -¥£7/. /ir/. Ufi L Artchf 
nisus /tfr/V. 1. 4]0utf. 11. tó<r/7 14. Caao* 
* nhiero delVintroduz. alla Peli t. V/ll. Cap. 2; 
* Gregory r^obalgius in Certami ve ma/cala fic» 
i mirtea > per difeur/um. Johan. Scldca. lib. u 
rv y«/ \Jngi*fim\fih 2$. dove ex profeffo j7*« 
pugna il jtadìn*. . . > . 
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Sull* Sicilia Cap. III. Aru IV. %\i 
oftacolo il fèflo , U condizione , la faenza , la 
fperienza , la nazione , e vi ba ila la fede , e Io 
Spirito di Gesù Cri fio , cosi perchè uno fra em- 
pio nella fletta guifa non vi fi ricerca nè il fello, 
ne la nazione , nè altro , fuorché V infedeltà , 
e la carne , alle quali , ed a fe (letto fi abbando- 
na, allorché prt vo dello fpirito del Signore (*). 
Quindi è, che i figliuoli d'ìftlracllo fi foggetta- 
rono al giudizio di Debora (*),e Maria forella * 
di Mosè 9 e di Aroane viene annoverata fra i 
condottieri, che gl'Israeliti tratterò dalI'Egic- . 
to(**) . 1 Sciti , attefta Giultino efferfi refi 
illuftri non folo per l'Imperio degli uomini y ma 
anche per quel deIledonne;edaCefare,eda Ta- 
cito fi fa, che i Germani ^ed i Francefi molte , 6 
gran cofe fecero jScr configlio delle Donne, a tal 
maniera che nella confederazionccon Annibale 

fu 




(0) Fr. Lambertus Avcrnonenf. ttt CaujT; cxc<c* 

(••) • Erat auttm Debùorà Propbetiffa uxor Lapìdotb , 
qua indicabili Popnlam in ilio tempori . . afecn- 
- dcbainquc ad eam filii Ifrael in orane j udiu 'Um . Ju- 

die. 

C 9 ) Quitcdttxite deterrà >WgypH\ & de domo fir- 
kfrèvftSi» liberante : & mift ante fachiri tuarn My- 
Jen % & Aaron , & Mariani. Michea W> 4. -*) v\ 

(ij Juftin. li. inprinc* 'VCL.i .s\ 
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s 3 a Di ri (io della Fam. dr agone fc 
fu riabilito che fe il Cartagineiè avelie com- 
oicffo un delitto contro il Francete » il giudizio 
al Magi Itrato fi appaitene (le , ma fc per conerà* 
rio il Francefe avelie aggravato il Cartagi- 
nefe , dove(Tero edere i Giudici le Donne Frao. 
cefi (a) d' onde è nata la confuetudme nella 
Francia 5 che le Donne efercùaao (òpra de' loro 
fudditi l'ordinaria giurifiiizione (b) • , j < 
Opinione di VII, AltrLperò , e forfè con maggior fon* 
coloro, che da,ii)eo>to Oabilifcono f che per fucceiììooe na- 
SCSSS HP^te* fallati fono incapaci della regia fofc 
abili adam- ceflìone per le ragioni da noi fopr* addotte {*) 
miniflrare falla. (coita di Erricp 3 e Samuele Cocce)o ? c 
un Cover- comc Ciiftoforo Befoldo (/) rapportati^ i con . 

trarj in quefte parole. proferifee* la fua oppiuio* 
ne : A amen non ideircò torw mibi ftntcntia 
midet qui mumant , cefontc leve \probibhhS 

Jì>*« 



(<* ) Coraf ad /. i .ffJe Scnotor. Richter.^*/***. 

(b \ Innoc. III. in Cap. Difesi A, de ArbUr. 

{*) Vedr fopra. Cap. J w Dtl diritto del Gran Conte Rug* 
gierilulla conquida della Sicilia , c della famiglia 
Normanna. /4ri. Dell' ordine di fuccedere nella 
fovranitàdel Regno di Sicilia introdotto nella fam,i- 

. ; glia Normanna dal n.xix.fino al xxr*. Henr. Cocce> 
GroUUu/lr.tibM.Cap.W/folW^ 
in Caufa Atrrejianenfi Tom. \ . Con/, 7, />. 602. . ; 

ffì Lit\ 1. Dì fi. xi. Nowicopfihac. n. a., , 
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SullrSUìth Cop. Ili AfL IV. 3 3 ? 
/peci ali , eìhm e* genere* regtAoritèr /accedere 
/cminas f* Regìl9 x <proì»imìores fexìjlanl : fiat 
revulum poti 'ài - contrari am firn arem % nempe hmi 
uwquam Regi* capace s eas effe ftfctejfionit (*) ^ 
sì per la nota fragtttà dei ièflo , come per la ra- 
gione , che in fcflfo f>iùVche in quell'altro deV 
mafehi fi ritrovano* de' mali {a} , avvertendo 
il Bartolo (**■) di non effer d'uopo formar delle 
leggi per le buone Donne>effcndo raro il nume- 
ro di cofloro , e molto mooo per le prudenti , 
]e quali fono più rare • E però nella -Qemocra* 
zia , 0 Ariftocrazia è tèmpre efclufa dal Màgi- 
Orato la Donna , come lo licito Bartolo fcrifle 
fulla legge prima D. de legibus n. 7. Vili mi 
induce in or*. b$c tyrbuift viuoru m , fkU mia- 
tieres non pofiunt eJTe de con/ilio , undè in con* 
dendis legibus * vel SenalusconJuUìt * vel con* 

fi'* 

j ' 1 ! , ( ■ I 

. v: iiì m \\-i \\ „«^, :: j • i j 

(*) Titotuxì V aCX*** » Ulva» viva* . fifatifyà ttèrt de? 
. die imperare Jfamitjis. Prsflò il TiraqueU»^ V>if»^ 4 

quxfì. IO. ». I 5. "* t ;. 

(<jj Jacob. Sprenger in Al alleo Alale/, p. I. 

qucfl* 6. » 1 

C*T) £• J*ra cum duah. fcq. fjl de legibus /r. t. 
J£™Vj propter bona* fot minai fervantes fatarne* tm 
de non ptrvenicrt.io ad fecttndas nuptias non debuit 
lex no vèr fieri , quia paucoe funt ,fed propter tnjtji fot- 
minasd*jerantcs % qui a font aiuti*. • 



• • ■ 

a $4 s Diritto *dclh Pam. dragone fé ■ 
tlìMhniH* mulieres, non éebcit intervenire (a), 
Efemm £ però « ragione fu per un molilo riputato Tcf- 
StovL fcrù lacrima volta fotto all' Imperio dei folo 
piegatalo ammetta in Seaato la diluì madre Se* 
miaroira^tantoche i Romani Mccifarimpcradore, 
che ciò tatto aveva coatro la cciftuaunza , e gP 
ittituti de'qaaggiorijvietaroao prima di ogni al - 
tra cefa alle Donne fotto pena capitale di entra- 
re in Senato Nò folo i Romani , ma le gen- 
ti quafi tutte nQn haa. voluto ammettere al go- 
verno de* Regni le Dpnnq , cpmechè fodero di; 
grado più proflìmeV come fono Itati i popoli 
Ailìrj , Perfiani , Ebrei , Egiziani , Greci , Ara- 
bi , Cartagineli , Turchi , Tartari , Mofcovi* 
ti (0 (*) i onde per evitare gi' incomodi- * cho« 



, .... . 

. - - • ' ■ . : 1 



Imol. io 1* 2. de Veri* obli*. ~ . 

(£) Laraprid. in vita Heliog* 

(c) Befòid* l.c. n. 4. ! * ' x J 1 O 
(*) De* Spartani rìferifee Plutarco, che morto Poli* 
datte fratello primogenito di Licurgo , e però Re, 
regnò per poco tempo Licurgo, fintanto che $' ignorò 
di efler gravida la di lui moglie , della qual cofa av- 
, irertito dichiarò il Regno appartenerti al tiglio r fc 
/offe fiato. mnfebio , come avvenne , poiché partorì un 
figliuolo, a cui fu importo il nomcCharilao , al quale 
cedette il Regno . Onde fi deduce , che fra Spartani 
non regnavano le Donne. • ...,«. 
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Stili* Sicilia Of.TlLArt.iV. * i f 
dalla Ginecocrazia , toflìa dall' Imperio dello 
Donne foglino derivare , e principalmente per 
non venire i popoli ad affoggectàrfi ad un Prin- 
cipe ftranicro maritandoti la Regina , o àlmeno 
per oon ufeire il Regio dalla famiglia , moluf- 
fimi Popoli anno ftabilito concordemente con 
le loro leggi F efclufione 'delle figlie , e loro di- 
Accedenti (#) . 1 Francefi più di ogni .altro àpog 
àbboirìto l'Imperio delle femine , e degli ellra- 
nei (*} (*) 5 a fegno che , febbene non Fuffe biro*. 



_. _jp- 

.\. I» toi 

. r. 



f#) Cabot.-Z». l.Cty. i6./^x Mchertnann. 
Comtea //*. 6. Cap. %.fiL JU< 

f *) Mentoìre: de la ligue tom. 5* 77'ÌJ 1 **• 
Batto!, in ti i . Jl fltawft Hotòman. AU 
Franco-Gali. GfywM *W#8lE* W- 
16. Molina Tratf. * i»fw^ 
W. ». 69. Cabotius li*. 1. t6 * E» cnnc 
Pafquier des Re c he re he s de la Frante Lìb.^c. 
14. Claude Fauchet Trait.dc VOrigin.de: Di* 
g nitez de la Frante cap. 2. Pyrrlj. Engelber- 
me Commentatiuncula de ti Salica. RaudenC. 
decif.^x. Girard. Traiti de V etat de France 
fot. 168. I74« Petr. Hcigius tifai, quafl. 7* 
('*) Della etimologia f ed origine della Legge Salica 
oon convengono gli eruditi , onde dieci opinioni rap- 
porta fu di ciò il Raudenfe 2>rc# Pìfan.^x. tf.24.S0 

OpufiJRtiTaV* Qg eoo. 



s^jjS Diritto delta Pam. Aragncfi 
gncyolc, io rimirando le figlie I* obbligano • 
alla rinuncia .come fece Cirio V. Re di Fran- 
cia cafando la fua figliuola Maria rielT anno 
1 ^74- * Guglielmo Conte. Non è però, che per • 
la conluctudiac , o per il Jus non potrà ammtrt- 
terfi alla Regia fucccflìooc la femioa {a) . Mol- 

• ' . ti 

J - ■IIIIIIIIIHI I " , 

• \n . ».> • olii : 

con do il Befoldo però; k c/7. ** 8 . Lex Salica è quad i 
jiulica tex % perchè tempre è fiata ricevuta nella re»ia 
fucceflìone ; ed eredità , giacché Sale in idiomi Fran- 
cete yjJe^QjtcìTo ^che Aula , Terra Sa li ci , tcira-di- 
pendente ab Aula , o dal Principe e nella (lefTa ma- 
nierafa legge Salica . Il principio, n' é puranchc>ofcii~ 

* ro . Qudfi ^U.èferedono efter nata re 1 tempi di Fari* 
mondo primo Re di Francia : Eduardo però Re d' In- 
ghilterra la rÌLX}3o(>becom dagli agnati in pre- 
giudizio delle temine . Vcd| ( i i due Dialoghi de q&ere- 

jis Pigine*, tì* Angli* Pttri C**fiuat. Caaiaracenf. 
li quali puooìicò , .ed aggiunte alla Sibilìi Fr ancica 
ilCJoldafto .-FroifTarJ.y^^i.'c'afp. 4. Girard; tom* 3. 
v.V/A. 14./. 108. Arnifxus a. cap.z.fccl. 12. tt. 4S./Ò/. 
37 4. R au J eoi', di da dee:/. 41. in prive. Certo è, che in 
Francia Je fumine non fuccedono,Ga, per la legge Sali- 
ca,, fia per ! antichi flìma consuetudine nelle tre fami- 
glie da* Re inviolabilmente ofTcrvata. 
(0) Tiraquell. de Primogen. qusft. 10. Botila, 
Vide RepukUap^. Meth. W/ìor cap.ò. Lip- 
fius //. PoliUop.^ & in nitiì. Rao di- 
ftadeeìfi $\ % n. $i. Arnil. PUH. cop. 9. fil. 
C RcliB. //. cap. 9. feci. é2. Erranti. 

, \ J Ì Vii" • 
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SuJla Sicilia no?. llMrtW. 2 ff 
ti fono i tcfli ; ir*xui iriène apptovat* H fbc- 
ccflìonc delle Doooc nella dignità «wate^Y* 
rooltiflìmc Oppiamo cffere fiale quc-ll«,tfec ànoo 
fucccduio oc* Regni ; come m\ Règoo di Na- 
varra (£) >nel RBgqo ditPogJia , ò fia di Napo- 
li Giovanna «r'epritna 

-affai Amalafirttè tìg!^ di 
Tcodorico (tf)netRegooxii Gefuftlémme , così 
io quello di SicHia^, di Scort a, dTagbileerrt, 

: fc ■ •;: * •• ; ^ e # di ■ 

t j tt*inhurd.Konig DifputMGyntwitihmn* 

' .lòia. Gie/U bibita. ?i - 

(a) C*/, Significavi fa /rfaf. de Rcfcriptis + 
Cap. Dilcfti dl^rbifaCap Ptl.efto # m /&8|- 
^£itj. Co fluitino 4f Conte fi. prtbend. Cap. 
Pervenit * cenpinfupef/crì. Cof* er parte , 
èT yfy. fa Jupcrftrh 4e Wrhùir* fignìfi* 
. > aliene. CCpm Oevouffiinaro th/ìàfei^cripf. 

(£) Pei. Jac. r//. * Ctf»/: ftf*. \ 
.(0 -faW. fa /. Cwa /W'r f. Wfudic. L 

Quoties C.de/uh $ hfft.'^'Uc quoque % 

ili.*. TitJe fmìfifcudi\ mediti efiervi r$* 
- • ^fl/fl h Regino QiWokri* &n*é v dtpruidiza , 

* *ff wrtó . ColletnJti H/7?. Atap. "i. 
(<; ;Bartol. in l. u tùl. *i *e+f. iter» MnlU- 

fibut Cod. de Muli. £} quo loco Jib. io* '* 

Gg « 



4$ 8 Diritto itila Fam, dragone fi 
e di Spagna (a),c l'Arciducato d'Aulirla in di- ' I 
/ceto de? inarchi t fi devolve alla' figlia maggio- s 
re (b) * Poi delle più antiche parlanti o , oltre di 
quelle già fopra notate leggi ani 3 nelle (agro* 
carte la Regina Saba , .!a quale invaghita del- 
ia-fama del Re Salócoòne venqe fino in Gerofò- 
liraa a vifitarlo dagli eftrem t ceróni della ter* 
ra (c) .. Candace anch' ella regnò in Etiopia—» , 
anzi fecondo alcuni fu coftume fra quella na- 
zione di eCfer fempre comandate dal le Donata • 
onde le Regine Cariaci tutte fi denominava- 
. vano (d) i l Scbriti ancora eraoadombati dalle 
..Redige (*); Semiramide 'regnò /fra gli Affirj , 
Tomiri fra gli Sciti , fra gli Egifj Cleopa* 
, ♦ -, -s.- < • - \:V* <\ ! * . tra 
| » . . • - ■ ; -l ;> jj ' •■• '«« j ■'• -, 

00 A/aifx. /A òap.*Sfi&: i a. ». J. 358. 

Sleidan, /. Camm* 27. ) 
<j>) ;Conft. f rider, U dt Jur.&prhil. Dacum 
* Aìflu apri QtìàiiU'Tm. 1. C**tf. 

Rcg.uMp. ParaIip.uuMauh.il, Luca: xi. 
* . Can. V«rcor 8. q* U » 4 > » 

V yi* ctp*\*9* i*J*#t Strati rtA. i7- Aft . S.yS- 
pra il quaiiuogo U*#k*' r : - v« • * * 

CO ^ s < raò: > dtpo U principio 
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Sulla Sicilia CapMLArt.IV. «39 
tra (*), fra gl'Indiani la figlia d'Ercole {a) fi fra 1 
ì Popoli della Caria per coufuetudme lìn dal ' t 
tempo di Semiramide era cooc^ffo il regn*rc_> < : ■ 
»on folo a i mafehi , ma pur anche alle fimi* 
oc (!/) : Regnò fra gì' Illirici Jcrica (r) , fra i Si- 
tini là ftmioa , e non il mafehio (**} , e fra Pani 
Erato fu loro elee ta Regina Sappiamo in finfc 
fra gl'Ioglefi Voadicaj cosi in Afta, io Boemia, 
in Uogaria , ed in al cri paefi (c) al ire Donne. 

Quel- 

"i ■ ■ ' 1 jp ■> i iV. i 

C) Non Vrbcs prima fenebo „ 

; Fa mina ^ Nili acomilh di feri* ine fcxut 

Regina* fcitfcrr e Pharos. 
cosi cantò Lucan. lib % io. c DMocvSicuk Hkt. B$+ 
blijvbeca cap. i. porta cinque Regine fra gli Egiaj. 

(ff P'i"* ìtiA tap. 2o. Solious h Ceticei, c. 
65. 



è * 



(J>) Diodrr. lib. 3. Bibliothccét Q lib. 17- Ar- 
•5 rianus Htftor. lib. Z. £cflcrurn /flexandri , 
Polyxncus //*. 8. Stratagcmmatùm ' < ^ 

fO PIim//A 3 4^^ ; 6. '.: 1 r ;V \> 
(•*) ISitlni popoli fra iSvevì, c Germani'. Corner. 
TacitTStrabo! 

(*) Tacir. 10 \^& r *f*f* Curtiqs 

. /i*. 9. .^Eocas & d*JirÌptÌQtic Àfi* c. 20. Ari- 
» bexr. Jtranczìus k andaiic. Kcr. iiè, i. 17* 
Jofcphus //& 20. sìntiquitatum c. 3% Eufè* 

bius 
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$40 diritta della Fam. Aragtmcfi 
CWo fia-< Quello però velie- retta di cenobi e, che dove 

nuffcleS^"''^^^ 0 * ^ no 4 >cr confuctudiuè , o per Jegge^ 
ne alhmpe- a mmeffe al Regno , qu e fio ha /blamente luogo 
rio* io mancanza -de' figli mafehi , li quali ancorché 

minori di età fi preferifeono alle fcaiinc mag. 
•gioii (fi)* qomafra Medi fucccdcvano r fc dall' 
juliimo K*e defunto non xc (lavabo mafehi (**)\ 
( e nella /Uffa manici a fra Latici per quel , che^ 
.cantò Virgilio . . . » w :.. » .... 5 * 

£*/V /à/* rftftw , prelefquc virili s 

X 'JrrKi y&n ìfT't rrf fffjjrv UTJfffJT^Vr vyia JlMuynl a cj l • 

Sola domum^ & tanta* fcrvapat Jìlia fedet % 
^am matura viro , /« w plcnis nubili s ùnnit* 
Ai ultì{*+*)ì Itavi ma&n§ ì LatiajGiàqipucbant 



4 ^iusCarraricpQs Hifl.B^lef, a. A if. 

Serata , . .a ,* - r h'; 

C) Vedi /òpra Ca/>, /. ^rA. //^ *. AT^///. 4 , ' < ; ') 
('•^ . * . • . , s Medi s Vlcvi ùpfquc Sabxit , 

Itiptrat bicfcxus , Rcginarumoue fub aniii . - ' 



, ex quo 

Regna* prò dote veniret . AlcCntius Axptavat. ad 
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Sulla Sicilia Cap.Ith Art. IV* *4* 
Cofichè noci dubita Pietro de Aùcar*»o(<i) , e- 
con etto il Tiraquellq , die le femine fu:ccdono 
non effenciovi «ialini y ,a fc quefli fono di gr*do 
più.diftanti; e .quello dice offe evarfi ne'Rcgni di 
Aragooa^iexuJal^tTLejSicilia^Uiigariajri'ccorwe 

nel nolìro Regno per legge feudale lucccdc la fe* 
mina ncTcudi, dove mancai! mafchio(4). Qoin- 
di à , che pcKoaendo la fucceffioce delle Reali 
famiglie inficili* fi vede aon elTere (latori^ nella Storia 
gettato l'Imperio delle Donne noo cHcndovi fi* di Sicilia in- 
gli mafehi , come avverte il Cabozio (<) in que : ^""^ 
flc parole : ^/ z»rr<> a/// Papult, qui \ we% 

imperiata feentinarum\mn refeeerunt^ ut bi , quai 
jupra numeravi : & Gyprìi , Hierafo ! ywtani , i 
Siculi i ad quos cum ali quando l^imm TÌvh ad* 
bue matti bus rcgvcfic j'ltcs , id irjerpr etari do 
fomus untedetsitots matribus facltim 4 fìue jiu 
fuum ulcrò cefierine • Nibil magit alienai* 
fide binari* fcribi patuifie arbitrar y quam nul* 

lum 



(<0 Conf+ liy.dc Regibu^ìfì Reznis* • 
(4) Andreas ITcraia 10 ^ li ♦ ri Ars, f ai 
- <2^/ /w/ b*rcd. Q in c. i. *W ^0/0 vi ai m ut 
Jil, qùifeud. de po(I. Cup. Vahntu Rei. fri* 
derni per h&Aufih dal Gius Fnneorurn. ' 
^c) Vinc. Cabot. Var< > Jur. pubi. Q privat. 
Cap. XV.l'ib* i.^ra*/ Mehunuiv 
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a4* DirittoHelU Fem.At agoni f* 
ìum umquam Populum repertumfuife , qui Gy+Ì 
nacocruticam probavcrit ufquc ad Ma tempo* 
ra, quibus .deficiente Nortmannorum Princi* 
pam familia Neapolitanum^ftve Sicttlam ) Re- 
gnum Confronti* uxori Henrici fiiii Fridcrià 
imperatoti s delàtum e/l. 
Ragionì.per ( Vili. Prcmcffe ora tutte quefte notizie ne>- 
RcIìmmì^ ceffarie aU ' affunto , vede ognuno quali (tate ffi 
rialza un Joffcto le ragioni , che a £rò delia Infante-/ 
diritto al D.Maria militavano da una parte, e quali quel- 
Regno di ] c c |, e ft avano p 5r ìi r c di Aragona dall'altra. 
Sicilia po- p.. re r a i>i • tv 
ziorc a tue- Diceva ella a le conceduto 1 lmpeno,non eileti*; 

ti gli altri, do vietata nè dalla legge divina, nò dalla naiu- 
rate la Tucceffione al Regno ; che inoltre la con* 
fuetudine nel Regno ammetteva le Donne alla 
fovranità,perchè così erafi praticato colla Regi* 
na Coftanza Normanna figlia dei R« Ruggieri, 
che per titolo di dote avcvalo trasferito nell' 
augulla famiglia S ve va , cos'i colla feconda-» 
Coilanza Svevo- Normanna figlia del Re Man* 
fredi , per cui pafsò con diritto ereditario nella 
Rea! famiglia Aragonefe , e che però fe tanto 
nella famiglia Sveva , quanto nella fteffa ìndi-) 
la ftirpe Aragonefe il Regno ebbe femprc prin- 
cipio dalla femina per matrimonio in mancan- 
za di mafehio della dipendenza dell' ultimo He 
defunto , bene appariva , che deffa ancorché fe- 
mina era capace della regia dignità di Sici- 
lia , come fòfieneva per il Regno di Aragona^ 

Pie-. 
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Sulla Sicilia CapMLArtàV* i\ l 
Pietro Àrkaraoo (a) in tal maniera : Et primo 
quia y ut /apra in faSlo prafupponitur > qitod di* 
cium Rcgnum fumpfit originem in i/la imlyWLè 
flirpe Aragonum in fomina , feilieet in Domina 
Major ali , & fucceflroè pojkà in Domina Petrfi* 
ni Ila Reo ina Aragonum , qua tilulo donatioufa 
tran/ìulit ditlum Rcgnum in Alphonfim-y alias 
Roymundum ejus filium primum Regcm Arogo- 
tram , a quo , ut dicium eri fupra ^omnes olii de- 
feendunt . Hanc imitar objccìionem , qaod fot* 
minca prolci ad Rcgnum afpirare non pojjìt , 
non. videi ur pope objicere , quia\ a fiemina trai 
bunt ownes originerà , Cf a ^ Ca tamquam cu* 
rcdicc hobcht in ditto Regno caufam, fed in 
jurc originaria cau/a in/picienda cjl • L./iid 9 
quodjj: de Donat. L tutor de fide ju. $ 'alibi 
dicit /ex , quod è primordio tituli po/ierior for- 
mat eventus . L. i . C. de impo. lutrat. $ ts Cam 
ergo Rcgnum Aragonum dilli Rcges Aragonum 
offccutijìitt ex Regia prole fulminea , non debent 
Jexum feemìnewn impugnare ^ vel dedignare * eoe* 
quo tantum, honorem adepti ' funt , 0* eommodumv 
nem di cent feemha & fi me culpent. olii , te me 
laudare nectfe ejì , a qua lucrum fentis . L Cam 



m 



{ì) Cit. con/: 339, n* 6. 

Ofufi.sic.n.y. Hh 




9 j a Diritto della Fam* /ir agone/è 
fu riabilito , che fe il Cartaginelè avelie com- 
metto un delitto contro il Francete , il giudizio 
art Magiltrato fi appartenere , ma fc per coatra- 
rio il Francefe avelie aggravato il Cartagi* 
pefe , dovettero edere i Giudici le Donne Fran» 
cefi (a) i u d' onde è nata la coufuetudi.ne nella 
Francia 5 chc le Donne efercitaoo (opra de' loro 
fudditi l'ordinaria giutifdizione (b) . , 
Opinione dì VII. Altripcrò % e forfè con maggior fon* 
coloro, che demento ftabilifcono , che per fuccelfiooe na- 

refeDonne lura,c ,c ftminc ' Tono incapaci della regia fu*, 
abili adam- ceffiqnc per le ragioni da noi fopra, addotte (*) 
miniflrare fulla /coita di Erricp a e Samuele CocoejojC 
un Cover- comc Q t \i\ 0 fo t0 Befoldo (r) rapportati^ i con. 

trarj in quefte parok: proferi fee" la tua oppiiiio- 
ce : dttmen non ideircò wnm miti pimenti* 
t y qui autumant , cefantc le*c prohibhkS 

fpe- 



{a) Coraf ad 1. 1 .jf.de Senato^ Richtcr^*/*** 

<ecanom< 2?9.,24Q f 241. , :ir > , \ 
(b J Innoc. III. in Cap. Diletti A, de Arbi{ì\ 
O VffjJJvfòpra Cap. ADcì diritto del Gran Conte JRiig, 
gieri iulla conquida della Sicilia , e della famigli^ 
Normanna. /4rt. ly. Dell' ordine di fuccedere ncll* 
Sovranità del Regno di Sicilia introdotto nell* fami. 

■ * V V 11 I AB — - ì J .-v n — ^ 
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Sulla' ^ h CÉfiUL Art, IV. 33 } 
faciali * ai*** «S*** regriarhìr futceJèK^ 
f emina* i* Primiere* $ e*hflant i p* 

reo uhm potifc 'tMruriam firmarti* % nempè fato* 
uwauam Rc*i* capacci rei c/e futujfionh 
s> pet la nota fragìkà dtMcffo , come per la- «le- 
gione , che in tifo più , che fa que*Paltro de* 
mafehi fi t itrav^»^crdc , mali (a J , avvertendo 
i) Bartolo di non effer d'uopo formar delle 
leggi per le buone Donne,effendo raro il nume- 
ro di coflorò , e molto meno per le prudenci , 
le quali fono più rare . E però nella "Pemocra* 
zia , o Ariftocrazia è tempre efclufa dal Màgi- 
fìrato la Donna , come lo Iteflb Bartolo fcriffe 
fulla legge prima D. de legibus n. 7. Vhimò 
induco in arg. hoc wrbum vìuoruM , quia tnu m 
tieres non pofiunt efie de confitto , undò in con* 

dendis IjgiiguM $^imÙWÌU*ISL!»~ 

fli- 




. a? : \\ : ; J 

(*) r***; Vi?x» » Ì&*9» NaW* 

die imperare fantini*. PrcfTb il TiraquelL.^ ¥>^; 
quxfì, io. n, 1 3, , ... ■ , 

(cj Jacob. Sprenger in Aiaìleo Afalef. p. !• 

quc/L 6. . ! 

(•*•) In L. Jara cum duaù. fcq. j}\ de legibtts ri* i. 
j^uia prupter bonus fa min ai fervantes jttta<nenrtttit 
de non per veni endo ad fecundas nuptias non de bui t 
iex no vèr fieri , quia pane* funt y fed propcer malas fa* 
minai dyer ante s % quia fuut mutt& % » . 



2 $4 5 Diritto tiel/a Fam. /trogóne fi 
ftjttithnij>u2 mulieres xen 4ebc*t intervenire (a), 
E fam» fc però a ragione fu per uo moRio riputato l'cf- 
SKfc fcrO lacrima volta focto all' Imperio del folo 
fcl iogabalo animella in Seaato la diluì madre Se* 
mtarnira»tantocbe i Romani uccifarioipcradore, 
che ciò tatto aveva contro la coftumania # c gì* 
i ttituti de'aiaggiorijvictaroaio prima di ogni al- 
tra cofa alle Donne folto pena capitale di entra* 
re in Senato (£)• Ne falo.i Romani , ma le gen- 
ti quali tutte non han. voluto ammettere a! go- 
verno de' Regni le Dprfnq , cpgoechè fodero di; 
grado più profilai e, come fono (tati i popoli 
Affirj , Perfiani > Ebrei , Egiziani , Greci , Àra- 
bi , Cartagineli , Turchi , Tartan , Mofcovi- 
ti (0 (*) i onde per evitare gV incomodi , che^ 

* • ; * - • « • \\ ' ' \ t\ ' ' ■ 

; . ■ - ■ • • * * 



• \ 



Imol. in L+ 2. §. fin. de Veri, oblig 
{6} Laraprid. in vita Hcli$g* 
CO Befòld*/»& ». 4. ^ ' 
(*) De f Spartani riferifee Plutarco, che morto Poli* 
datte fratello primogenito di Licurgo , e però Re, 
regnò per poco tempo Licurgo, fintanto che s' ignorò 
di effer gravida la di lui moglie , della qual cofà av- 
vertito dichiarò il Regno appartenerli al figlio , fc 
-/offe fiato mnfchio , come avvenne , poiché partorì un 
: figliuolo, a aji fu importo il nomeCharilao , al quale 
.cedette il Regno . Onde fi deduce , che fra Spartani 
non regnavano le Donne» 
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Sulla Sicilia Cap.M.Art.lK *if 
dalla Ginecocrazia 9 :oflìa dall'Imperio ócìltJ 
Donne fogliano derivare , e principalmente per 
non venire i popoli ad aftbggectarfi ad un Prin- 
cipe ftraniero maritandoti la Regina , o almeno 
per non ufeire il Regno dalla famiglia , moltif* 
fimi Popoli àtino ftabiiito concordemente con 
le loro leggi V efclufione delle figlie , e loro dU 



f ' • ' r, ' i 

Cabot. Uh. %. Qr/. ìé.penes Mchennann. 
Comina 6. Ca/. 5 1 1. 

Memoìrcs de la ligue tom. s/fel.uM 8*. 
Bartol. in L. i. ^ tfr. Senat. Hotòman, fu* 
Franco-Gali. Cap.$>.Cf fcq. ThotyTzà.j. Cap. 
; ì 6. ad fin. Molina 'Tratl. de Menarci. Fra** 
cer.n. 69. Cabotius Uh. i. M/i *6. Etienne 
Pafqu ier ft/ Rechercbes de la France Uh. 7,c. 
14. Claude Fauchet TraiUe VOrigin.des Di* 
gnitcz de la Frante cap. 2. Pynlj. Engelber- 
me Commentatiuncula de U Salica. RaudenC 
deci/: 4 1 . Girard, Traiti de V etat de France 
fol. 168. i74*Petr. Heigius Z/>.i.^^. 7* 
O Della etimologia f ed origine della Legge Salica 
dod convengono gli eruditi , onde dieci opinioni rapw 
porta fu di ciò il Raudenfe DcciJ] Pifan.Ai. tf.24. Sc- 

opu/c.sìcir*.y. G g con. 



Diritto della Fam. Aragontfc 
gncvolc, io maritando le figlie V obbligati»; 
alla rinuncia , come fece Cirio V. ;Re di Fran- 
cia cafando. la fua figltuda Maria nell'anno 
1^74. a Guglielmo Conte. Non è però, che per* 
la confuctudine , o per il Jus non polla aremet- 
terG alla Regia fucccfllooc la femioa (a) . Mol* 

• #».». ti • 

• ■ , : ^ a . .' ■ » v . 

condo il Befoldoperò Lcit. n> 8. Lex Salica èqutftj 
''bulica lex, perchè Tempre è (tata ricevuta nella re»ia 
fucceHìone , ed eredità , giacché Sale in idiomi Fran- 

c ? fe /ifarHllf ffi* t ch P A 11 1 * ' TermSdlic*^ terra-di- 
pendente ab Aula % o dal Principe ^ e nella (leda m t- 
niera la legge Salica . I! princìpio n' c pur anchcolcu» 

' ro • Qh*^ ?3:èfcredonó efler nata re 1 tempi di Fati* 
mondo primo Re di Francia : Eduardo puro Re d' In- 
ghilterra la riconobbe come fatta dagli agnati in pre- 
giudìzio delle femine... Vc4j i<lue : Dialoj»hi rfe Quere- 

*" Si FrpncU % & fagline Retri QatAiial. Caaiaraccuf. 
li quali pubblicò , .ed aggiunte alla Sibilìi Fratfcica 
il Goldafto>Froì(Tard.W>j.i. cj^. 4. Girardi firn. 2, 
fife 14./. 10S. ArmTxus a. cap.2.fcìt, 12. ». tf.foL 
574. Raude0f.^/#a<fcc.yi4i. i» fritte. Certo è, che in 
Francia Je fumine non fuccedpno,Ga per la legge Sali- 
ca,, fia per ^antichiflima confuetudine nelle tre fami- 

; gl:c du* Ke inviolabilmente otfervata. 

Tiraquell. de frimageri. qu£fl. 10. B;>.lin. 
Vide RepukUap.y Meth. fflflor cap.6. Up- 
ftut IL PoliUap.ì. & in nilii. Rau MnC di- 

' Sìa deci/ 41, »• jg. Arnii; PdiL cap. y. fil. 
326. //. or/. \ 2. Erranti. 
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SmII* Sitili» Cep. llMrt. W. a ti 
ti fono i tetti » riwxui viene apptovat* h toc- 
ceffone delle Don oc nella dignità Reale («)', -C 
molnflìme lappiamo effereflaie qucll«,cne ànuo 
fucceduto ne' Regni i come nel Régno di Na- 
varca (è) * nel Re>gno di doglia , ò fia d« Napo- 
li Giovanna r 'c prima 

affai Amalafirtiè fig!^ di 
Tcodotico {fi) ari' Regno di Gc/ufclcmflie , così 
in quello di Scrii» di Scorta, d'I'aghileerra, 

.[ ì'ù i-< '> J <cdi T 




,M ,1 



à Weihe ! Tr*a doSuecefi 0 Ehm*. pt*rt- 
i/.:i.l6, SchonbofiKr. Il PòlhìKx*.^ 
. ftfjnhard.Konig Difput&Gynwcrtihmno 

\\6'i*.Gie/f*i>*tit0. - i i: u ; l : 
(a) Cop. Significavit in princ. de Rcfìriptis ♦ 

C*A Diletti * ^lkÌÌbJ^^J^&9JpJ^ m 
**bus7 Cop, ultimo de Concefi, prtbcnd. Cap. 
/ Fcfvenii*r^/V»y^^rA C^erpam, 

# Cop fcf. in Jupcr ferii de l^rhmn ^ni/i- 
. * ftthnc, CCm Oevotiffiipam injfkf^rfcripU 
;.\i*C.fijp~\*. sruohH* fi 

(£) Pei. Jac. 77/. 4 Cauf. ex quib. fifi. >\ 
.(0 &ald. in l. Cm Trtlir f.WJlfÙc. U 

Quotìet C. de fui; kgit. 'pbec quoque % 
, i Ma. TitÀe fmifi feudis drte'diti efiervi fp 
- i filata >UKegwo Qi^akria^nné dtpriti^nza ^ 

e di virtù . Collctti Biff. Stop, libi** 
(V ; -BarKbl. in l. uiol. 2; *p+f. iteni MhìU- 

fi bus Cod. de Muli. Q quo loco'JiK io* * 

Cg 9 



*i S Diritto della Font. Jraronefc 
,*,di Sp^gaa (a) y e l'Arciducato d'Aulìria indi* 
; fctto dtf raafchi , fi devolve alla' figlia maggio- 
re (J>) * Poi delle più .amiche- partendo , oltre di 
quelle già (òpra notate leggi arri o nelle (agre* 
carte la Regina Saba , , la. quale invaghita del- 
ia-fama del Re Salomone venne fino io Gerofo- 
lima a vifitarlo dagli eflremi cotóni della ter- 
ra^) Candace anch' efla tc£aÒ in Etiopia^ , 
anzi fecondo alcuni fu coftume fra quella na* 
ziorft dixCCer Tempre comandatela! le Dannc-r j 
ond* l*Regine Canini tutte .frdeuomtoava- 
Vctnp (d) \ I &Mti ancora etaoa dominati dalle 
-R^jnc (r); Semiramide regnò fra gli Affirj , 
Jomiri fra gli Sciti ,\ fra gli Egizj Cleopa- 
. 1 •« - •■ . ■ . . A ! i .il i-, . tra 

/• ti io t*b> > ^T mmm T mm 

(a) A/qifc. IL c*p. 2. f*a: 1 2. $./*/. J5 8. 

Slcidan,./. Comm, 27. -, 
.(*) ;Conft. ftWcr, 'li di Jw\&prhil. Duchi* 
<A*f?r* *p*dQoldiih<rw. 4. C**tf. 

/ *?? \ -VO A, .ritti [v.) 

Xf> Fvcg.iiMp. Paralip.tx* Matth.u. Luca:>i. 
: C^. Vereor 3. ^. r, , i » . • 

-CO P»^4K^ i % Plin. 

, v ,n- c&Wt in iJù Strati M, 1?. Aft. S.yS* 

fe) Piin,//^^ 30.' Strato d$po il principio 
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Salta SieilUCap.llLArt.lV. «39 
tra (*), fra gFIadtaai la figlia d'Ercole (a)fi fra ; 
i Popoli della Garia per coofuetudinc ùa dal ' 
tempo di Semiramide era concitò il regnare-» . • 
non folo a i mai chi , ma pur anche alle rèmi* 
oe (£) : Regnò fra gì' illirici Jerici (f ) 3 fra t Si- 
tini la ruui ua » e non il mafehio (**}, e fra Farli 
tirato fu loro eletta Regina^}; Sappiamo in finfc 
fra gl'loglcfi Voadicaj cosi in Afta , in Boemia , 
iaUogaria, ed in altri paefi (0 altre Donne. 

Quel- 

• * . 

■ 1 1 « 




(*) » Non Vrbes prima fenebo . 

' . Fantina , Niliaco nullo dijh imitie focus 
Kcginantfdt ferre Pbaros. 
così cantò Lucan. 10. c DMofeSiAih MÀI BU t 
blìjvbcc* cap. 1. porta cinque Regine fra gli Egi'zj. 

(jj Piin. ìttici* taf. 20. Solious /* Colteci, c. 

(£) Diodrr. //£• 3. Bibliothec* lib. 17- A r- 
riatius Hiftor. lib. 8. *e forum rfhxundri , 
Polyarncus //>. 8. Siraiogcmmatam\ 1 J ^ 

f0 Plin. //i. 3* r>. 6. \ 

(•*) ISitlni popoli fra ì'StM ì e Germani'. Come». 
TacitTStrabo! V * ' ^ . - 

CO Tacit. /* jutiì JzrhùU . . Cqrti'qi 
9. /Eoeas </> dcfmptionc rffif c. 20. Ari* 
bcrt. Kiantzius kandaìic. Kcr. ltb> 1. 17. 
Jofcphus 20. dntìquitatum c. Eufè* 

bius 
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$40 &iritt* della Farn. Aragtnefi 
™ '' < 2i* c,k) pcrò^xhc refluii certo , lì i, che dove 
meffeÌcS™" ,,ifemin " c tóno P cr cunfuctudiue , o per legger 
ite all'impe-ammeffe ali Rjfgoo , quefto ha folameoie J'uogci 
no, io mancanza dc ! fij'lj uiafchi , li quali ancorché 

«niaori J di eù fi preferifeono alle fcaiinc mag. 

giot i (fl)* <;onia fra Medi fuccede vano y k dall' 

TuUimo Ke defunto aon xc (ladano mafehi 
- t e qcJU /Uffa manici a fra Latioi per quel , che-* 

cantò Virgilio . . » . . « ♦ 

fili us buie fate dhùm , prole fque virili s 
— -JWkfahifHHwéfue ér-ìenr-trefHxì ■pmnta-cjk 
Sola domum, & tontas fervafiat fili a fedes % 
*Jam matura viro , jam p lenii nubili i ànniu 
Multil++*)i Itavi marta ì L*tiojotàqipelcbant 



., . «»• 'V> ' C" • * '• » • •••• 4 t 



* .biusCaf>ricpfis Hi/}. Cecie/. * frìf. 

Strabo#& i$. . v .\/ ^ ^ , ^. {.y' 
C) Vedi /òpra Gap. L Art* lV% n* X)(iu[ ik \i ' ; j 
. . . . . . , Medi s ilevì bufquc Saùait , 

Ivptrat bièfexus , Rcgìnàrumqttcfub armi* . - ' 
Barbari a pars magna jjcet. A , . 

Claudian. ' i> /« Cutropiàm. Jullin. HbA.fyl. $• ' 
(* Y A\*\dJib.lS/l;verf. 50. n pi 

££4*/* & feniifiliùt. txqno 

-Rcgnum prò dot* venir et . Alccntius £xp lattai, ad 



3 u . c ' 
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Suite Sicilh ÙapJlhArtAV* 24* 
Cofichè non dubita Pietro de Aacaraao (*) , e- 
coneffo il Tiraquellq , che le femine fu:ccdoao 
non effendovi fiiafchi y .a (è quefti (bno di grido 
più -dittami; e. quello dice oflcrvarfi ne 'Regni dr. 
Aragooa^jerulalcxiim^jSiciiia^Uiìgaria/ibconìe 
nel noflro Regno per legge feuviale (uccede la fé* 
mina ne'fcudi,dove manca il ma le h io [ì>). Quiu* 
di è , che percorrendo la fucceffione delle Reali 'JJ^jjS^* 
famiglie inficili* fi vede non effere flato rig* n eha Storia 
gettato l'Imperio delle Donne ooo effeodovi fi* di Cicilia in- 
gli mafehi 9 come avverte il Cabozio (e) in que* ^ no r *^ 
fle parole: <rft ver è alti fuerunt Populì , qui i aT £ artu, °'"' 
imperi uni feentinarum.non rejecerunt^ ut bi 9 quoi 
fupra numeravi : & Cyprii * HierofolyTtitam '' t i 
Sica/i , ad quos cutn alio umida leiimm tìvìj ad* 
bue mutx ih us regna fle Jjltes , id Uter pretari de* 
tema* coKCedcttibus mu tri bus fachkn 4 qu* jus 
fuum ukrò ce/Ferine . Ni bit ma*is alienum a** 
fidt hi fiori fi /ir ibi patuijìe urbi ir or ■ , quam nuh. 

lum 



(*) Confiiiv.de Re&ibur, . 
(b) Andreas Ifcrrvia in t+ , tit.de b/s y qui Jìhi % 
- aut fuis bar ed. in c. 1. ócd f/uia vi ai mas 
jil. quifeud. de pop. Cap. V dentei Reg. Hi- 
derici per la, Clan fola dui Gius franeorum. 1 
Vinc. Cabot. far.' Jur. pubi. Q privai. . 
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*4* Dhìtto Ucllé Pm.Ar agone f$ 
ìum umquam Populum rcpcrtumfuifis , qui Gy- 
, nacocraticam probaverit ufquc ad Ma tempo- 
r* , . qui bus % deficiente Nortmannorum Princh 
pum fami li a Neapolitanum {fi ve Stculum ) Re. 
gnumConBantia uxori Henri ci Jilii Friderici 
Imperatori: dclàtum e/l. 

r£ m": cefftric .tU- affuoca-, vede ognuno quali (tate fi . 
ria avea un roffero le ragioni , che 4 f>rò delta Infante-/ 
fritto al D.Maria militavano da una pane** quali quel* 
Sion? p ! 0 , ^che aavaoo perii Redi Aragona dall'altra, 
ziore a mt> Diceva effe a fe conceduto rimperio,aon effen*; 
ti gli altri, do vietata n* dalla legge divina, aè dalla oacu< 
' raJe la fucceffione al Regno ; che inoltre la con- 
fuctudioracl Regno ammetteva le Donne alla 
fovranità,perchè così erafi praticato colla Regi- 
na Coftanza Normanna figlia del R« Ruggieri, 
che per titola di dote avcvalo trasferito ncll* 
augulla famiglia Sveva , cosV colla feconda-» 
Coilanza Svcvo- Normanna figlia del Re Man* 
fredi , per cui pafsò con diritto ereditario nella 
Rea! famiglia Aragonefe , e che però Te tacito 
Della famiglia Sveva , quanto nella fteffa indi- 
la flirpe Aragoncfe il Regno ebbe femprc prin- 
cipio dalla femina per matrimonio in mancan- 
za di mafehio della dipendenza dell' ultimo Re 
defunto , bene appariva , che deffa ancorché fe- 
mina era capace della regia dignità di Sici- 
lia , come /otteneva per il Regno di Aragona^ 

Pie- 



» 
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Sulla Sicilia CapMLArMF. *4 ì 
Pietro Aricaraao fa) in tal maniera : Et primo 
quia > ut f apra in fatta pra/upponitur , quod di* 
cium Rcgnum fumpjìt originem in i/la inclycus 
flirpe Aragonum in fwmina , fei licei in Domina 
Major oli , 1$ fucecjjkè po/hà in Donino ( J ctro« 
nilla Regina Aragonum^ qua utulo donati onì* 
tran/ìulit dittum Rcgnum in AlpbonfitW y alias 
Rcymundum ejus filium primum Regem virago- 
tram , a quo , ut dittum cfl- fupra ^omnes olii dc^ 
feendunt . Hanc igitur objettionem , quod fes- 
mirtea proles ad Rcgnum afpirarc non -ponti 3 
non vìdetur pofe objiccrc , quia* afwmina ira^ 
buni omnes originerà , ab ea tumquam cu* 
re di ce babent in ditto Regno caufam fed in 
jurc originaria cau/a infpicicnda c/l • L./iid, 
quod//: de Dona t. L tutor dcfdcju. & aliti 
dicit lex , quod è primordio ti tuli po/lerior for- 
mat eventus • Z. i . C. de impo. lutrat. $c> Cum 
croo Rcgnum Aragonum ditti Rcges Aragonum 
o/Se cu ti fin t ex Regia prole fumine a , non de ben t 
Jcxum fvmineuvì impugnare r vel dedignare \ ex. 
quo tantum, bonorem adepti funt , ff. commodum : 
nam di cent /cerni na * / me calpcnt. olii , te me 
laudare ncctfic efl , a qua lucrum /enti: . L. Cum 



344 Diritto della Fam. A r agone fi 
in feudffJe jure dot.verfi$/t quidem. Non enim 
debet qui: id imp ugnare ^ex quo lucra m fentìt \ 9. 
di/I. c. 1. 4* q . i . fi quis tejlibus $. q. 8. cujits in 
agendo^ (5* *• ^ re%u. ju. //£.6. (JJ /£# 

CQKC6Y. &Jn ex qua per fona fi', e od in tal manie - 
la , che effendo nel Regno in difetto de'raafchi 
ammeffe le figlie femine , oon poteva la Infante 
Maria venire efclufa dal mafehio trasversale 
Martino figlio di Leonora, la quale fu figlia di 
Pietro ll.Re XV l.di Sicilia, e Torcila di Federi- 
co il fempliee Re X Vili, padre della Infante , 
perciocché come figlia unica difeendente dall' 
ultimo Re defunto, e come a lui più proflima di 
grado doveva prcfrrirfi ai dir dt OUrado {a) : 
Regnum defertur ad primogenhum non folum 
quìa de venere \fed quia filius : fi enim filiti: hu* 
feti Patrie non e/Tet, Regnum utique y quwjis fo* 
ret degenere^ non baberet ; ex quo pat:t, quod de 
venere ejTe non ejl per fe eaufaut in Regno fucce- 
dat : /ed e/Te filium eri proxima eaufia , & imme- 
diata , qua rè juecedat : itnmo filius de genere c]i % 
non autem omnis^ qui de genere efl y filius nee 
eaufa fola generis catcros de genere exclud:rc 



(*) A pud Petrura Ancharano chat, tonfi JJJK 

». 6. infine* 
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Sulla Sicilia Cadili ArUiV. *45 ' . 

pojlct ; Onde foggiugne l'Ancarano : Ex qui bui 
verbi i > & uliis /upradiSlis petti » qued prafati 
duo , quor/jyusm de Jlirpe Regia geniti , imen 
quia ron fluì , licet in gradi bus 4i flutti bus , ^ 
rr/^/j ultimai predici um Regnum o/pira- 
re non poflunt > Aggiugneva a luteo ciò il tcHa- *^J^5fi 
mento paterno , io forza del quale era (lata idi- ^ovea 
tuita erede nel Regno di Siciliane nel Ducato di fotceflione 
Atene , e di Neopatria ; onde col titolo infieme jgjj» 
ereditario fucccdcr doveva la Infante Maria ; e jtfarja?' 
perciò con maggior ragione ,fe anche nella Tue* 
ci flìone iniettata veniva al Regno chiamata, 
perlaquale in primo luogo viene l'eredità a' 
tigli maftbi 9 in fecondo luogo alle figlie ftmi* 
ne, e in terzo agli agnati più rimoli ; E fina h 
i£cnte,perchè il diruto della Regina Leonora fo* 
rella del Re Federico fuo padre noo era vcrifi* 
cato^è potea trafmetterfi aTuoi figIiuo!i,comc- 
chè niafchi , per V cfillenza di Maria , come 6* 
glia dell'ultimo polle libre ; mentre per la regola 
della fucceflìone intorno alle fi-mine , che fono 
fiate una volta efclufe dal fratello malchio , il 
dirirto , che poflbno quelle a 1 loro defirendenti 
abili trafmettere , non altro è , c he quello , che 
paiTa col fuo evento , legge ? e prerogativa di 
dovere afpet tare la condizione inferita nel di- 
ritto di fuccedere le feminc f cioè fe il padre t 
fc i fratelli tutti o maggiori > o minori -, li 6- 

Hh a gli 
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M6 Diritto della Fam.Ar agone fc 
gli mafehi de' fratelli , e la figlia dell 1 ultimò 
poffeffore, che non è fiata efclufa, mancai 
icro : Fczmìnarum autem 'furi fuctcdtndi in? fi 
condhioy fi .patir , fratres omnes , fivs mafi- 
rcs ijm minores , /™/r**i lìberi mafculi , /«■ 
Ha ultimi poftfioris numqvam exclufa defeco* 
rint (a) . Per contrario però il Re Pietro I V, di 
Morivi, Per Aragona marito di Leonora forclli del defiwco 
Pietro 1 V. Rc Fcderico il femp!ice,come pronipote dei Re 
di Aragona pict «> d * Aragona Re XML di Sicilia, c ma- 
pretendeva rito di Collanza Svcva, pretendeva a fc dovuta 
?a facS torttCC «flw»**I Regno di Sicilia ad efclulìonc 
ne del Re- dc "* Infante D.Maria incapace della Regia di* 
fino disici- gnità come femina fu quella oppiatone , che^ 
lla - vuole efclufe fempre le Donne dal Regno; fofté*- 

nendo, che, febbeóe per confuetudiiie folle flato 
il Regno conferito alle Donne , come alla Go* 
ftanza Normanna s ed ali' altra -Collanza Sve- 
va ; perchè però , dopo il primo piaggio nella 
famiglia d' Aragona per mezzo della femina^r 
Colìanza Sveva , il Regno era flato per tanto 
tempo devoluto a i mafehi per tante generalo» 



(a) Henric, Coccej. Grot. 111. /he Comm. ad 
c Mb. iu Gap. VII. §.i 2. propojh. 1 2. Demoki 

fimi*. - .... . : . 
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Sulla Sicilia Cap. UU An. IV. H7 
ni;, il di cui ultimo era (tata Federico , era per 
le ua ottima eccezione cóntro le temine V aver 
fucceduto per tanto tempo i mafchijaon confer* 
yando le remine l'agnazione^nè trovandofi nelle 
Donne tutte quelle qualità , che li ricercano ne* 
Re; onde infcrrva non poter competere a loro il 
diritto di iuccedere , ed afpirare al governo in 
efclufione de' mafehi dell' agnazione, ciò ricer- 
candolo la ftefla publica utilità del Regno a fa- 
vore della Regia fucceiììooe degliagnati,che lo* 
pravivono della ftefla Real ftirpe piuttofto, che 
di quella delle femine,peril pericolo del paffag- 
gio del Regno ad una (tramerà famiglia; la—» 
quale ragione, doveva fare inchinare piiutofto 
in prò degli ft e fTi* agnati mafehi , alti quali col 
dovuto ordine fi do vefle conferire per diritto 
ereditario ti Regno; molto più , che comechò 
il Regno pervenuto fofTe nella famiglia Arago-r 
nefe per via di una femjna , non è però , che il 
Re Pietro l.di Aragona noli vantava ancora un* 
altro ; proprio diritto , come difendente ancor 
egli dalla ftirpe Normanna , di cui abbiamo 
parlato fopra (*} . In ultimo luoeo arinzava V 

Ara- 

^— — 

(•) LVediquetlafléflb Capitolo dnA* Pietro Ut Ara-' 
gona Re XIII, di Sicilia Mrt. IX* . :'- 



«48 Diritte della Fm-Aragomfc 
Aragoncfe > che tutte quette (òpra addotte ra* 
gioai , erano fiate quelle , che oel Regno ave* 
vaco fatto efcludere le femioc dalla fucceffiooc 
per la legge di fuccdlkme iflituita nel fuo te* 
lamento dal Re Federico II. Aragonefe figlio 
dello tteflo Re Pietro (. , nella quale (Ubili % 
che morti cucii i (boi figliuola ruafehi , efclufe 
fempre le femine dov<fle fuccedere il fuo nipo- 
te Re di Aragona, facendofi unione di quefto 
Regno a quello di Aragona , come notò il Ga- 
borio (a):' In Italia tridcricus Are/genius Si- 
ti li a Rex , Paro .fili 9 b*rede inflituto , cum 
plures aJios filios , (J filias baberct , ter} amento, 
j?r*cepit , ut , fi fitti omnes ma fiuti de ceder e ne , 
Jìerct urtio Regh i Sicili* cum Regno Ar agoni a , 
txclufis fili ab us fuis , quo modo etiam t°utrum 
no/ir or um temporibus fuBa e/i un io Va catti s 
Britanni ée cum Regno f ranci* accedente Or di* 
t>um Britanni* conjenfu (*) . E qui è luogo per 
far vedere il diritto d' ognuQo , di mettere ìcLj 
veduta ficià l'arbore genealogica difetti Re : 
^. ;. i , > . l. »«*..-.•' r *; L i~ i!l i.f 'Pie» - 

e ' ' . : 1 \\- : ? ' •»*:'. . / *' t '> 

• m 

00 Ver- y*r- pubi.® privai. Cap. XVII pref*. 

fi il Meherman. 
O Vedi fopn Viticolo //, n. XXL Teftameato dei 

Re Federico, 
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Sulla Sicilia Cadili dn.IV* 949. 



.... 1 



fi 



Pietro I. Re di Aragona , e Re XIII.. di 

Sicilia marito di Coitarua Sveva. 

... ì. . -j 

_ - 

1 ' . il 



1 1 ■ % , 

Alfonfo Primoge- Federico IL Re^» Giacomo Re XIV 
rito Re di Ara- XV. di Sicilia. di Sicilia , poi Re 



gona. 



Pietro 



di Aragona in__» 
morte di Alfonfo 
fenza figli. 



». Re 



XVI. di Sicilia. 



!, 



1 

Leonora moglie^ 
del Re Pietro IV. 
diAragòna.il «qua- 
le ce (Te la Sicilia 
al Secondogenito. 



I • ! 

Ludovico Rt»> Federico il Sem- 

XVII. di Sicilia pliceReXVIU.di 

morì fenza prole. Sicilia. 

( . . .. , • • , , .... 



- j 







... , 4 



- 



Giovanni Primo» 
genito Re di Ara- 
gona rinunciò ài 
fratello la Sicilia. 



Martino l'Infan- 
te Duca di Mon- 
bianco Re XXL 
di Sicilia. , 

■ 

Martino il Giova- 
ne Re XX. di Si- 
cilia. 



Maria Regina-» 
XIX. di Sicilia 
moglie a Martino 
il Giovane Ro- 
XX. 



Quelle, ed altre erano le ragioni, che dall Per quali 
una, edair altra pane proponevano per Iti> ^g™'^? 
fucceflìone al Regno nottro di Sicilia . Quindi aJ £ ia d • 

fu, 



in 
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asp.? Diritto della Fam.Aragone fi . 
Jn moglie 1* fu, che eoa faggio avvedimento il Re Pietro 
teli So lV - di Magona pensò di fopire tutte queflc 
nipotcMar- prctefe colla Unione della fua cala con quella di 
tino Conte Sicilia , dando in moglie l 1 Infante D. Maria al 
di Eterica. ^ uo pjp 0tc Martino Conte di Sferica figlio del 
fuo figliuolo Martino Duca di Monblanco , fa- 
cendo precedere la fua ceffionc , c poi quella 
dell'altro fuo figlio Giovanni Re di Aragona 3 e 
della Ria figliuola Violante moglie di Ludovico 
d'Angiò ; e cosi regnò in Sicilia la Regina Ma* 
ria col fuo marito Martino il Giovane Contea 
di Sferica . Non è però da omerterfi , che co» 
mechè il Re Giovanni di Aragona , e lo fieffo 
Infante Martino padre Duca di Monblanco 
avefle ceduto ogni fuo diritto a! figlio Martino 
il Giovane dato in marito a Maria , niente- 
dimeno abbia voluto queft' ultimo riferbar* 
fi la podeftà di governare , e corrcgnare , co- 
me fi vede da' Capitoli del Regno, dove fi 
legge (a) : Martina! Dei grada Rex /trago-, 
num , jffl Martin?: ,; £f Jfjari* e idem gratta 
Rcx<> &• Regi*? Sicilia dtbenarum 3 ì$ 
Neopatritc Dux , & Vuci/Ta , $ cjufdcm Regis, 
(Sf Regni Aragonum pfimogchitus , & Genera- 
li* 



: {a), Ex Tc;n. i» Capita Regni Sicilia Cap. 3 r, 

• • : u ' 1 • Regi!' Martini 



ni 



Digitized by 



Sulla SkiliaCapJlh^rtJV. 251 
Ih Gubernator , 1 & in aicli Regni Sicilia , ac ' . f 
UucQtuum pradiclorum regimine \ & folio omnes 
tres Confidente , Corregemes> & Conregnantes . ,. 

IX. Ridotta già all'ubbidienza dei Re Mar- IIReMar- 
tino TIToIa di Sicilia, e cercato avendo 1 Baroni ti r ,o parte 
Siciliani quali a gara di rientrare nella grazia per 1* Ara- 
dei Re, accadde nel 1395. la morte del Rc^ SJS" 2i 
Giovanni di Aragona fenza aver di fé lafciato c iJia. 
legittima prole ; ondeii Duca di Monblaaco di 
lui fratello gli fuccedè nel Regno di Aragona , 
ed elTendo neceifaria la pretènsa del Re in quel- 
le Provincie , imbarcatofi egli in Me Ulna a ig. 
Dicembre dello Ikffo anno partì per quella vol- 
ta . Quella partenza portò de' nuovi fconvolgi- 
menti di alcuni dc'6«:roni,e però il Re d'Arago- 
na inviato avendo foccorfo di gente inSiciIÌ3>Gt- 
tenne moki vantaggi fopra i rtbclli , i quali ali* 
ubbidienza fi riduffero . R affettate in qualche^ 
maniera le cofe di Sicilia, , a renderne più ferma 
la quiete,e la pace.moki regolamenti fi diedero 
in un Parlamento generale convocato in Siragu* 
fa nel 1308. (*) • E allora fu , che alla pubblica 

tran- 



(*) In quello Parlamento quattro furono i principali 
Capitoli -, fu de' quali fi parlò, per ottenere benigna- 
mente la condifeendenza del Re . II primo fu intorno 
. al ridurre al Regio Demanio tutte le Città , che era- 
no fiate concede in feudo a i Vallalli • 11 fecondo , ed 

opufuSic.r*.y. li ii 
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25 a Diritto iella Fam. Aratone fc 
La Regina tranquillità già introdotta nel Regno fi aggiutv» 
torifee un!T ^ la confolaiione al Re Martino di vederti pa- 
ti- dre 



il terzo riguardava la maniera , nella quale fi dovef- 
fero regolare le cofe delle Milizie , e de* Regj Ca- 
lici la ni , di cui parleremo a lungo in quell'Opera 
del Diritto Pubblico Sicolo nel Capitolo del diritto 
della guerra in Sicilia. Ed il quarto conteneva la 
forma da llabilirfi per la retta ammmiftrazione del 
governo , della giurifdizione , e del falario degli Uf- 
fiziali . Quindi per farfi la dichiarazione dal Re delle 
Terre, che foriero del Regio Demanio , o Baronia 
per il dubbio , che (òpra le medctlme inforgeva , vol- 
le eleggere dodici Configlieli , cioèfei del fuoCon- 
figlio, ed altri lei da eleggcrfi dalle Univerfità del 
Regno. Gli eletti dal Re furono il Vef.ovo di Ca- 
tania Pietro Serra dall'Antipapa Benedetto XIII. 
fatto poco prima Cardinale , Bernardo Caprera Con* 
tediMoJica, Raimondo Xitmor pattato col Re in 
Sicilia, Niccolò Crifafì Maeftro Razionale , Giaco- 
mo A rizzi Protonotajo del Regno, e Corrado Ca- 
rtelli . Gli eletti da' Parlamcntarj furono Salimbcne 
Marche;!», e Giacomo Denti Giudici della Gran Cor- 
te, Novello Pedilepori Siragufano, Rainaldo Landò- 
lina di Noto, Luca Cofmerio di Palermo, Notar 
Vitale de Falcfio di Girgcnti . Col coniglio , ed ap- 
provazione di colloro dichiarò il Re quali foiTcro le 
Terre , e i Cartelli del Regio Dem mio , e q jali del 
Baronaggio , e infieme molte altre cofe fop. a i pro- 
polli quattro capitoli regolò , che poflono vederli ne* 
Capitoli del Regno del m.defimo Sereoilfi:no Re 
Martino . Tom. u/* 129. 



/ 
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Sulla Sicilia Cap.lll.ArUV. 35? 
drc dalla Regina Maria di un fidi nolo a j. di figl'uolo., il 
Novembre del i398.(*J. Ma quelli a ló.Apri JgJ^j* 
le del 1401. fecondo il Carufo ,oa 16, Agofto a morte an- 
1400. fé ne morì , e quindi a non molto , cioè a co la Regi- 
35. Maggio 1402. fu tratta pur anche a morte na * 
in Lemmi dal dolore della perdita del figlio la 
Regina Maria tua Madre (0) * 

X. Mancata la Regina Maria fenza lafciar Che il ree* 
di fé prole alcuna , e per confeguenza man- ch, ° 
cata la dipendenza del Re Federico, fuo pa- 
dre, Tucceder doveva alla Cotona di Sicilia il dere albu, 

vec- Co- 



(*) 11 Surica, ed il Maurolico ferirono di effe re nato 
quedo Principe a 17. Novembre • 11 Pirri nel Settem- 
bre • Il Fazello con troppo divario nel luogo , e nel 
tempo rapporta il Principino eflìtr nato pretto Paler- 
mo nel 1391., la quale opinione fi moftra chiaramen- 
te lontana dal vero, perchè in tal anno non erano 
ancor venuti dalla Spagna il Re , e la Regina • li certo 
fi è , che nò circa l' anno della na feita , né circa la ma* 
mera , e il tempo della morte abbiamo colà di certo . 
Santa Uh. 10. tap. 72. Pirri lib. 3. Sic» Sacra f. 52. 
Faceti. dee. 2,/. 174* de Mafia* Quanto al nome il 
Surita , il Maurolico, ed il Bonfiglio l'appellano Pie- 
tro . Ma con più ragione il Fazello * il Carufo 9 ed al- 
tri lo nominano Federico * <. 4i 

(f) Surita lib. io. cap. 74. pag. 436. Pirirì 
, CbronoL pagAuCuuf. Afw.par.2. lib. 10. 

li a 
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354 Diritto della Fam.Aragont fi 
Corona di vecchio Re D. Martino di Aragona , come fi- 

£ Ute 8 Iio di Leonora r * rcI,a de » Re Federico , e fra- 
ina Maria tei cugino deli' ultima Regina Maria , e per cf* 
nza prole, fere infieme terzo nipote , e legittimo difeen* 
deote del primo Pietro Re di Sicilia s e di Co- 
danza Svevo-Normanna , che portò il diritto 
alla Corona di Sicilia nella Real Cafa di Ara- 
gona ; perciocché , oltreché quefta linea ri- 
mala in Aragona vantava il tellamento del Re 
Federico li, Aragonefe , dal quale era (lata in* 
vitata alla fuccelfione del Regno Siciliano in—> 
diluzione della linea di Sicilia , ve la chiamava 
la lUffa fuccrifione naturale , come altrove ab- 
biam detto: Giacche mancando la linea del pri- 
mogenito Ludovico, e iottentrata quella del 
lècondogenito Federico , eftingucn.ioli la linea 
di quelli colla morte della Regina Maria di lui 
figliuola^ fi fece luogo alla faccetti ;ne della ter* 
za linea femmina della farei la Leonora maritata 
anch'effa col Re di Aragona, di cui era figliuo- 
lo il Duca di Moublanco Martino in quel 
tempo già Re di Aragona per la morte del fra- 
tello il Re Giovanni , dal quale infieme ne ave- 
va ottenuta la ceffione , tanto perchè le femine 
erano fiate ammeffe al Regno di Sicilia in man- 
canza della linea mafcolina , € co i maggior ra- 
gione , per eìTcr egfi il figlio mafehio , febbenc 
dalla fèmiaa;.quantoperchèy fe li averte voluto 
deludere Leonora di lui madre come femma— » 9 
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Salta Si ci ih Gap. ìli Art. VA 25$ 
la fuccejTioDe non avrcboe trovato altro ma- 
fchio difcendc j nte dal Ile Pietro !• , e dal- 
la moglie Coftanza(*J. O ide incontroverti Perciò i Si- 
bili elTeado per ogoi lato le ragioni del Re Mar- crMtni rico- 
tino il Vecchio al Regno di Sicilia , i Siciliani ^Mmini 
lo riconobbero qual legittimo fuccetfbre , e_-> jl Vecchio, 
giacché egli ritrovava!! a regnare in Aragona , qua! legitti- 
col di lui confenfo continuarono lutto l'oboe- 
dieuza del giovane Re D. Martino come legit- 
timo erede. II Re Don 
XI. Rimafto frattanto vedovo il Rz^> Martino lì 
D. Martino il giovane fu configliato a paffare Giovane 
a feconde nozze con Giovanna forella di Ladis* ^flaafecó- 
lao Re di Napoli , per terminare in tal guifa i con^anca 
fofpettidi guerra,che dava quel Principe alla Si- figlia deIRe 
ciliare perchc,eflendo quel Re fenza prolc,pote- d i Nayarra, 
va eflervi un giorno fperanza di fuccedere al Re- j^ 1 uimor ' 
gnodi Napoli. Fu però ordinato dal Re di Arago- 
na fuo padre al Re Martino di rompere ogni trac- * 
tato col Re Ladislao,e nel tempo fletto conch iute 
egli (ledo il di lui maritaggio con Bianca figlia 
del Re Carlo di Navarra Principefla di rara bel- 
lezza, e di virtù 3 che pallata in Sicilia fi un* ai 
Re fuo fpofo,»! quale da lei neppure ebbe prole. 
Finalmente pattato quelli in Sardegna a doma- 



C) Vedi fopra l'Albero della Succeflione . 
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356 Diritto della Fornir aganc/c 
re t SarJi ribelli al Re fuo padre (*), infermatoli 
gravemente vi morì a 25. Luglio del 1409, do* 
po avere riportato una fegnalata vittoria (**)• 
T?£ am 5, nt0 Nel fuo te!iamcnto,chc fece a 34.LugIio,nomi- 

tino nò fuo crcdc ncl Rc 6°° di Sici,ia 1 c «ci Duca- 
to 



( f ) Prima di partire il Re per la Sardegna a 15. Ago- 
(to del 1408. dichiarò la Tua moglie Vicaria , e Luo- 
gotenente del Regno, ordinando un Supremo Con. 
figlio, che dovefTe aflilterfa per il buon governo. 
Vedi Capitolo LX VI. del Re Martino. Commuto 
Regis Marcirli , per qaam fecit Reginam Bianca** 
Vicariar* , & quod voluit quod ageret , & in quibut 
baberet aHminijlratìonem , e Capit. fegu. LXVU. 

(") 11 Re D. Martino il Giovane fu un Principe di- 
gran coraggio , e guerriero, e fe la morte non V avek 
Te tolto nel fuo più bel fiore degli anni , prometteva 
grandi conquide , e di arrivare al colmo della gloria • 
Non ottante però Iefue rare qualità Ufciavafi itrafei- 
nare ad illeciti amoreggiamenti , e particolarmente 
colle due belle Siciliane, detta una Agatuccia , e V 
altra Tarfia, dalla quale aveva avuto un figlio per 
nome Federico ; che pretefe la Corona di Aragona , 
e di Sicilia dopo la morte del Re Martino il Vecchio 
fenza figli. Pietro de Ancanno Qonf. ggg.iy. t . Ebbe 
pure dalla prima una femina appellata Violante; onde 
il Padre lo perfuafe a cafare amendue , come fece . Fu 
egli troppo condilcendente ver/o D, Sancio Ruis de 
Lihori , e per tal motivo nacquero moki dillurbi nel 
Regno . 



• * 
■» . 
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Sulla Sicilia Cap. III. /tri. IV. a 5 7 
to di Atene, il Re di Aragona fuo padre, e con* 
fermò la Regina Bianca nelT ufficio di Vicaria , . 
o Reggente , come V aveva lafciato in partendo 
dalla Sicilia per la Sardegna • 

XII. Il Re Martino II. di Sicilia XXI. , c HReMar- 
XVI. di Aragona febbene fi folle contentato, tmoilVec- 
che dopo la morte della Tua cugina la Regina^ c ^XdcU 
Maria fi folle rimafto il figliuolo Martino a re- u Sicilia, 
gnare in Sicilia, non lafciava però dMlruirlo co* 
luoi configli , e indirizzarlo colle Tue ammonir 
ziont , e di foftenerlo colle Tue armi • Ora pre- 
morto , che fu a lui il Re Martino fuo figlio, ri* 
tornò il Regno interamente a fe per quel diritto 
da noi già dimorato , e ne prefe il poffclTo a 
19. Settembre del 1409 La prima cofa , eh' ei Conferma 
fece , fu di confermare la Regina Bianca fua_-« la Regina.» 
nuora oelP ufficio di Vicaria (a) . fcffendo però J*^*^ 
egli reftato lenza prole , pafsò a maritarfi per la u ffi : i 0 diVi- 
feconda volta con Margarita di Prado Damigella carta ; di lui 
di fui Corte , ma del langue Reale , perchè ni- fccóde noz " 
potè dell'Infante Pietro di Aragona. Eralì però ' 
egli refo inetto alla generazione per la fua fmifu- 

ra* 



(«) Cap. LXVUL Rtgis Martini Ccnjirmatio 
tjufdcm Vicariali*! /bela per Rcgcm Marti- 
tium feniorem , pori obiturn Re*U Martini 
junior is viri Regine Bla -et. 
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253 Dittilo della Fan.Arogonc fi 
rata ( r >ro(T^za , e per la fua poca fanità f onde 
rimala vergine la Regina , ei fé oe morì dopo 
pochi msfi, che fopravilfe al figlio, in Barcello* 
na à J i. Maggio 1410, in età di anni 52. (0) . 
< Dalla fua prima moglie Maria Contelfa di Lu- 
fia morta nel 1407» a 59. Dicembre ebbe Giaco* 
mo , Giovanni , e Margarita morti bambini , e 
pofeia ebbe Martino il noftro Re a lui premor- 

Tcftamento to ' ^ ece e S li * l «(lamento , ma in quello 
delReDpn lafciò di nominare V erede univerfale , ordi- 
Martino il nando , che ne' fuoi Regni fuccedeilc quegli , a 
làì\T\nù£ C[ìl ^ e Ì urc fi appartenere la fuccelfione per prof» 
z'ionc in fa« fitnità , e prudenza (b) . Dcfiderava il Re , che 
vorcdelna- nel Regno di Sicilia vi fuccedefle Federico Tuo 

turale del a i pote naturale del Re Martino I. Tuo figlio , 

Re Martino * * . —, r «. ... r 

I. fno figlio che tratto aveva da Tarha Siciliana fua con- 

D.Fedcrico. fidente . Vero è, che i Siciliani , desinato 
aveudo gli Ambafciadori , per condolerò della 
morte del Re fuo figlio , avevano fatto richie- 
dere a nome di tutto il Regno , che in man- 
canza di altro legittimo erede folle abilitato al* 

la ' 



Mariana Hìft. Hifp. lib. 19. cap. 19. Suri* 
ta p. 3. lib, 10. tQpx) \. pagasi* 9\tn C bro- 
nci, pag. 85, de Rege Martino IL Maurol. 
lib» 5. on. 1410. 
(b) Surita Tom, 3, lib. ll.cop. 2. 



Sulla Scili ttCépMl. AttAV* %s%. 
la faccettile della Sicilia lo fteffti giovanetto 
D* Federico Conte di Luna , e riulci ca era pia* 
cevole molto al Re di Aragona una tale richie- 
da , perchè vedutoti egli in iliaco da non potere 
fperare alcuna prole aveva ft abili co di lafciare 
erede il nipote almeno della Sicilia % onde io 
aveva legittimato alla (ucci filone del mede fimo 
Regno ) al Contado di Luna , ed a tutto lo (la* 
tod* Àvola , non già a' Regni di Aragona , Va* 
lenza , Majorica s Sardegna , ed al Principato 
di Catalogna (*)(*}• ; r i - 

XIII. Frattanto Luigi d' Angiò Re di Na- j*j& 0 ^ 
poli erafi lufingato prima della morte del Re-» tino il Vec" 
d 1 Aragona , etkndo nota la di lui imponibili ti chioal Re», 
di ottenere figliuoli , che dovette .paflàre firi L ^/f idjNa * 

C Ci — 



(a) Surica //A I i. . ^ ; . , .,.ì?««i! i3 cij 
(•) 11 giovane Federico Conte di Luna dopo la morte 
dell* avo Martino fu legittimato dal Pontefice Bene* 
detto XI 11. con decrtto de'20. Agodo, che cosi fcrik 
fe : Legitimamus J). Federicum de dragoni a Comi- 
tem Lttnx : Declarontès e/us Mm dragoni * Regem 
affirmajfc ejfefitium nalàralem-Regis Sititi* , nm ob> 
Jìante obice votatili* difpenj'aùtus odfucccflìonemRe.* 
gni Tr inacri a , babili tanta eum ad quemeumqus bo« 
norem , & di gni totem Regalem in Regno Trinocri* , 
ejufque Infulit coadjacentibus , ita ut e/MS fitti tigiti- 
wi in Msfuccederepoflìnt &c. Pirri CbronoL de Mar- 
tino IL ex sfragon. Wi* Sicilia XXI. 

Qptifc % SiuToy % Kk 
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Mò Diritto dttt* &ìm.Ara?sn*fc 
capo del Duca di Calabria la Corolla di Arago- 
na T come figlio di D. Violati re dì Aragona Tua 
moglie, ed avendo a tal fine fpediti ivi gli Am- 
ba feia. lori , ebbe nlpofla, ebe giuda cola era di 
efamiiiarfnl dirictode) Duca diCalabria io. con* 
fremo a'eompctitori v \i quali erano il Conce di 
Urge!, il Duca di Gandia , amenduc della Real 
Cala di Aragona , c 1! Infante D.Ferdinando di 
Gattiglia f figlio della Regina Eleonora fua fo* 
rella ? e credette il Re Martino in cai maniera , 
Che refofi fra Preceafori dubbiofb il diricco del* 
la Reale fuceefliooe , averebbe potuto intro- 
nizzare almeno in Sicilia il nipote Federico . 
Non volle però nel tempo fteffo. pregiudicare i 
diritti dc'foncorrenrirv quantunque ic ragioni 
il nloVeflcro a prò di Ferdinando tìglio dell i— » 
forella , e V affetto a favor del nipote Federico 
almeno per la' Corona di "Sicilia , e però al* 
tro egli non fece , che raccomandarlo agli Ara» 
tJtfCirfori- SieHiani : Stetti* Legali Fridericum 
JibVRtgtto cum flstUy Ucryn'fquc pof celanti 
fui bus Reti ìngemiftent ver bit , ac Quitti Juan» 
j^mp$terQt ^commcndabat {a) . Terminò dun- 
que ia Sicilia la Real Cafa di Aragqna coti*** 
• % .\ «or* 



• * « > * I » • 

(V) Lorenzo Valla £K*£».4 rebus gc/lis Fcr* 
dinandh Aprile Qrwi*2> • 

• é ^ » 
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morte di Marjtitto 1J* XXt. dfte di£icilia; 9 e a \l 

XVI. di Aragona * dopotóc dal ilfiftibAfofed 

1410. vi regnò anni taJL con mnm &f^ n#> La .V' i ; 

Art i c g l o *v~ ^-wa. 



Solo, Ql_u i^rxi)^: '1 i " 

Interregni di anni due in JSicilUt » t>iv*i 

^'o:»« 3 1. 1 « ,'frp "1 
J. TT) Ia<w:a Rcgiaa vedova di Mirteo I. go- Bianca R e - 
J^J vcruava in Sicilia per vxdbiuà pri#>? g' na profe- 
dei matUo , e poi de) ìùolsio , alloca <}j,> a nd^ Swfwl S 
per la morte di c<?4tai fi fece U iniC,rreg#o fiflS Siciln.élol- 
aila dichiarazione del nuovo Monarca. perniai) : fcwafi Et cr- 
eanza di prole legittima ddl'iuiiicoo dftfiwi^) J^^.j^ 
Regnaote . Ma Bernardo Caprera .Comedi rtròGiafìjz. 
Modica MaeliroG iutfizierodd. Regno, il qua* p«r-preten- 

le era (lato dclufo dalla G iunta de \\1 «Mitri rie- *J*f 
binaci ad aflìflere a*! a Regina nejla difpotóone R cg iw. 
tedamentaria del Re Marcino 1. Tuo -marito , 
confermata dal R# Martino IL padre „ fi era—, 
dichiarato , .che il fce^aon potè va spregi udì care 
il diritto , cjhegli dava al governo *id J&rgoo 
ia carica di Madiro Giudizio , e Cercato 
aveva di jirare al luo partito i Barouij-e le Gii- 
$à di SiciJ[iaj e ^ pojjchè^vide morto il Pve fenza 
prole fi face va a foUencr^, cbTè/a gTàHTÌTe^?- 
na Bianca ridalla priva ^delFau^otità- Ai >.Vk&y 
eia , e i! Rcguo a 'odui focato v<iove vali > 
che i Siciliani a veflfert) dcito* %ft%i\itV* ^/V 

&jc a Jl.Frat- 
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«6a Diritto della Pam. Araoontfi 
KJjjfe : P"«an*o i Sic.liaoi , e più che ogoi al- 

unParlamé- "***MeHMfi pVopofero di veoirG al più prcftó 

to Generale 

ad un General Parlamento , nel quali fi avelie a 
inTavormi- dircuterc un sì grau punto , ed accettatali la-/ 
wfj£Sto P'opoflafirfcclia..«i"Città'di Tavormina opp >r- 
punto. luna per la falubrità dell' aere , dove interven» 
nero i Vefcovi , ed Abbati Parlamentarj , ch^ 
formavano il Braccio Ecclefiaflico , e il Mili- 
c rare de* Baroni , ma il terzo delle Città 
1 •* maniali nella maggior parte non v'tnteryea- 
ne , e fra quefte la Capitale Città di Palcr- 



j: « 



»3 



mo non volle congregar vili , né volle al Par* 

lamento foggettarli il Mae (Irò Giuftizierc (a) . 

FazionincI Radunatoci il Parlamento nel fine di Luglio 

KcgnodiSi- dello fleifo anno 14 to. fi divi fé io Pentimenti, 

alia coiitro ^ojendofi da una parte * che. la Regina Glauca.-» 
Ja Regina-» ... WT . . n P a ., 

Bianca. di Na varrà. riauoziafle fpontanea niente L udi* 

ciò di Vicaria , o fia Reggente* morti già cft 

fefldo i principali, de* quali era fiata Vicaria, C 

che , cfllmio efìinta la liaéa retta; de! Regnanti 

lenza diffrazione del luce e (Tore legittima, do « 

vevaft in Sicilia dar luogo all' interregno, colle 

di cui leggi regolar fi.Hovcffc il governo del 

•\.L> A 3 >M<!i&'i i 'Mt:\it\ « Re- / » 

^ M Ojlj ; r jJ;,ì,,; . • ; fe .j 

(#) Stiri*) i //i. 1 1. ciip* 7> Aprile Cnw/, In- 
t .:tcrrtgno ìÀi.ti toni. \ 4i<h Kiwi ChronoU dt 

fojp Martin* IL f&éintnfa » r, : . 
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Sulla Sicilia CapMLArt.V. a6? 
• AH' oppoflo però in favore della Regi- , Pa R rtìt0 ,Vi 
na vedeva foiìenevafi, che durante V interregno \ 
lì flabilifle una Giunca di Scatola quale il cucco vorevole. 
governaile, e che coftaffe di un Prelato, e di al- 
cuni principali Baroni del Regno della Citià di 
Palermo , e di Medina, ma che le lettere fi fpe- 
di litro lotto titolo della Regina Vicaria , e de* 
Governatori : Che folle chiamato Federico di 
Aragona Conte di Luna figlio dei» Re Matti- 
no l^eflendo flato legittimato , o che la Regi- 
na Bianca fpofaffe Niccolò Peralta Siciliano 
della ftirpe legittima de' Re di Sicilia per linea 
materna , e fo (Te il Regno divifo da quello di 
Aragona (a). Quello però , che fi (labili , lo 
rapporta il Surica (ù), cicè che col Prelato affi- fiftabiHfce 
fletterò due Baroni del Regno , fel Deputati di nel Parla- 
Meflloa , due di Palermo , e uno di ciafcun'al- mento per 
tra Città del Regno , e fpecialmentedi Siragu- [™gno, 
fa , di Trapani , di Girgenti , e due di Caca- 
tua , e per quel , che fi apparteneva alla di- 
chiarazione del nuovo Re, ne Jafciarono la— > 
cura al Reggimento di Stato colf intervento 
del Magiitrato di Meffina ,da fceglierfi però 
dalla Real Cafa di Aragona ; difegnaado per 

tale 



(<) Pirri CbronoU de Rcge Martino, 
{b) Surita A c. Canicci.//'*. Ì./4. 5. 



1 
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264 Diritto della Fam. Ar agone fc 
tale it giovane Conte di Luna abilitato già dal- 
l' avolo alla faccetti joc dell'llola di Sicilia, per 
la di ìuì dtfe4a,e per dar maggior forza a quan* 
toerafi ^abilito nei Parlamento , (ì pensò di far 
K,va di truppe, di cui ne fu conferito il coman- 
do al Conte di Ade/nò Demonio di Moucada, 
confervandofi la Sicilia in ami (là , ed alleanza 
coli* Aragona , e co' Catalani \ anzi fu huìnua* 
toalla Regina di dare mimano de' faldati Par- 
JamerUafj la Città di Siragufa;, da di cui mag- 
gior parte mollava di Me Hindi. 

IlConte di ^' ^ oolc ^* Modica Caprera fi oppofe 

Modica fi £3gliatdanacnte al Parlamento ,aflcrcndo , che 
oppone ga- a 1ui,cc me MaeUro Giuftizieco, fi apparteneva 

te a? FW ;il del Rc 8 no > c lèco lul lr3iTc al P ar - 

mento. " tuo n -°^ [ Baroni , e particolarmente i Catti a* 

ni , c rnoke aitre Città , c Terre dei Regno , 

onde poteffe fare refiiienza (a). Conofccndo poi 

egli comunemente inclinati gli animi de' Si- 

ciliani vedo iì Conte di Luna, vi ripugnò col 

prctdto di non dover .evVcre la Sicilia di fiaccata 

dalla Corona <ii Aragona , lulìngaudofi ,chO 

fpofando egli Ja Regina D. Bianca , dalla di cui 

bellezza noo meo , che dallo fpleudor$ dell*-* 

Corona era prefo , aver^bbe potuto .ottenere il 

Irò- 



(0) V d\\* de gc fi* Ferdinand, lib. 2. * ^ 
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Sulla Sicilia Cap. 111. Art V. 365 
Trono della Sicilia . Quindi fu, che pensò pri- f Vf ^ af- 
ro* di-ogoi altra cola di aflicurarfi della Regi- g^B^nca 
na >e andò a forprenderla nel Cartello di Ca- nel Cartello 
woia ; ma fallito effendogli il colpo , rifolfe di diCatania. 

venire alla forza . Publicò per nullo il Parla- c 

- r . , t ••■ venuto 

memo, in cui non u era avuto riguardo al- allaforaa^, 

la fua peifona , alla quale pretendeva- egli , efee a for. 
che fi appartenere il Baliato in mancan2a_i- cUt^dV 0 
di legittimo Principe ; e poi con groflò numero y 1 ^ di ^ 
di foidatefea polio io iftato da temer poco il to, e molte 
partito de' Parlamentar], ufeito io campagaa— *% altre dclVal 
andò ad aflicurarfi della maggior parte delle-* iMawara. 
Città del Val di Noto , e quindi pafsò nel Val 
di Maz2ara , ve pensò , per adefcarli al fuo . 
partito, di fomentare la difeordia fra Palermi* 
tani , e Mdfioefi , perchè quelli, non efTcndo 
intervenuta nel Parlamento la Città di Paler- 
mo , avevano voluto troppo , e troppo avcvati 
difpofto,ftno a renderli arbitri dalla elezione dei 
nuovo Re , ed unirti al governo del Regno » 
eoo aver fattoti coofegnare alle loro mani il 
Caftellodi Siragufa . Tanto s' iooltrò il Conte pj g ij a Cata. 
di Modica , che acquiftato avendo Catania ,c ma.eSira 

Siragufa, pofe l'attedio al Cartello di Manetro, 8 u ^ e 

r t n • • , v. • te l f attediò 

ove crali ritirata la Regina col Grande Almi- aì Cartellò 

rante del Regno Di Sancio Ruis de Lihori Vi- di Mmctto 

feonte di Gagliano , eh/ era Irato chiamato in ° v>era ,JI - 

foccorfo dalla Regina . in tale ilatcr di rofe-, Kcgma ' 

D. Guglielmo Moocada fratello del furrif.nto 
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^66 Diritto dt Ila Fant. dragóne fi ■ 

£«df«! D - Anconio Contc di Adernò d * ( g"««o del 
tacca,e vin- P artlto Conte di Modica, andò a (occorrere 
ce il Conte l* affediata Regina , a fegoo che non elfcudo 

fìwpwaci! p0tUt ° riufcif B ,i di P° lcrfi <l uc, ' a imbarcare 
tama. c st iu di u oa 6 a,era I* Almiraote Lihori , per 
ragufa. efTervi occorfo ad impediroe V imbarco il Mae- 
Aro Giufliziero , fatta aprire una porta del Ca- 
rtello , Pauaccò con tal bravura animando i Si- 
ragufani a prender Tarmi contro il detto Mac- 
ftro Giufliziero, che l'obbligò ad ufi: Ir fuori 
le mura , onde ricuperò Siragufa , e appreffo 
ancora Catania. 
Fazioni IV. Mentre fomentavanfi nel Regno que- 

FnVavoTdi fte fazioni • ondc naci erano ca(UI Concerti , 
NiccolòFe- fuvvi fra i Palermitani chi propofe di ricono* 
ralta masc- fccrc per Re D. Niccolò Pcralta , il di cui pa* 
za effetto. drc cra n ato dalla Infante Eleonora figlia del 
Re Federico II. Aragonefc , la di cui nafeita lo 
rendeva legittimo difendente de' noftri Mo- 
narchi 5 e fu propofto a tal fine , che fi fpofaffe 
colla Regina • Ma poiché la maggior parte del* 
le Città Siciliane erano , come fi è detto , dal* 
la parte del Conte di Luna , non venne appro- 
vata una tale rifoluzionc . «r- 
Che Torta d' V. Non è da negarfi , che fecondo i prin* 

Sfi'&St ci W da noi ra PP ortati C) > <l uefto r,a 

fto fc~ 

(♦) Vedi fopra Cap. IL Articolo yU dd} 1 interregno 

nel 
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Satta Sicilia CtpAUArt.V^ 267 
condo perfetto interregno nella Sicilia per li^ ftofrattem- 
morte dell' ultimo defunto Re lenza nominare 
il fucceffore dopo il primo fino alla venuta del fo. 
Re Pietro di Aragona ; per la qualpofa il Pp« 
polo Siciliano entrò nel diritto di provvedere 
da fe a* bj fogni dello Stato , ed alla conferva*, 
zione della pubblica tranquillità fino alla di; 
chiaraaione del dujovo fuecelTore , coftituendo 
una imperfetta Democrazia > o una Dcmccjazia, . 
a tempo . Maqucita volta per li moti vi' di già 
addotti non potè confèrvarfi nel Regno Ja_«i 
pubblica pace ; dapoichè quante volte Ja vo- 
lontà di lutti i Cittadini . non à indirizza* 
im che al particolare intesile , per naturai 
conlejiueriza ne deriva la penurbazione , e Io 
feonvoigimento dello Stato ; e così fi vide go- 
vernare in Sicilia difcordcmente la Regina.^ 
Bianca Vicaria , o Reggente del Regno , q il 
Maeftro Giuaiziere = oltre i Miniftri.coflituui 
dal Parlamento, •. • 0 

* VI. Arrivata frattanto in Catalogna la no* Rifoluitoiri 
tizia delle turbolenze di Sialia,fu approvata Ja Jfjgggf 
condotta del Conte di Modica contro lo (labi- gn a per le_> 
lieo nel Far lamento* di Taormina, mollrando gli turbolenze 

' ., • . Sw . ) di Sicilia. 



nel Regno-di Sicilia fino alla venuta del Re Pietro di 
Aragona. , ... 

o/>u/ì.sic.n.y. li 
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a 6 S Diritto della Fm. dragone fi 
Staci di Catalogna ge lofi a intorno alla feparaziV 
oe per Tempre della Sicilia dalla di loro Corona; 
(ebbene fatta iftatua a i ruedcGaii Scaci a ninz 
det Re » e della Regina di Navarra per le info- 
lenfce ufate dal Conce di Modica verfo la loro 
figlia la Regina Bianca , in qualche maniera fi 
alienarono da lui gli animi de* Catalani , onde 
fece a i medefimi rapprefcnran2a il Governato- 
re del giovinetto Conte di Luna D. Raimondo 
de Terrellas a favore del medefirm . Frattanto 
quei Stati rifolvettcro d* inviare alcuni Depu- 
tati in Sicilia , affine di procurare » che fi pò* 
faflero le armi , finché venitfe dichiarato ille- 
gittimo focceflore , e nel tempo Retti rifpettaf- 
fcro nella maniera dovuta la Regina D. Bianca . 
Gli Amba- Arrivarono quefli in Trapani , e da II iaPa« 
hi Corte d dl ** mo * °vctrovavafi ancora la Regina , la-^ 
Catalogna quale per falvarfi dal Conte di Modica , che da 
arrivano in Alcamo con grofTo numero di gente era venuto 
Rabboccano a fof P rcoderla s «nibarcatafi fopra una galera^ 
colla Regi* con poche fue Damigelle nel piccolo feno della 
na. Garita (*) poaollì in Sciamo > ove andarono 

• . - ' < 1 w a tro- 

(*) In quel tempo appunto ♦ in cui la Regina era cor- 
fa a piedi a falv4riì fopra la galeri » entrò il Conte di 
Modica nella Città , ecòrfo al Palazzo trovò vuoto 
il ietto della Regina « onde diede In i fauni e per et 
fcfgll fallito quella fetori Ja volta il coljjo , per cai 
ftvcit; potuto averla nelle fuc mini , 



/ 
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Sulla Sicilia Cip Mi Art V. *C9 
a trovarla gli Ambafciadcri Catalani^ i Baroni 
Siciliani in di lei (occorro. Ciò arrivato alla no- Il Contesi 
tizia del Conte di Modica,vi fi avviò anch'egti M *J« ■ 
eoo 7oo.cavalJi, ma fratanto Jtabilitafi uoa eoo j£trm1 agli 
venzioce fra loi»e J Baroni del contrario parti* Amfeafcia- 
to(*), la Regina potè andare a falvarfi i n — doriXocor* 
Catania f Caduto però infermo il Conte di Mo- e «5pw 
ca fi venne ad una nuova rottura , e riavutoli rotture, 
dalla infermila pofe Faffcdio al Cade Ilo di Pi- 
U imo , nella quale occafione fu obbligato alia 
fine di reriderfi prigioniero a difere^ione cicli' 
Almirante Libori , e fu trafpoitato nel Cafltllo 
della Motta (a) Non terminarono tuttavia . 

col- 



( Le condizioni ♦ fotto le quali fi divenne ad un tale 
accordo , furono , che tutte le Città , e CaAelli del 
Rrgio Demanio » e della Camera Resinale reftafTerq 
fono P ubbidienza del Macero Giuftiziere a nome 
di colui , che farebbe Rato dichiarato Re di Sicilia . 
Che fi pffervafle una efitta tregua . Che alla Regina 
fi aflegnaflero 20. mila fiorini , e che fi ritirato in Ca- 
tania , lènza che vi potette entrare nel Cartello alcun 
Barone del partito dejl* Al mirante Lihori , 

(a) Surita ///, 12. cep. 3, 

(**) Ella è memorabile V indegna h urla fatta dalpAU 
mirante Lihori al Cpnte di Modica inquefta opea* 
none . Penso quefti dj ppterfi guadagnare cplla prò. 
rneflTa di mille feudi d'oro il Cuftode della carcere. 
Non lafciò corrcmneifi il Cartellano , epe avvisò V 

Il 9 AU 



uigmzea 
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sì 70 Diritto d:lh Fam • dragone 
Nuova-, colla di lui prigionia le civili difeordie deliaci 
Go^te*i£ Sicilia* poiché il Contedi Caltabellotta fi fe* 
Ca!mhclIot- ce e g^ a Ibi tenere il partito dei Conte di Mo- 
tta in fàvtìr dica. 

di ISSc^ Vl1 ' ' Menlre chc c l ueftc cofe fi °peravaoo 
in Sicilia | i molti prete nfori , che vi erano , 

ne de» UZ rc- c * c " a ^ orona Aragona con maravigliofa roo- 
tenfori a^a derazione fi contentarono di attenerli di deci- 
Corona di dere colle armi la controversa della fucceiiio- 

di^sTlu' ° ne 5 C ^ l Sterminarli P 2r ^ e v * e della giù Clizia . 
1 ,C1 ia# A qccfto effetto per varie affcmblee tenute da* 
due Regni di Aragona 3 e di Valenza, c dal Prin- 
cipato di Catalogna lì convenne nella elezione 
di nove Perfonaggi da fceglierfi , e deputarli 
per Giudici j tre, vale a .dire, da ciafcheduna_-» 
delle tre Provincie , e i Siciliani fi accordarono 
anch' elfi a chiedere dall'Aragona il fuo Re , 
'cioè colui * che farebbe llato dichiarato le* 
gittimo fucceflbre , ed crede di tutti i Regni 
poiTeduti dal morto Re D. Martino. 
Giudici* Vili* Furono i Giudici eletti uomini tutti 

cietti a de- ' a ÌOr 



ci- 



Almirante, il quale gli ordinò , chc tatto accordate 
al Conte , e poi facendo fembianza d» fi rio fuggire , 
lo calafle di notte tempo con una fune da ufi* figura 
del Cartello dentro una gran retevn cui reftafle avvin- 
to , affinchè fatto giorno refhfleivi e!po!toalla vi(U 
di tutti \ ciò , chc indi accadde !«.•■• 
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Sulla Sicilia CapAlL Art V. 271 
infigoi per integrità , e dottrina, cioè Domenico cidere lacó- 
Ramo Vefcovodi Huefca poi Cardinale, Fratv S^a'foc» 
Ccfco Aranda Cavaliere) di tanta bontà di vita , ce0ionc-# 
Che abbandonato il Mondo erafi ritirato in un Reale di 
eremo , e Berengario Bardaxino famofo Giurif- jj r ^JJ^ c 
confuho per il Regno di Aragona ; per la Va- 
lenza Ludovico Fcrreri Certofmo , Vincenzo 
fuo fratello Domenicano poi aferiuo al Catalo- 
go de' Santi , e Pietro Beltrano celebre Giuri!- 
perito i Fraocefco Sarriga Arcivefcovo di Tar- 
ragona , Guglielmo Valfeca Giuri fcoofii Ito ec* 
celiente nella pietà , e nella dottrina , e Ber- 
nardo di Gualbes per la Catalogna , li quali 
tutti fi racchiufero nel Cartello di Cafpe dell' 
Aragona. 

IX. Poiché furono un tempo i Regni in- roaal fiala 
trodotti dal diritto delle Genti , onde non deb leg£e,ch<L-> 
bono le loro fucceflìoni regolarfi dal diritto Ci- £5%^ 
vile Romano , quindi è , che nelle contefe^ ce(ìione_> 
de' Regni non poffono allegarfi le regole del Reale, ed.!, 
jes privato (*) (*) ; perciocché, febbene i R<ts 

mancanza 
di quella. 



avef- 



Berrius de natura ^ur./llajclì. CapA^kcf. 
12. ad fin, Anton. Cokrus difpuu dc^urc 
- Jn/per* Gcrman* Tbcf* 65. 

(•) Vedi fa Prefazione della preferite Opera del Diritto 
pubblico Siculo . 
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272 Diritti della Fa m. dragone/i 
avtflcro ne* loro Regni le leggi Romane in* 
trodoiii) per la più comoda amminiftrazion^ 
della giuftizia , non per quefto mutarono cflì le 
(empiici leggi naturali della Reale fuccefljo- 
*ie (a) . A rinvenire però qua! fia quefta legge 
di fucctflioae Reale , come intuite le altre-* 
quiiiioni di Jps publico , debbefi prima di ogni 
altro riguardare h legge di ciafeun Popolo , e 
con maggior ragione quella dello fteffo Regco, 
che la |e£ge , di cui fi avvagliono le altre gen- 
ti (6) • Ma la fatale negligenza degli uomini 
nelle pubbliche cofe ha fatto , che i diritti di 
ciafeun Regno fe ne (tallero allo feuro , ed 
alcofi 5 come introdotti dal lungo ufo , e con- 
fuetu ime tante volte fallace , e come non fla* 
bilifi in ifcritto , Non vi è luogo , in cui i liti* 
gj de' privati non fieno da certe leggi difciolci , 
e in cui le leggi fucccflbric dell'eredità de* pri- 
va^ non fi trovino ftabilite , di fona che allo- 
ra , che fi viene ad allontanarli da quelle, tutto 
rimane incerto , ed involuto • GT Impcrj fòl- 
tanto fono (lati quelli ? fra quali pochi fi trova: 

po, 

• • * • .» 

(a) Hicr. Coppe ftag. lib. l.f*l.\$a, 153.157* 

Àlberic. Gentil. i, ik Sdì» top, t, 
(i) Befójd. Ctmmtfit. ad(~l. ». Ve 

a 7* 
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Sulla Sicilia Cip. ìli drlV. a 7 ì 
no , che abbiano una cerca , ed erprefli Reale-* Profitto, 
fucceflìone detcrminata con certe Icg^ì in tutti y/ da Vcfe". 
gli cafi j che poffono avvenire , e però li man- re (] Regno 
canata di queite leggi è (tata la funeita fcacuri- fog^ttoal- 
gioe di tante maligne , c crudeli contcle dome- j* ^^p"* 
Itìche , onde avvertono i Dotti appartenerfi al wfiUa ' 
buon Principe fopra tutto il formare col coafen* 
Todi coloro, a cui fi appartiene , una legger 
efpreffa , e prudente della fucceflbne del Re- 
gno, fia ereditario , o legittimo , Colla quale-* 
determini , e comprenda in ifcritto quanto dal 
lungo ufo , e coftume de' maggiori è ftato fta- 
bilico , e colla quale dia fine a* varj cafi , che-» 
potettero una qualche volta avvenire (*) ; per- 
chè io tal maniera la verrsb^e faahnenic a ri* 



(*) Ella è ben dovuta quefta gloria fopra ogni altro 
Principe , che fignoreggiato ave(Te in Sicilia, all'amo- 
revole follecitudine, coila quale quello Rcgno,più che 
da Re, da Padre governò il faggi tòmo Carlo ili. Bor- 
bone ora poderofiflìmo Monarca delle Spjgne . Egli 
chiamato per incontraltabilc diritto di fucceflìone a 
reggere da vicino più valla Monarchia , facendo a 
noi dono pernoftra alta ventura dell' ama bili ili ma 
Figlio il Re Ferdinando, che felicemente ci rcg^e > 
lafciandoci 1' ultimi ripruova del fu 0 paterno amore 
una certa, ed efprelfa legge di mcccflìonc ftabitt « 
colla quale per un parto della favia fua mente tutti 
prevede, e detinifee i cafi, che in tutti tempi avvenire 
accader pQtrebbeio. Di quella legge ne abbiamo da- 
to 



V 
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s 74 Diritto della Fam.AragoncJc 
- g£ uarc qualunque pretefa , di chi volefle le^ 
leggi. evidenti infrangere , e i diruti chiamare 
io contela . Per tal ragione V Iraperador Carlo 
IV. la Bolla d'oro compofe , ia cui pur anche-», 
della fucceffione degli Elettori tratta , c nel 
Regno di Caviglia una certa legge di fucceffio- 
ne evvi decretata (*) , come nel Portogallo (*), 
e nella Svezia (**) ... , .. , ' . 

X. Quello però ,. che in Gmili congiunta*] 
re riefee il più difficile, fi è il determinare , 
ba efferc il chi debba e(fe re U Giudice , che a tali contro- 
Giudice nel- verlie imponga fine . 11 comperilo più opportu- 
ne cotrover- no y e prudente , che in tali circollaoze pòffa 
SiwrJT avcr luo 8° * e * lì ò 11 «metterne ad altri Priaci- 

le. PU 



to un fàggio in una rota della Prefazione di quetl' 
Opera icd al Tuo luogo la rapporteremo interamente," 
come in tutte le Tue parti è ft-.ua ella preferitta . E Hi 
di qaelta legge, e fòpra il diritto del grazioiìlfimo 
noftro Sovrano Ferdinando, ci Fa fpcrarc di vedere 
alla luce le Tue dottifTirnc Dilatazioni Politico- Le* 
g3li lo feienziato Sig, Giu/èppe Antonio de Efpinofa 
Giurecom'ulto Palcrmitano,lavorate con lòpratìno gu- 
fto , ed erudizione , (ottenendo egli per (òde ragioni V 
incapacità al Re^no del primogenito Principe O. Fi- 
lippo, preferitta dalPAugufto già Sovrano Noltro 
Carlo IH. delle Spagne. 

(a) Lud. Molina de Alajerot. ' 

C) Detta Lex Mentali! . 

(♦ •) Detta Vnio Ereditar h , Chy tra, Chron. Saxcn. 
Uè. i$. fot. 407. 



Sulla Sicilia CopAlldrLV* *7S 
pi s come arbitri , la dilcuffione (a) y e ne'- quali 
T una , e l'altra parte de' contendenti di buon 
piacere convenifle ad evitare . in tal guifa la 
reciproche offefe. Cosli a!ira volta ferono i Par- Come fi ih 
ù % da' quali fu eletto Arbitro V Imperadorc .praticatoal- 
Augufto (b) : così ancora di una maniera^ "f r 
veramente propria fi len irono in fimile con- cótroverfie 
giuntura i Scozzefi ; perciocché non potendo i nella Sco- 
Primati del Regno giudicare da per loro la_; Uffoni^ed 
controverfia inforta fra poderi di Odintonio altrove/ 
ultimo Re defunto per la fucceflìonc del Re- 
gno , sì perchè i Popoli tutti per la potenza de' 
Prctenfori erano divift in contrarie fazioni , co* 
me anche perchè nè meno farebbero (lari ubbi- 
diti , per non eflervi nella Scoih potenza tale ' 
da obbligare i. Prctenfori a (lare al giudicato, fi 
determinò per comune confenfo di tutti , che ft . 
deferirle in Eduardo Re d' Inghilterra di tal 
quiftione V arreflo . E di fatto arrivato qucfti 
io Befoico (*J chiamò a le i Rettori di Scozia , 

egli , 



(a) Coibmannus Coti/I ù n. 86. lib. 3. 

Sveton. invita J&uB.cap. 21. ad fin. ubi 
Beroald. 

(•) Beroico paefe fituato in una collina del Monte 
Tauro , che divide la Scoria dalla Brittannia , è , al 
dir di Plinio, circondato da tre fonti d'acqua, la 
quale invelerà fenza dolore , e fenza rimedio : Ibi % 

Q/>u/i.Sic.r*.r. Mm 
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ay6 Diritto della Fam. Aronne fi 
e gli Ambafciadori degli Ordì ai 9 proteftandofi 
con loro di non averli chiamato come fuddict 
al padrone , ma come amici air arbitro da loro 
eletto in quella differenza . Ricevuto quindi il 
giuramento di non dipartirti dal decreto , cho 
averebbe egli fatto , e di ubbidire altresì a co- 
lui , eh' egli averebbe lignificato per Re , elefle 
degli ordini di Scozia dodeci valentuomini , 
a' quali uni altrettanti degP Inglefi , commec* \ 
tendo loro di decidere un punto così ri marche - 
volc fecondo la giuflizia,ed efiggendone per fi- 
curezzaunfolcnnegiuramento(fl).Ciò anche pra- 
ticarono con applaufo comune i Prìncipi della 
SaiTonià , commettendo alt' arbitrio de' Primati 
delle Provinci/Toggette la concordia (£),e mil- 
le altri efempli poffono vederfi pretto gli Auto- 

ri 



' die' egli , tra finttifitit remedio , 8 fine dolore morti* 

ftrot . Htfl. Nat. Lib. IL cap. iòj. 
(a) Buchanan, lib. Z> nel principio. Connertag. 

di ConjunH. Cafl. ff fortug.fi 1 2 o. 1 3 2 . 1 3 j . 

£>i fieri, de Sacce (Tore ordinando fo. 135. 136. 

Vificrt. de Succepore f. 143. A Sito de fuuef- 

jionefi 144. Bcfold. Difi Nomuopolit. citJ 

di fi. 1 4. de Judicc, # legibus fucceJJtQnìt Dì/- 

fert.2.n.22. 
{b) Joan.Lautcrbach, in fritte. Cbriftan* Cop. 

ult* n. 1 3 
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ri (a) ; cofichè r effertt cominella alla derilione Che fia^ftat* 
dc'Giudici eleni la dichiarazione dal legittima p" c |£'quet 
fucceflore fra tanti,c si potenti preteufon per la io cegli A- 
jucceflkme alla Monarchia delle Spagne , e del- wgoneiì di 
la Sicilia , fu il xipiego più favio , e politico da 
imrapreoderU in limili circolian^ejda'Dotti ia* fa fucccino- 
culcato } eda unte nazioni praticato , corno ne Reale, 
al diritto delle genti uniforme , onde tanti , e 
varj feoncerti fi cvitaijkrp > e lo fpargi'meato di 
tanto langue fi rifpanniatfc ' : ! i . 

XI. Molti furono i Pretendenti della Co* Quanti fa- 
rona , che cercarono di far valere in tutti mo* JU^'^ . / 
di il proprio diritto . 11 primo di elfi fu Per* laCoronadi 
dinando di Cafliglia figlio di Giovanni Re di Aragona , e 
Cartiglia , e di Eleonora di Aragona figlia del di Cattigli*, 
Re Pietro IV. di Aragona, c forella dell'ultimò 
defunto Re XXI. di Sicilia V Infante Martino 01f 
Duca di Monblanco: ludi Violante fecondogeni* 
ta del Re Giovanni d' Aragona fratello dell'ul- 
timo Re Martino II. , e moglie di Ludovico d % 
Angiò , la quale aveva rinunziato qualunque-* 
fuo diritto , e pretenGooe alla Corona di Ara. 
gona, e di Sicilia allo zio Martino II.: Il Conte 
Matteo Foix 5 o Folci figlio di Giovanna pri- 
mogenita del Re Giovanni di Aragona moglie 
del Come di Foix : Giacomo Conte di Urgel 

Mm 2 cu- 



{o) Gc/Jdafl. JJ. de JMojirat. top. 1 8. ». 5. Phi- 
lipp. Csmararius JJI. Mtdit* Hiffcr. tepAl* 
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27 & Diritto della Fam*Atagom/i 
cugino del defunto Re Martino per linea tm- 
fchile delia Cala di Aragona : Alfonfo Duca di 
Gaodia nipote dì Giacomo li. Re di Aragona 
per linea feminik: Il Peralca difeeadeute per li* 
neafeminile ddla iiirpe Icgictitna de'Rcdt Ara* 
gonade di Sicilia: Fedeiico di Aragona figlio ille* 
gittimo del Re Martino I. di Sicilia legittimalo 
rfp reffamente dal Re Martino li, per la Corona 
di Sicilia , e poi dal Papa Benedetto XIII. (*)• 
Si offervi la fottopofta arbore . 

Pietro d» Aragona marito 
di Leonora figlia di Pietro 
li. Re XVJ. di Sicilia . # 

I 



ì 1 1 

Martino II. Duca Giovanni Primo- Eleonora dj A rà- 
di MonblancoRe genito Re di Ara- gona moglie del 

Kc Giovanni di 
Caviglia. 

i 



XXI. di Sicilia, e gona 
di Aragona ulti- 
mo defunto. ., . ; 

.1,1 1 
Martino I. Giovanna^. Violante fi- Ferdinando 

Contedi Efe- Primogenita gliaSecondo- di Cartiglia», 

rica Re XX. moglie del genita moglie eletto da y. 

di Sicilia. Còte di Foix. di Ludovico Giudici per 

l | d'Angiò Du* Re di Arago- 

Federico fi- Conte Mat- « diCalabr» 

%o di Marti. ttndtnK, Ine dipende* 

po L da Tar- Zl " 

fia Siciliana—, . . . T 

Vrr.cnUnte. ' ' 1 

• *• 
■i i . » , i », 



\aj Petrus de Ancharano Confili? 
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Stélla Sicilia Gap. W*AnV. «79 
Tra rutti quefli , e molti preteritoti- Giacoma 
Conte di Urge! parve al principia di avere ad 
ottenere la Corona , perchè , oltre di eflcr nato 
dal Rcal fangue di Aragona, gode vàTum ver lai 
favore de'Car alani , ufando tiitt'i mezzi, chè la 
di lui ambizione fcmminillravagK , ondé aveflc 
potuto ottenere il Regno, ad cfcluGóne ac- 
cora del Duca di Gandia anch' erto della Real 
Cafa di Aragona , e di fpirito pacifico , $ privo 
di ambizione ; e molto più perchè mrovavanfi 
lontani Ludovico d' Angiò Dùca di Calabria , 
I 1 Infante D* Ferdinando di Cartiglia , ed il 
Conte di Luna , del quale veramente poco co» 
ravaG, per non eflere fòftenuto da ahrb, fuorché 
da* Siciliani . Onde menò appena*! Re Martin 
no volle prèndere il titolo di Re di Aragona > 
che gli venne contrattato da' fooi parteggiaci 
medefimi Catalani , ed Aragonefi ; toqual cofa 
era fìata la forgeote di moki contratti ,edi laa- 
to fangue fpaifo in quelle Provincie; ' - - * - 

XU. Eltttt però i nove Giudici , e radu- Jeflione dèi 
nàti, come fi è detto, in Cafpe cominciarono le |^ ioft j 
fettoni , e Comparvero fubito i Procuratori del aringhe de» 
giovinetto D. Federico Conte di Luna, per affi- Procuratori 
llere al'a derilione , e foftenerne il diruto, fra ^ clContcdi 
quali fegnalarunlì il Vefcovo di Segorbe , 
D. Raimondo di Torellas , rapprefe notando eflcr 
ragionevole I* ammettere a 11 1 fuccdlione de* 
fuor avi l'unico figlio del Re Marano * il qua* 
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a So Biritu iella Fam>4taz*nefc 
k, IcbbcBc illegittimo fuffe, era fiato pur nondi- 
meno legittimato dall' avo , e dai Pontefice f e 
da aroenduc, abilitato alla Corona della Sicilia; 
Che pertanto per non difmembrarc quetto Re- 
gno daH* Aragona dovevali egli il Come di 
Luna dichiarare erede di tutta la Monarchia-*, 
quando per altro deludendolo non farebbe ita - 
\o cosi facile .ftryi acconfentire i Siciliani . 
Rapprcfcn- X1H. , Nella flefla maniera , e col maggior 

PicieJbn 1 ^ ol * lutti *' prctenfofi rapprefencarono il 
. "' proprio diritto V Giudicanti ; ma finalmente-* 

D Fcrd[na J di!cuffc * ° nialura,:DCQtc difamiiiaic le ragioni 
do d?Cafti- fM ciafeheduno , furono jiconofe iute più valide 
glia è elee- quelle di. Ferdinando di Cartiglia nato , come 
toRc di A- fi è detto , dalla forella dell* ultimo defunto 
wgona. ^ Dt Martino li.; onde a 3 j.Luglio dell'anno 
141 a. fc ne pubblicò la fentpnza , e a* a 8. del* 
lo fteffo mele fu confermata agi' Inviati delle* 
tre Provincie di Aragona , Valenza , e Cacalo* 
S.Vincenzo gna da S. Vincenzo Ferrcri , il quale dopo un 

itrza dc*5>. t a ricevere il nuovo Re , come dato da Dio t 
Giudicanti, pronunciò , che per comune feuteuza de* nove 
Giudicanti la Corona di Aragona con tutte le 
fue dipendenze fi doveva all' infante Ferdinan- 
do di Cartiglia figlio di Giovanni Re di Ga- 
ttiglia, e di Leonora d'Aragona forella dell' 
ultimo Re Martino defunto. Quindi dagli Sta* 
ti delle tre di vifatc f roviocie di Aragona y Va- 

len- 
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SE IN SICILIA. 



t 



i 

. 1 S. Efifabcttamortaa4. 
Alto Giugno 1336., ed afcritta 
di Ari toel numero de' Santi nelP 
prole^ anno 1625. da Urbano 
i8.G Vili. Secondo il Sartia 
lib. 4»/. 24 5. e 299. y^/m' 
/>*r<? credono ntpotc fi* 
glia di Violarne. 



1 

Figli illegittimi. ' 
Giacomo Perez . Sua mo- 
glie Giovanna de Arago- 
nia in Sicilia. Fu Genera* 
le dell* Armata navale en- 
tro Carlo d'Angiò, e 

Terefa moglie ad Arca- 
le Alagooa. , 



1 



Coflanza moglie di Errico 
Re di Cinro . e noi d^Arnu^*. 



1 

Figli illegittimi. 
N. hol.a H» Sibilla d c 



L' l emorto al Re Martino 
poi Re 

.Luna 1 

I 

Dal ndogenita moglie di Ludovico d' Am>ió 
manto ,| r uo diritto al Re Martino li. 

Sua ice » | 

ftigl*a, ca di Calabria Pretenderne. 

Dalli 
a 7. Se 
1 400. 



Sutla v Sicilia Cap. Ili AM.V. att- 
iri» , e Catalogna furono eletti gH Ambafcia- d ^f c j** 
dori, affine di portarne la notizia al nuovo So- f - tc D Fcr< 
vrano, ed invitarlo a paffarfenc fenza dimora dinaodo* 
nel)' Aragona. •;>•...- u . ^ 

. . ' w • .1 • • > li .VI t; tf ■ ' 

Articolo Sesto. 

Re AragoneG difeendenti da' Re 
di Cartiglia . 

Ferdinando 1. Re XXI /. , ReXXlli. % 
dovami Re XXIV. , Ferdinando IL 

Re XXV. di Sicilia*. ? . - - 

I. /\ Vvifatò già per via degK Amba- L'Infante-» 
4:iadori delk.Próviacie il Re Perdi- gFerdinS- 
na»do culla fentenza caduta in Tuo favorO , i n Vagg1o! 
per la quale venne chiamato alla vada Monap* *dèrìeevu- 
chia di Aragona , e di' Sicilia > pofeG quindi -a to con ap- 
nonmoho in viaggio , e giunco à> Confini del 
Aio Regnò venne con apr>Uufo utìiverfalc rice- 
vuto da* Tuoi più qualificati nuovi vallali i \tà 
entrò così al dominio dell' Aragona , e della-* 
Sicilia la Rcal Gala di Cartiglia nella pcifona 
ilei Re< Ferdinando , qtul più predino tt*fttik»« f - 
all' ultimo defunto Ke , perchè figlio della fo- 
lcila Leonora Reiriuadi Cartiglia. ...... 

11. Cerco egli già deh' arfeuo, ed obbe- p 
dienza degli Aragonefl <t Re D, Ferdinando ^ ini 

tue? via 



a «2. DMmJcUa Fornir agone fi 
vw inSicilia tutto il fuo pfnficrQ rivoIfcaconciliarG quella 

Sdor?; dc ' 5icHiac)i i Perciocché avendo eglino palcfa- 
per indurla to la inclinazione , che nudavano per il giov^ 

alla luaub- netto Conte di Luna , era entrato in fofpetto , 
bidierza. chc ^ p Cf Qon effcf - Rat0 m Giuc |j ci elcui al- 

la deci (ione alcuno de 9 Tuoi nazionali, ricufaffe- 
ro di riconofeere il Tuo diritto alla Corona di 
Sicilia i non volle egli pertanto titolarli Re di 
Sicilia fino a tanto., che non gli venne re fa ub- 
bidienza dal Regno tutto , ove tuttavia erano 
in vigore, le due fazioni dtìh Regina * e 'titft 
Maettro Giuftuicro il Conte Caprera (#) , Oa* 
de fpedì al più predo in Sicilia Romeo de-r 
Corbera Gran Maeftro dell' Ordine di Monte* 
fa r D f M arti aq de Torres, D.<Fcrdin*ndò Ve?* 
lafquqfc ftio Cancelliero , c Lorenzo Redon fuoi 
Arabafciadori colle iftruzioni , chc loro diede 
ul primo Ottobre. 141 a., per le quali ordinò Iqv 
" CO, che arrivando nel)' Itola % iu tórni afferò 
jdcUo (lato delle cofe , e riprovando , clje tutta , 
o la maggio* parte di *fla dopo la prigionia. d«i 
Maeftro Giuftizicro fulTe fotto l'ubbidienza del- 
la Regiua D.Bianca,le prefeotaiTero una cedola, 
coJla quale veniva ella eletta Vicaria , q Go- 
ywwrigc del Regno , al di cui follievo # 
..*,!« .. con- 



dii . 



" ! 
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Sulla ShilìaCQp.ULATtVL a8j 

<onfig1io dovevano alliftere molti Mi ni (hi , la 
metà de' quali era preferiti* di Catalani , e V 
altra di nazionali Siciliani ; e in tal maniera 
do velie ella facilitare il giuramento di fedeltà 
a lui dovuto da' Siciliani • Che fé mai le Città, 
e Baroni aderenti al Mae (Irò Giuitizicro ricu* 
lavano pur anche di obbedire alla Regina , fa* 
ceflero in ogni Città unire il MagiUrato ordi- 
nario j al quale efponeflero , eh' eflendo flato 
decifo da più famofi Giureconfulti dell' Ara* 
gona appartenerli a lui la fucceifione della SU 
ciiia giuridicamente, aveva loro commetto dì 
efiggere in fuo nome V omaggio , ed il giura* 
mento di fedeltà , e di giurar 1' oflcrvauza de' 
loro privilegi , e nel tempo fletto di cercare di 
metter pace fra i contrarj partiti , ed eleggere 
a loro arbitrio , per quanto ftimaffero più con* 
veniente al Reale fcrvizio , i Caftellani delle 
fortezze , ed altri uffizi ali del Regno (a) , 

Ili. Arrivati in Sicilia gli Ambafciadori Rapprefe*- 
Aragonefi fui fine del mele di Ottobre trovaro- ? n ì c f ^ li 
no non aucor terminate le turbolenze del Re- d a^ì- 
gno , ma fra t tanto cercavano d' infirmare a' Si- foni, 
ciliani , ch'eflendou efaminato da' valenti Giù* 
lilpeiiti in Ifpagna il diritto dei Re D. Ferdi- 
nand 



) Surita kc. Cap. j % 
QpufcsSiuTo^ No 
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I S 4 Diritto iella fiat*. Ararne fé 
nando di Cartiglia alla Corona di Aragona , e 
di Sicilia , era rtato determinato , eh' egli , co- 
me difecndente della Regina Leonora figlia del 
Re Pietro li. , era in mancanza della lineai 
marchile di etto il legittimo Aicceflbrc nella 
Sicilia, onde avida del di lui incontraflabile 
diritto aveva loro inviato in Sicilia a riceverne 
il giuramento di fedeltà , e a confermare I prfr 
vilcgj del Regno ; aggiugneodo a tutto ciò da 
una parte , che moftrati eflendoG in ogni tem- 
poi Siciliani affezionati (Timi alla Real Cafa di 
Aragona , non dubitava il Re Ferdinando della 
loro obbedienza , ed amore , e dall' altra affi- 
curandoli , che goduto avrebbero fotto il di lui 
domiuio quelle ile (Te prerogative , e que' van- 
taggi , che goduto avevano per V addietro , cf- 
fendo un Principe , di cui era celebre la bontà § 
la giudizia , la magnirìctnza , e tante altre doti, 
che adornavano il di lui grande animo (*). 

tv. 



(*) Tali erano le prerogative % c le doti dell' animo v e 1 
le virtù , che nel Re Ferdinando rilucevano, che ve- 
niva da tutti riputato per quello Colo degno di reg- 
gere qualunque più vada Monarchia . La elìmi a pru- 
denza « V integrità delia vita , e de' coi tu mi , l'incor- 
rotta giuftizia , la pietà , la grandezza del di lui 
animo,e la magoificenza facevangli in grado eminente 
nobile corona , onde dopo la morte del di lui fratello 

» - *- ■ • * . JCr- 
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SuìUShtìUCopMlArUVL %%$ 
IV; Un grave intoppo crafi framewato , Sollcvazio. 
che io qualche maniera fòfpendea nel Regno Io Slg?Jjfo" 
riconofeimeoco del nuovo Principe , cioè , che Juzioni del 
i Mefiinefi eraofi dichiarati a favore del Ponte- Re D. Fer- 
fece Giovanni XX 111. , il quaJt conceduto ave- 

va : 



Errico Re di Cartìglia, che la/ciita avea a lui racco, 
mandata del Tuo piccolo figlio la tu cela, c l'ammin ili ra- 
zione del Regno, tratti i Casigliani dalla fublime 
prudenza, ed integrità, colla quale reggevali, vollero 
offerirgli ii trono, mettendo in dietro il fanciullo ni* 
potè. Egli però , cui fo (plendorc del Soglio Reale 
non era badante a fare dimenticare i doveri del 
fangue , magnanimamente l'offerto trono ricusò, an- 
zi tutta F opera Tua impiegar volle a rattenere fra i 
limiti dell'obbedienza , e collanti nella fedeltà verfo 
il nipote i vacillanti Va/Talli , onde il fopranome di 
Giudo per tale veramente eroica azione acqui (loffi » 
leggendoti di lui un tale elogio nel proemio a' Capi- 
noli del Regno da lui p re feruti : ^uipaulò ante obla- 
tum fibi ultrò adajìellanit imperium pie , generai è- 
que contempferat qua de confa Ferdìnandut cagno* 
piento Jufttts fuit appellatati e come avvertì ivi Mon- 
fignor Fra ne eleo Teda nella nota lit. a. §}uum ew'pt ci 
Henri cut frater Caffeine Rete admodam par vali fi* 
Hi tutelavi * fimuiqut Regni \procur a tionem mortene 
commendavi ffet , Qajìeilaniquc capti morum integri* 
tate 4 ac prudenti a é qua in jadminlflranda Reputi ica 
fe pr&bebat * ne gitelo pnero, ad tum fmmum imperium 
de/erre vellent , omni ape , & opera ani/ut eft , ut tifi 
infida » ac officio Regnane confinar et « 

Nn * 
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2 86 Diritto della Fam. Ata toncft 
va l'inveftitura della Trinacria al Re La^iV 
lao , Ne diedero Albico gli Ambafciadori av- 
vifb al Re Ferdinando in Aragona , il quale.* 
con nuove irruzioni fpedì in Sicilia un'altro 
Miniftro di fperimcntata prudenza D. Guttier- 
rcz de Vega . Ma poiché le fazioni nel Regno 
nate erano per V inclinazione , che nutrì vali ia 
prò del giovane Conte di Luna 9 e quelli ri* 
trovavate fuori della Sicilia , e , quel» ch'è più , 
in potere del Re Ferdinando , confideranno , 
che per ottenere un Principe proprio , non po- 
tevano altronde procacciar/ciò , che col richie- 
derlo umilmente dallo ftelfo Re . Concerie a 

de'XKE tu "° ciò > cbe 1 Mcffiacfi , faputi i difeutti dei 
fi,e richieda Re Ladislao col Pontefice Giovanni XXIIL 9 
Si ciliani cnc avevano eglino riconofeiuto per vero Pon- 
2inando. cr " tefice , eranfi rifoluti di riconofeere il dominio 
del Re Ferdinando in Geni e cogli altri Siciliani 
fuira fperanaa , che alle iftanze del Regno ave* 
rebbe condifeefo a conceder loro per Re l'In- 
fante D. Giovanni luo figlio fecondogen ito fra 
cinque mafehi , che la di lui moglie Leonora^ 
Infante di Gattiglia gli aveva dato alla luce. 
Onde fubito gli Ambafciadori publicarono. la 
Rcal carta, nella quale dichiarava!! Vicaria 
del Regno la Regina D. Bianca coli* adi lenza 
de' Mini Uri Catalani , e Siciliani ; e a fedare 
maggiormente le fazioni contrarie d* ordine del 
e fu liberato dalla fua lunga (offerta prigionia 

i ■ - v Ì1 
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il Maèttro Giutliziero colla condizione di do* I] Maeftre 
verfi fra giorni otto partire dalla Sicilia , come 
iti feguito partiflì ancora l'Almirante Lihori ; te Lihori 
cofrcthè videii il Regno in breve fgombro de' partono dal 
due capi de' contrarj panili , c ad un comune Re S na ' 
volere , e perfetta quiete ridotto. Si convocò 
perciò un publico Parlamento , e fi determinò , Generale ^ 
che s* inviaffe al Re una folenae ambafeeria^ , c jò"°che ia 
affine di compiacerli di confolare del tutto il quello fi ita- 
Regno > concedendogli uno degl' Infanti fuoi blJiffc » 
figli , e furono deftiuati Ubertino de Marini* 
Arcivefcovo di Palermo , Filippo Ferreri Vc- 
feovo di Patti , e D. Giovanni de Mone ad a. 

V. D 1 uopo fu in tal congiuntura , poiché- Sentimenti 
di tanto fu avvifato da! Gerbera , e dagli altri p 1 ^*^ 
fuoi Miniftri , che adoperaffe il Re Ferdinando jotornoalla 
una gran prudenza per non difmembrare il Re* dimanda de* 
gno di Sicilia dalla Corona di Aragona ; onde Siciliani. 
IcrifTc loro,che impediffero quella iupplica,echc 
ciò loro non riulcendo procuraffero 5 cbe l'amba» 
fceria,e la richiesta fo(Te piuttolio ad impetrare, 
che uno de 'di lui figli foffe loro conceduto per Vi* 
ceré.Non pertanto non folo partirono da Sicilia 5Jj^jK 
gli Ambafciaderi eletti , che anzi arrivarono in sk'ilianido* 
Saragoza d' Aragona in tempo «. che il. Re ri- madano dal 
mafìo vincitore del Conte di Urgcl ^ che a lui Re un P rc !" 
erafi ribellato , era (lato fòtaioemeote coronato K^d"IS- 
nel Febbrajodeir anno *4i4«i.. e fatta al Re^; f ,iierIo fra* 
fupplichevolc ìltanza, perchè fi degnali ac- dilllifi S ii « 

cor- 
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a 88 Sfritta della Fam* dragone/i 
il Re invia cofdar 6l* 00 P fl °cipe proprio da toglierlo fra 
inSicilia per ruoi fi g u * 000 volle il Re piegarli, e liimò fod- 
Viceré Hn- disfarli coli' inviare al più pretto in Sicilia per 

fateD.Gu>- governarla con titolo di fuo Vicario V Infante 
vanni tuo le- ?L ^. . r - r . • r> 

condogeni- D. Giovanni luo figlio fecondogemto Duca di 

to. Pegnaficle , come lo fè porre in viaggio nell' 

anno 1415. colla fperanza di fpoiarlo a Gio- 
vanna feconda vedova di Guglielmo Duca d 9 
Aulir ia forelta del Re Ladislao di Napoli de- 
funto a 14. Settembre 1414* per lo vado dife- 
gno di unire la Sicilia ali* ampio Regno di Na- 
poli . Di fatti incrodottofene il trattato , ac- 
confetti la novella Regina di Napoli 9 confi- 
derando eflfer per lei uo partito aliai vantag- 
giate nelle circoftanze, in cui ri trova vafi, per V 
oppofizione , che foffri va fra fuoi Baroni , onde 
a veffe potuto facilmente ridurli alla obbedienza. 
Ma lafciatafi la volubil Regina fedurre a rom- 
pere il matrimonio già fta bilico, fi (posò poi col 
Conte della Marca del Real fangue di Francia* 
Arrivo dell* Pafsò in queflo frattempo V Infante D. Giovai 
infante D. ni in Sicilia in età , che poco olrrepaflava il 
Giovanni in tcrzo | u ftro , co'Configlieri adeguatigli dal pa- 
partenza!^ àtC£Ìat TAImirante di Cartiglia D.AJfonfò En- 
dclla Regi- riquez , e D. Diego Gcjnez de Sandoval A de- 
lia Bianca. lantado maggiore di Cattiglia ; ma il Re di Na- 
varra mandò fubito a togliervi la Regina-* 
D. Bianca fu a figlia. 

VI» 
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Sulla Sicilia CapAlLAruVL 289 
.VI. I Siciliani però , che uoa avevano de- f Siciliani 
potto la brama di avere un Re propria , per ef •£ 

y lutante u. 

fere governali immediatamente da loro Sovra- Giovanni la 

ni , come loro era riufeito per più fecoli , ne-/ Corona, ma 
appalefarooo il defiderio, che nutrivano a—» e g l » 
favore dell' Infante , ma non volevano ciò efe U * 
guire fenza il confènfo del Re , da cui brama- 
vano d' impetrarlo (*) : ma rifpofe Tempre V 
Infante rifiutando l' offerta Corona (**) vAllor* 
chè però s' intefe , che il Re Ferdinando era-» 

ca- 



J l'i > 



. : 



•1 I ~ 



(*) Sammum defiderium omnium fuit , # e fi babere fuam 
generofiffimam perfonam in Regno ad effigiente & ima- 
gi ne* Paterna* , nedàm prò ficerege^ & Gubtr- 
untore , fed in Regem Sicilia prinoipàlem » cum obe- 
d; etiti a tamen , & beneplacito ipfi-ts 'Domini Re gii ; 
èT boc intendimut impetrare , & obtinere a Regia 
Majeflate % quia \ boc fuppiicavimut , # quafivimus 
femper afua tfajfflate a die fu* exaUationit . Gap. 
Regia Ferdinandi • - » 1 * 

(*•) Illuflris Domi n us Infatti rettgratiat est de botta af* ; 
fe&ione * qpam exbibuerunt in demonflratione Utitiie % . h. 

ffjucunditatit e/us advsntus , & cumbabeat Regem •>'*> 
vtrtuofum^juflum^benignUm ; &potentem\ & ac*» v 
tertf teneat "Dominai Infan» , quod per nulìam ali ani *• i < ' : * s> » 
- peìfonam fic ut iti tir , nec commodè boc Regttum gu- 
bernari poffit , Jicut per perfjnam Domini Kegis , de " , 
cu/us regimine debent e/fc contenti , non expedit de 
b*c materia ultra per trattari . cit. Gap. Ree. Ferdi- 
nand! L \ ^r\v* 
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39° Diritto della Faw. dragone fi 
Rifoluziohi caduto gravemente infermo con poca fperanza 

fcwlteSl di vita » G feccfo vic PP iù ad inflfterc oclla ioro 
Aigliani in dimanda , a legno che fu d'uopo agli Amba* 

quelle cir- feiadori di fpedire al Re il Cancelliero D. Fcr- 
<oitanae. dimando Veiafquez a rapprefentargli t che , fc 
così lo flimaffe , non volendo egli divide- 
re la Sicilia dall' Aragona , non era più tempo 
di trattenere , nel Regno V Infante per le iilaa* 
ze , che di continuo facevano i Siciliani ; o 
tutto ciò efpofto al Re , foggiunfero la coftaa* 
za del figlio nel rifiuto , che fempre ne faceva » 
anzi la prontezza di abbandonare la Sicilia , 11 
Morte del Rè non (limò allora di rifolvere , fe contentar 
na e ndo C pn ! - ^ ovcva i Siciliani ; ma frattanto peggiorando 
ma di rifol- nella Tpa jofermità fc ne morì in Ingualada ca- 
vere untai fletto fei leghe lontano da Barcellona il dì a. 
P unt0# dì Aprile dell* anno 1416. in età di aant 37. , e 

nel 4. anno del fùò Pregno (a). 
Si difatiina ^ V1L Lungo farebbe qui richiamare all'effe* 
ReFerdTnfr 1 ' 1 " 0 Jc ragioni di riafeheduno de* concorrenti 
do alla Co* aIIa Corona di Aragona , e di Sicilia , ondo 
rona di Sn poteffimò in tutta la fu a eflen6one , ed interno 
fróto di^it" dir ***° argomenti legali avvalorato fare-* 
ti gli altri" rifaltare il diritto del Re Ferdinando l. della 
Frctenfori. ' • 4l n v . . > , Cf- , 

v. * c«\ r ■ . . . 

m 11 1 . 1 ' 1 ■ , 1 1 ■ ■ 1 ■ 

CO Surita, Uh 1 a. Cap. 60, Pirri ChronoUdt 
"kege Ferdinando. ' 
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Cafa , e linea de' Re Calligliani ; batterebbe ti 
noftro iftituto ftabilire il diritto di quefto So* 
vraQO dalla Temenza proferita in prò del mede* 
fimo da* nove eletti Giudici GiurcconTuUi ce- 
leberrimi , ed uomini d' illibata coTcieuza , e 
d'integrità, uno, ed il principale de 1 quali 
veneriamo fugli altari cerne aferitto al catalo- 
go de' Beati S. Vincenzo Fcrrcri , il quale ne 
pubblicò la Temenza , ed efortò i popoli a ri- 
cevere quel Monarca , come quafi dato , e fcel- 
to da Dio a vantaggio di tante Provincie per 
la fua pietà , giuftizia , ed integrità unitamen- 
te al diritto, che ad efclufionc di ogni altro 
foftenevalo per il legittimo fucccflbre dell'ul- 
timo defunto Re .Martino II. , il quale eflendo 
fratello della vivente Torcila Eleonora Regina 
di Gattiglia perla di lui morte Tenza dipen- 
denza Tomminittrava il gius alla Tucccfljone le 
non a lei, perché femina, al di lei figlio maTchio 
Ferdinando. Tuttavia brevemente diremo \ 
che efcluTo , come effer doveva , il figlio ille- 
gittimo del Re Martino 1. 00, cui la legiui- 
> ~ ' * " ma- 

■» " f i ■ 

O) Chrift. BeTold. Di/Tert.Noi.iicop.dijTcrtAx. 
Hi. i. de regiis lìberi* naturali bus , & itcnt 
de leghimatis . Hier. Conneftag. de Pertugi 
& CaFìeIl. Confanti, lib. 3 . fol. 1 5 1 . Arni!*. 
F*liuap$.f.*i 2. Hclici.2. cop.2.Jccl.\S. 

OpufcSicTo.^. Oo Alex. 



J9* Dirin* MI* Fam> dragone ft 
arnione giovar non poteva in pregiudizio di 
colai i al quale i! Regno do vea pattare per di* 
ricco di generazione , non facevaogli oftacoJo 
ce il Conte di Urgel cugino del Re Marcino 
uè il Duca di Candì a nipote del Re Giacomo 
di Aragona per linea feminile , nè il Peralta già 
da tanto tempo traslineati 5 e di grado , e di li- 
nea più affai diUanti della forella Eieonora,e di 
Ferdinandodi Cafliglia di lei figlio. Al concor- 
ro in fine del Conte Matteo Foix figlio di Gio- 
vanna prmogenita del Re Giovanni di Arago- 
na fratello premorto del Re Martino 11., c del 
figlio di Violante fecondogenira opponeva va- 
lidamente Ferdinando La proffìmità del grado , 
còme anteriore v ed alla UcOa Violante la pre- 
rogativa del fello , per cui il mafehio , (ebbene 
dilcendente da femma,fr preferire nella fuccef- 
fione a tutte le feminc(tf);molto più che lo ttcflb 
padre loro Giovanni tflendo inorto fenza prole 
inafehile col fuo teftamento trasferì il Regno nel 

: v ... .Tuo 



Alex. Raudenf. Decif Pi/un. 4J. p. 3. Ga- 
fpar Schifordegherus TraS. 25. q. 9. 

L.fin* Cod. de nat* lik. v 
(*) Collat.X. de fuec ftui. \.filia % # de r#, qui 
fihi , &b<crcd.fuis£. t. Q de grad. fucc. in v 
feud. §. adjilias WÌ^ . 
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fuo fratello Martino, il quale effendo P ultimo 
defunto veniva a fuccedere Ferdinando al Re- 
gno di quelli , e non più al Regno di Giovanni; 
perchè colla mutazione della perfoua fi cambia 
la natura , e la qualità delia cofa (a) ; c però 
non potendolo Violante pretendere come per 
primogenitura , perché già nel Re Martino 
trasferito ,reftar doveva nella parùà del grado 
efclufa dalla prerogativa del feffo , cioè cernei 
mafehio , e più degno (b) ; anzi quella prefe» 
ienzaera già (labilità da! tertamentodei Re Gia- 
como di Aragona rnedelìrpo , preferirò avendo 
Tempre la prole maichile delle fue figliuole , ^ 
avendo voluto,che Ij mafehi delle fncdefinie fuf- 
fero preferiti in concorfo còlle femine ; appog- 
giandofi egli a quella ragione, per la quale le te- 
mine vengono eklufe dalli mafehi nella fuccef- 
fione feudale , cioè, perchè non pofloao giovare 
il padrone, nè apprettare colla di loro perfona il 
fervigio militarepugoando (e) „ E invero nc'Re 
maggiori qualità fi ricercano , che non poffono 
nelle donne rinvenirfi , come lo è la magnani- 
mi- 

— mm ■ f 

00 Cop. i . de Jur. Fair. ind. 
{b) j4rg. L. Si ila firiptum de Ug. a, • <• 
* n ujìbus ftud$r> de bis , quifeud. dar.ptfi 
e. \.\,boc autem fiotpndum. 

Oo 2 



«94 Diritto della Fam . dragone fi 
mica 3 la ciwofpezione , e la potenza , che rade 
volte fi offervano., ed ordinariam?Qte non li 
/oppongono , nè fi ritrovano nelle donne (a) • 
Onde la provida legge alla fragile* del feflb lo* 
ro riguardando molti privilegj fu d' uopo , che 
gli concedette (b) • 
Difrofizìo- Vili. Quefto diritto di preferenza pena»* 
Ferdinando* 10 accordato al Rc Ordinando di Caflig1ia e 
r figli da lui" dal,a ,c gg c » c da,,a Utenza fu trasferito col di 
lafciati, lui teftamento , che fcriffe fotto li io. Ottobre 
1415. nel riferito Cartello d' Ingualada in Bar- 
cellona , nel di lui primogenito Al tonfo Princi- 
pe diGirona lafciato da lui erede dell'Ara- 
gona, e della Sicilia ; qual figlio egli aveva 
avuto da Eleonora Infante di Cartiglia morta— * 
già in età di anni 70. nel dì 16. Dicembre del 
143 5«> ch'era figlia di Sancio d'Alburquerque* 
e di Beatrice infante di Portogallo (e) > Oltre-» 
del primogenito Al tonfo noftro Re ebbe egli 
ancora altri quattro figli, e due figliuole ; Gio- 
vanni , che fu poi anch' egli noftro Sovrano nei 

1458., 



(* ) L. Si JlTpulata f. de Don. inter vir. & 
axor. L Nova quidam de pe. Q reni. L 'in 
multisi de ffatu beminum. L. 3 . Co d % de tiupt. 

{h) 77/. Digcfi. & Cod. ad SC. Veli. 

(tj Harus/. 2./ 9}* Surita/. 15, c. j6. > 
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145». ; Errico Maeltro dell' Ordine di S. Già.* 
corno della Spada Principe di Galizia pel te* 
(lamento paterno , Conte di Alburquerque , t 
di altre Città » il quale venuto in Sicilia , dove 
molto fi fegnalò nella guerra di Napoli , morì 
ferito nella guerra contro il Re Giovanni di 
Cartiglia nell' anno 1445* a 15. Luglio laici an- 
dò la ina moglie Beatrice ; Sancio Gran-* 
Maeftro dell' Ordine di Calatrava , che pafsò a 
miglior vita nel mefe di Marzo dell'anno 1416., 
Pietro , che lafciato erede dal padre di moki 
Cartelli in Catalogna , in Sicilia però fatto il 
fratello il Re Alfonfo fu Duca di Noto , e Vi-* 
ccrè , e morì percoflb nel capo da un colpo di 
palla nella guerra di Napoli ad) 17. Ottobre 
del 1438. in età di anni 27.; Maria, che fu 
fpofata nel 1418. a d\ 20. Ottobre a Giovanni 
li. di Cartiglia , e morì di veleno nel mefe di 
Febbrajo 1 445. Sciando il figliuolo Errico IV. 
fucce fibre del Regno ; Eleonora, la quale fu 
moglie nel 1428. ad) 16. Febbrajo ad Eduar- 
do l 4 di Portogallo figlio del Re Giovanni , e . 
morìa 18. Febbrajo del 1445., premorto t (Ten- 
do il di lei marito a d) 9. Novembre 1457. 

IX. In Sicilia arrivata la certa notizia—» -"Ciò, che_» 
della morte del Re Ferdinando, richiamili- accadde in 
dofi ognuno alla memoria ciò , che accadu- ^jg^jj 
tocra nella morte del Re D. Alfonfo di Ara* del Re Don 
gona ,cioè, che («cedutogli il Re Giacomo di Ferdinado. 

Si- 
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. ) 6 Diritto delia Fam. Aravone/i 
Sicilia, avevano in Tua vece nef Regno ricono- 
feiuto il terzogenito del Re D.Pietro, e di Co- 
lìanza Sveva D. Federico , credeccero bea op- 
ponila occafione di dichiararli per V Infante 
D. Giovarmi , c trattavafi ora mai di venire^ 
all' acclamazione ; lufingandofi , che morto già 
il padre non averebbe egli più ricufato la Co- 
rona , che gli fi offeriva . Ma nel tempo , che 
a gran forza veniva trattenuto l'Infante dall'Al- 
mirante , c dal Sandoval a predarvi il fuo con* 
iènfb , venne ad impedire la temuta acclama- 
zione Doa^Antonio de Cardona inviato dal 
Re Alfonfo , di cui fu prima cura il torre-* 
dalla Sicilia l'Infante Giovanni diluì fratel- 

Conchin- !o 5 oftcrcodo S ,i io nomc Re la conchiu- 
fione del ^ l0ne del di lui matrimonio cojla Regina— > 
matrimonio D. Bianca vedova del Re Martino erede del 

a Cfov^n! Rcsno P atcrno del,a Navarra : la quale offerta 
ni colla Re- COQ a,Jtrc ancora finalmente fè rifolvere il gio- 
gina Bianca, vanctto Principe a compiacere il fratello col ri« 
L'Infante ^ uto della Corona non (òlo , ma coli* abbando* 
D. Giovani no della Sicilia pur anche , dalla quale fi pare i 
Skilfa dalU * fll - A gofto del I4»6., facendo deliramente 
fparger voce di effere egli richiamato per affari 
IV* 'd\^ 1 ^ rao r ^ evo nella Spagna , c rimalcro nel 
Reì^Alfó- ^ c g no riconofeiuti Vicarj del Re D. Alfonfo 
fo ricevono Monfignor Ram Vefcovo di Lerida f e lo ficffo 
il giuraméto D # Antonio de Cardona , li quali intimato un 
à[\ Pu\£ general Parlamento in Catania ricevettero ivi 
mento. il 
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il giuramento di fedeltà , ed omaggio (olito 
predarli da' Baroni al nuovo Priacipe (*) • 

f X. Era 



(*) In quefto Parlamento fi Pcclfero gli Ambafciadori, 
li quali dovevano aflìltere in nome del Regno nel 
Concilio di Colla n za , intimato qualche tempo pri- 
ma , per dar fine allo fcifma coli* elezione di un nuo- 
vo Pontefice s il quale eflfer dovette riconofeiuto da i 
tre già deporti Pontefici Benedetto XI 11. , Gregorio 
XII. , e Giovanni XXlll. Furono gli eletti Amba* 
•feiadori Ubertino di Marini Arcivefcovo di Paler- 
mo , ed Errico Rotto ,e Spatafora Conte di Sclafani. 
Erano già cinque lultri , dacché nella Chiefa Catto- 
lica era cominciato lo fcifma coll'oppofizione dell' 
Antipapa Clemente Vii. al Pontefice Urbano VI., 
onde credendo i Cardinali , e i Prelati radunati in 
Concilio nella Città dì Pifa di rimediarvi colia depo- 
fizione di Gregorio XII. fucceflore di Urbano , e di 
Pietro <)i Luna,che faceafi chiamare Benedetto XIII.» 
V accrebbero maggiormente coli' elezione di un ter- 
zo Pontefice , che fu Alettandro V., il quale ebbe 
per fucceflore BaldalTare Cofl*a detto Giovanni XXI 1 1. 
Ma dapoichè erano prima Ali M'andrò , e po/cia Gio- 
vanni riconofciuti folamente dalla più gran parte de- 
gì* Italiani , rimafero poi le altre Provincie dellHiu- 
ropa Cattolica fòtto V ubbidienza V une del deporto 
Gregorio, e l'altre dell'Antipapa Benedetto. La 
Sicilia era ancora difeorde fia i (boi; imperocché 
alcuni feguivano i fuccclìbri di Urbano V I. , eh' era 
flato da' noltri riconolciuto prima, che futtlrofog- 
getti al Re D. Martino ; alcuni altri però (òtto il 
Regno di quefto Principe aderivano a Benedetto 

XIII. 
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in Sarde- contenl1 d ^ dominio Aragonefc , onde fu d' uo- 
gna, erida* po al Re Alfoofo far paffaggio in Sardegna.^ , 
C bb d U fUa ° VC inviatoavcva nel fine dell' anno 14 19.1 ut- 
tutu Hfo- la Ia £ cnte d ' a ™i> ch'era ia Sicilia fouoil 
la. comando del Conte di Caltabellotta, e di D.Si* - 

mo, 



XIII. diluì parente, come altresì praticavano gli 
Spagnuoli $ altri finalmente co' Meflìnefi riconobbe- 
ro BaldaflTare Cofla, che fi nominava Giovanni 
XX li L'In tale (lato di cofe benché molto fi coope- 
rato PI mperador Sigifmondo a togliere lo feifina , e 
riunire in un fol corpo la Cattolica Chiefa , non poco 
però vi contribuì il morto Re D.Ferdinando, il 
quale abbandonato finalmente per la Tua orinazione 
l'Antipapa Benedetto, ordinò moribondo a D. AU 
fon fo lùo fucceffore di efèguirc l'appuntato con Si- 
gifmondo, e di contribuire con tutto il'fuo potere 
3 IT estinzione dello feifma, ed alla unione della Chie- 
fa Cattolica . Ma il giovane Re divertito al principio 
dalla inquietudine , che gli davano le cofe della Sici- 
lia , non molto fi curò di efèguirc , quanto il pa- 
dre gli avea importo ; fintantoché morto dalle iftanze, 
che gli eran fatte da' Padri di Coftanza , inviò il Vi- 
feonte di Cardona , ed alcuni altri Ambalciadori ad 
aflìftere in Tuo nome al Concilio , ed alfa elezione del 
1 nuovo Pontefice , e in un Parlamento Generale cele- 
brato in Catania (labili , che vi fi portaflero in nome 
della Sicilia i menzionati Ubertino Arci vefèovo di 
Palermo , ed il Conte dì Sclafani . Avvegnaché però 
fi fufle concordato dal morto Re D, Ferdinando coir 

* Im- 
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mone Moncada . E di fatti nella primavera del* 
r anno 1490. s' imbarcò il Re fopra un' armata 
di 30. galee a 7. Maggio , e paltò in Algucr 
Città Vefcovilc delia Sardegna . Ivi arrivate* 
gli.nufcì di ridurre alla obbedienza tutta VUó* 
la y e già d i (polio era , prima di paiTare in Sici- 
lia % d' inviare in Ccrfic* i*o potente foccorfo a Jg£ 
cacciarne i Genovelì , c vi ^afsò col rimanente mente arri- 
della Tua armata ; ma un' ambaiciadorc della va in Sici- 
Regiaa Giovanna di Napoli gli fè cambiare^ ! ia » e sbarca 
pcnficro , e dirizzare , kiolto V attedio al Ca- m ™cimo. 
Ilei Bonifazio, le prore verfo la Sicilia , ove ' 

per- 



- lmperadore Sigifmondo , che nell* accennato .Conci* 
Ho aveller luogo gli Amba/ciadori del Re di Ara* 
gona eoa tale prerogativa , che il loro fuflfragio va- 

L , leiTe tanto , quanto quello di tutti i Vefcovi (oggetti 
-al dominio del loro Principe, fu rivocata ciò non 
ottante dal Concilio la fuJt'ctta prerogativa , e furo- 
no aggregati i Siciliani , ed i Sardi al corpo della na- 

. sione Italiana . Quinci eletto finalmente per comun 
voto del Concilio Ottone Colonna , fu a 13.N0- 

' vembre dell' anno 141 7. innalzato alla Cattedra di 
Pietro , pigliando il nome di Martino V. , e il Re D. 
Al fon lò ne approvò V elezione , eflendo terminato il 
Concilio con una eloquente orazione recitata alli 2. 
di Aprile deiranno 1418» da Monfi^n. Giovanni del 
Poggio Vedovo di Catania. Sunta Ub* XII. 
Oderic. Vitti. Rainald, 

Opuft&t.TgV* Pp 
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pervenne , e fece lo sbarco in Palermo i l a. di 
Febbrajode! 1421. accompagnato dall' Infan* 
te D. Pietro ultimi de' Tuoi fratelli , dal fratel- 
lo del Re di Cipro (*) , da D. Federico Coor* 
di Luna , dal Conte di Modica co! Tuo fi* 
gliuol primogenito D. Giovanni Cabrerà) e 
dal fiore m fine della Nobiltà Aragonefe , Ca* 
talana,e Valenziana. 5 - 

fonfo^iceve XI " 11 RC A,fonr ° P fr ,c fuc rarc 
Ugiorawéto r * (***) » ct * ^abilità conctliofll in un tratto l 1 
di fedeltà da affetto deTuot vaffalli^e di quanti ebbero la for* 

tutto ii Re- • tO - 

£no. 



(*) Ottone di Lufignano era il nome del fratello del 
Re di Cipro . £gli morì in Palermo infermatoti a ca« 
gione de* patimenti fofTerti nell'aflTcdio del Calici Bo- 
nifacio in Cor fica v c nel viaggio . 

II Conte di Luna fòpra ogni altro era in Sicilia 
univerfalmente amato per la memoria del Re Martino 
Tuo padre , c perche forfè farebbe (lato dichiarato Rè 
di Sicilia , fe fotte /opravi vino il Re Martino II. tuo 
avo . Era egli per P avvenenza Jel fuo fèmbiante , c 
per il valore da lui moftrato nel pattato attedio dive- 
nuto V amore del Re Alfonfo , il quale non diftingne- 
valo da' fuoi ftefli fratelli per la confidenza , a cui P 
ammetteva . 

(•••) Nonoltrepaflavail Re Alfonfò, allorché venne 
a fare H fuo sbarco in Palermo età degli anni 24. f 
ma non pertanto egli meritato fi aveva il fopranome 
di Magnanimo per la generalità del fuo animo, e de' 
fuoipeofieri. Fu egli un Re di eccello ingegno , di 
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te di vedalo > ed oflequiarlq in Palermo , ove 
confermando col giuramento l'oflcivanza de* 
privilegi , e delle leggi gli fu fatto V omaggio 
dalle tre Braccia del Regno . Era fiato chiama- La Regina 
io il Re Alfoniò dalla Regina di Napoli Gio- ffifig^ 
Vanna che volealo adottare per figlio , * di- vuo i e adot* 

chia- ta. 

mJi maturità di coftumi, ed efimio pofleflbrc di tutte le 
virtù, onde divenuto era celeberrimo Capitano in 
guerra , e retto Governante in pace , a tal che fupcrò 

. i Principi tutti dell' età Tua ; onde delle lue glorio.'e ' 
getta , come degne di eterna ricordanza , fcr Itero , c 
ne compilarono la ftoria dottillìmi Uomini , fra quali 

• Antonio della llluftre Famiglia Bcccadclli , (D. -Bai- 
daffare Bologna Deferì zìone della Famiglia Bologna) 
la quale tuttavia con non minor luttro fi foliienc 
nella perfona del viruiofiflìmo Signore D.Pietro Bec* 
cadclli Bologna Principe diCamporcale , che allu- 
minofiflìmo fregio di luachiarilfima generofa (chiatta 
le virtù Tue proprie accoppiando, ha meritato , che t 
dal faggio avvedimento della MaelVà dell' eccelfo già 

. Sovrano noftro Carlo III. Borbone , ora Re Cattoli- 
co, fofle flato alla Real Corte di Napoli chiamato 
ad incaricarlo della fojenne Ambafceria allalmpe- 

, rial Corte di Vienna, e quindi innalzato ai grado 
, fujblime di Prdìdente della Regia Giunta di Sicilia 
refidente in Napoli, c di Configgerò di Stato , e final- 
mente all'altro di Reggente nel Gran Configlio di 
Reggenza deftinato per la minor età della Maeltà del 
Re noftro Ferdinando dal Re Cattolico di lui padre 
pria di partir per le Spagne. Egli dunque il ridette 

Fp 2 An- 
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rare il Re chiararlo crede della Corona di Napoli . Die-» 
^TJ 1 dero occafione a qucftò trattato le turbolenze 

motivi ai . ir* j • 

tale adozi'u- accadute in quel Kegoo: da poiché aveva la Regi- 
ne. nafporato,comc fopra abbiamdetto(rotto il ma* 
- i trimonio già conchiufo coli* f ofantc Giovanni 
/ fratello del Re Alfoofo) Jacopo di Borbone^ 

COQ- 



Antonio Beccadelli per la eccellenza della Tua dot- 
trina troppo caro , e la delizia addivenne del Re Al- 
fonfo , e inficme V ornamento maggiore di quefta Ca- 
pitale , ed appella vafi per antonomafìa il Panorm'ta . 
Mongit. Ribliotb. Sic. Tom. i . f. 55. , Mem. perfer- 
<vire alla Stor. Letter.-di Sic. Tom. i.p.iv. p:r Urne* 
fe ài Aprile 1756. , nella pift. del u aprile Paler- 
mo f. g8. Fu cosi bene feruta quella Storia 4 che co* 
fuoi Commentari V illurtrò Enea Silvio Piccatomi** , 
che fedette dopo falla Cattedra di Pietro /òtto nome 
di Pio Secondo . Concorrevano in quello Principe, 
on le farfi amare * la proporzione delle fue membra , 
la mediocre natura , il grato fuo afpetto , gli occhi 
viviflimi , P afTabiltà del fuo tratto f V intendimento t 
e lo fpirito vi vo , e pronto . Lafciò egli nelle fue 'leg- 
gi molto , che indirizzato fi vede al governo del Re- 
gno , e alla riforma del Rito del Tribunale della Re- 
j>ia Gran Corte. Sotto il fuo dominio govcrnindo» 
da Viceré nell'anno 144 D. Lopes Ximertcs di Ur- 
rea fi fondò in Catania lo fludio pubblico dì Giurif- 
prudenza , e di Medicina , anzi che in quel fecolo co- 
minciato abbiano a fiorire in Italia le belle arti , e le 
feienze , fi deve principalmente al buon genio del no- 
ftro Re Alfonfo f di Lorenzo de 1 Medici , e del Pon- 
te- 
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Conte della Marca, ma non vide ella lunga* 
mente in pace col marita per la confidenza—» , 
nella quale aveva fatto entrare predo di fe , ed 
in (ua grazia Giovanni Caracciolo ; onde pc» 
aflicurarlì i) Conte delia Regina Tua moglie-» , 
aveva introdotto nella Corte , e nelle fortezze 
principali del Regno le fuc perfonc più confi* 
ì. l » r.tw - 4 dea* • • 

i • . » . I , .. . . . 

tefioe Niccolò V. fu ccc flore di Eugenio IV» in que- 
llo tempo molti de* noftri Siciliani il fègnalarono nel* 
la dottrina , e nelle belle lettere r cioè nell' eloquen- 
za , nella poeti a , nella giu'rifprudenza \ nella erudi- 
zione greca, e latina, nella Filologa , e Medicina, 
nella Storia , nella Teologia, e nel Commento de'Sa- 
gri Canoni . Non la/ciò però una Donna di macchia* 
re negli anni maturi la virtù del Ré peri' amore, è 
' cieca pattfone da lui moftrata verfò Lucrezia d' Ala* 
' t gno , di cui viflè egli molto invaghito , a legno che vi 
è chi creda di aver tentato il divorzio colla Regina 
Maria per ifpofarfcla , al dir del Pirri coir autorità 
del Suri ta otiti. 1457. Uh* 16*. , & Uh i$« 

cop. 38. in quefte parole : Luzretiam de diagno noti- 
lem , oc puleberrimam Neapolitanam pueliam ita or» 
denter adornavi 't , ut eam tamquam Reginam baberi 
decrevi/fct 5 fi PP. Calli xtus indiilfijjet , Sacramene 
tali etiam connubio fibi cbpulajjct • Gli Autori , che 
•criiTero delle virtù , ed eroiche getta di quello Prin- 
cipe oltre il PanoT ittita* Sii v • Card n. Senenfis c. ult, % 
Laurentius Valla, Banholomaus Faccius, HierO* * 
nymus Surita » Ezovius ann % 1 45 S. n % u 
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Faarrefta- denti per Ja maggior parte Fraucefi ; perqual 
to ,c «cela °? oli V° ayftva fauo ella arredarlo prigione, <l> 
dal* Regno ì cacciare (uorj del Regno i Fcancefi , lafciando 
,Fiancefi. il governo del detto Regno in mano del Cirac- 
ciolo da lei cieaco Gran Sinifcalco del Regno. 
Il Conte XII. Terminato però col Concilio di Co* 

MiberaVo 3 ^ inza ' '° ^^ rna - cojla-elcziooc del Pontefice^ 
dalla prigio- Maniqo'V. , che fi tratteneva a luogo in Fi- 
nce verte 1' renze , andò il Caracciolo a preftargli ubbi- 

?cfcano ran * 4mìZ * * «omrcWWrRegti» * tt\ìn qnaie*cc©r* 
cc c n dò la invtlli tura del Re^no di Napoli a condi- 
zione di dover effe re liberato dalla prigionia 
il marito', il quale ntornoffene in Francia , ed 
ivi vedi V abitò Fraocelcano . Divenuto per- 
tanto il Gran Sini (calco quafi il Principe pensò 
a disfarli del Gran Gonteftabile Sforza Tuo 
emolo ; ma quelli per vendicarli ricorfe alla 
protezione di Ludovico (JI. di quefto nome 
Duca d' Aagiò permeuend j^ii fui capo la Co* 
rona , Ce veni tic in Italia eoo buon numero di 
gente • Allora fu , che il Caracciolo perfuafe 
Volendo la la Regina ad adottare per figlio il noliro Re-* 

tare per fi- paisò lubito in Meflina ad afiilkrc da vici* 
p,lioilReAl-no agli affari del Regno di Napoli ♦ Intimò 

^da°p£ ivi il Par,amcnto > e ^1 tempo fteflb gli ar- 
Jermo a in!T rivarono gli Ambafciadori della Regina Gio« 
Meflina,t-* vanna, a follecitarne il paffaggio per 1' ado- 

bra m Par* 2Ì0aC 8'* fftlU * cd VÌ pats ^ 600 S raa ^ 
iarnento. ^if? 
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éiflimo numero dì nobili Siciliani lafciandoi 
fiioi V»carj, e LiWgdtencnti in Srcflta(*). Par- 
rito il Ke dal porto di Medina a *5.Giugnocon B*« A ^ 
16. galee , ed 3. grotte na vi dà guèrra sbarcò 

10 Napoli a ao. Settembre , fi abboccò colla ]j jC acciaLu- 
Regina, e diede fubito mano ad aflTediare il dovico d* 
Caaello d % Averli., àt\ Iquale témpo'il Pontefi A °f c ri " 
cc Mutino volle fatfi mediatore tra lui , e Ltft to il Re-" 
dovico d* Angiò per mezzo di due Cardinali gno. 

da lui ioviacì , che ricusò il Re Alfonfò ; onde 
V Angioino fu coft retto ad ufcirfenc dal Regno 
per madcaoza dréàtWjò, e quindi tutto il Re- 
gno venne alla d wùìohe della Regina , C del 
Re Alfdnib-» -";'<~-3 : r - 

XIII; lngek)Otó T però il Re» e pofto in-» Diffapori 
foretto della Regmà ptt Tuggeftione dei Cà- Aifoifo^ 
l acciolo Gran Sini (calco nacquero de' diiTapori la Regina, 
irà lui 4 c la Regina fégitò , che il Re fece 
fulla fine del méft di Maggio 142}, catturare 

11 Caracciolo . Quindi inafprrta !a Regina chia-" 
iiìò al fuo aiuto contro do' Catalani il Gran-. 
Contertabilc Sforza , % il Re reftò affediato nei : 

Caftelnuovoj indi però fa liberato dar Conte di 

u ! I . % !t J - ; -• ^Jq. •• 

(*) 1 Vicarj furono Giovanni Poggio Vefcovo di Cata- 
nia , Arnaldo Rw^reTó PalrcsOatalaTianòbitifìTtn^ , 
e Niccolò Cailagna Mellincfe Maeftro Razionale 4el t 
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Il Re s'ìn». Modica , e di CoJlefaao , e rinforzato dal foc- 
della^Iw^ corfo votogli da Catalogna s'impadronì del- 
parte ditta- la,piùgran parte di Napoli , e fu obbligata la 
polu Regina a ritirarfi in Aveifa. Ivi rivocata l'ado* 
U Regina z i onc del Re Alfonfo,adot|ò Ludovico d'Angiò, 
dozione del v * d eado fratanto Alfonfo , che andavano peg- 
R e Alfonfo, gioraodo Iq cofe fue,fi paui^per Spagna fotco il 
c ^otta^, pcetcfto di ?ndarc a far frp^e, al Re diparti- 
An g T glia , che faceva la guerra ^ fuoi fratelli.,, la- 
Il Re Alfon- fc,ando co& "«olodi. Viceré della Calabria v c 
fo parte per della Sicilia V Infante Pietro • panico * 
Spagna. c he fu appena , fi precipitarono in tal maniera 
^rtc^el' S^^^c^f^goo di Napoli 5 chea lui non; 
feegno tor- rimafc > che Gaeta , alcune terre, aell* gala r 
naall'ùbbl- bria , e due Calìe! li di Napoli , ^tornando 
dienza della, tu{to il rc ft 0 a Ha ubbidicA2a dèlia Regina , c 

dell'Anei«i- ^6'' Angiola*. .., o3-«.'.^m c -.ti^ < ,...;■>. 
no. XIV. Poiché però (Uva talm?,nt« a cuore 



UReAJfon- Re Alfonfo l' acqujfto del Regno Napoli- 
fo fi maneg. tano noa folo per l'adozione ingiù Imamente ri- 
già col Pa- vocata dalla Regina , ma per il diritto di fuc« 
V ceffione , e di eredità del Re Manfredo di Sve-. 

quifto del via , dal.qtwle per 1* intcrropzze.perfonc di ah 
Regno di cune fèmine traeva il real (angue » e l' origi- 
Napoli. ne ondc riuuiie bramava l'uitu , e 1'. altra 

Co- 



Caiufo Afew, lfi.pgft. 3. ìib. 43 • , 
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Corona di Sicilia , c di Napoli , che venuto 
era in difgiilìi col Papa Manilio V. , riontraro 
finalmente aliai ubbidiènza dovuta al Pontefice , 
-credeva , che non averebbe incontrato oftaco* 
lo alle lite pretcnfioni . Morto peiò quello Pa- Mòrto però 
pa nel Febbrajò del 14} 1, , ed eletto io fua^ fgJJ^ 
vece Eugenio IV. nemico de' Colonnefi , o fu f 0 pallaio-, 
degli aderenti di Marcino V, Ottone Colónna , Palermo, 
furono- quelli priva ri di quanto poifede vano 
nel Regno Napolitano ; ónde il Re parti tufi 
fobuò dalla Spagna venne a sbarcale in Paler- • 
mo fouo ii pretelio di pafl'are in Africa a far la ■ Kv 

guerra a' Mori di T un ili , dia veramente per 
*ran#e; co' Baroni Napolitani ; .Frattanto dif- 'jf* Rc £ In * 
gttftat<afi. la Regàia col Caracciolo, ed aveii- difgufoul] 
dolo fatto arredare (*), introdotti ft dal Re Al- col Carac- 
fbnfo coi fuo p affaggio io quel Regno alcuni adot "* 
maneggi tra- lui,' il Papa, e la Regina , rifcvette n ReSjfoS 
quella di adottare un'' altra volta, il Re Alfoo* fopaCatoin 
fo,ioqie fece .coiifegnaodogli r<acto della quo Na P oli • 
va adozione fenico a 4. Aprile del 14? 3- ncI 
Cartello di Capua in prefenza degli Ambafcia- 
i . • t j> 'i-i ,j * % o\t ; . : v. : do^ 



(*) Conlegnato il Caracciolo dalia Regina prigione in 
mano di alcuni Puoi nemici , quelli lo trucidarono a 
17. Agoftodel 14$*. 

Opufc % Sic.To.Vb Qq 
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dori del Re Alfonfo (a) , il quale tuttavia tiep« 

Il Re ritor- P urc C ^ C e ^ cuo » P crchè vacillando poi lo-* 
na in SkC ftcffa Regio* * pensò il Re di differire a mi* 
lia s morte glior tempo la conquida del Regno Napolita- 
dc Ila Regi- DOj e ritornoffene ia Sicilia afpcttaodo la morte 
na iovan- ( j e | j a Regina opprefta da grandiflìme indifpofi- 
zioni, c di anni già avanzata; e in fatti accadde 
quella nel Febbrajo dell'anno 14? 5. » avendola 
proceduto a 1 5« Novembre quella di Luiovico 
d' Angiò Duca di Calabria. 
Il Re Al- Quindi fu che il Re fè paffare fubicò 

tonfo pafla in Calabria il Conte di Geraci con 400. cavai* 
duwovo in li a porre P attedio a Gaeta , dove pafsò egli 
medefimo invitato da gran num.no di Baruai 
duce alla Tua Napolitani , finché dopo varca fortuna ridotta 
ubbidienza fotto 1' ubbidienza degli Aragonefi la maggior 
So.° P arte dc,,a Calabria , e porto l'attedio a Napo- 
li , vi entrò a.}. Giugno del 144.?. » onde (og* 
giogaia poi la provincia di Abruzzo , rimate-» 
egli del tutto polTellore del Regno Napolitano 
Pace tra il r ' u «eado fotto al luo dominio Purttyt l'altra Si* 
ReAlfonfo, cilia , e cercò di ottenerne V mvcftuura dai 
e'! PapaEu- Pontefice Eugenio IV. , odali' Antipapa Peli* 
ce poco prima eletto nel famofò Concilio di 

oa- 



(*) fìrcjb il Surita tom. 14. c. 12. 
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Bafilca (♦). Ma dichiaratof* Aifonfo per II 
parte di Eugeoio fi convenne fra loro , che il 
Re abbandonerebbe 1* Antipapa Felice ricono* 
feendo per nulla , ed invalida la di lui elezione 
al Ponufkaro, e che darebbe culti gli ajuti 
alia Chicli per cacciare dallo Staio EcclefiaQU 

co 



(*) Nel fnpradetto Concilio di Coftanza erafi riabilito 
da' Conciliari , che fi dovettero a miglior tempo riu- 
nire per la riforma di quegli abulì , che non poterono 
rimediare fotco Papa Martino V. Perciò coir autori- 
tà di Eugenio di lui fucceflbrc fi congregarono i Pa- 
dri nella Città di Bafilca , per trattarv i de' punti più 
neceflarj a riformare la Chicfa . Accorgcndofi però 

.. Eugenio, colla di cui autorità fi era aperto il Con- 
cilio , che i Prelati ivi uniti dirizzavano le loro mire 
troppo aite contro l'autorità, che alcuni de' fuoi 
antcccflbri t come diceano , aveanfi arrogata , tentò 
fui principio di feiorre P accennato Concilio. Di 
forca che oppoftifi gagliardamente a tal dilègno i 
Conciliarj, e crefeendo ognora più le querele diedi 
contro di Eugenio , e contro gli abufi della Corte Ro- 
mana , vennefì finalmente a tali cftremi , che fu da 
loro depofto il Pontefice , ed eletto in fu a vece fui 
fine dell'anno 1449. Amedeo Duca di Savoja , il qua* 
le rinunzia ta la fua Duce a , prefefiava allora una mo- 
nadica vita « Il Re Al Tonio , che godea non piccioli 
autorità nel Concilio per cagione di Niccolo Tede* 
ferii Arcivescovo di Palermo di lui Ambafciadore a 
(detto l'Abate Palermitano ) il quale per l' eminen- 
te fua dottrina , e per la perizia de' Sagri Canoni go- 

, Qq a de- 
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i co Ff ancefco Sforza , eh* ufurpato aveva il do- 
niinjo.deHa Marca d' A»copa ; e chi dall' altra 
parte il Papa Eugenio arerebbe riconofaiuc* 
per legittima l'adozione della Regina Giovai 
; na io perfona del Re Alfonfo, concedeadogli V 
iovcftitura , fenza pregMicarfi frattanto jl Re 
Della indipendenza delia noftra Ifola intorno al 
temporale dominio della Chicfa , e nel diritto 
di Legazione chiamata fin d'allora Monarchia; 
e fc ne (labili l'accordo a 4. Giugno 1443. % 
avendo fubito il Re Alfonfo ridotto alla ubbi- 
dienza della Chjda la maggior parte della.-» 
Marca d T Ancona ufurpata dallo Sforza. 
Mortcdel X V- Viffe il Re Alfonfo fino all'anno 
Re Alfonfo» 1458. in moltiflìmi maneggi ma nel te 
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tot fe ne mori a 27» Giugno nel Carter nuovo 
di Napoli in età di anni 65. » e del fuo Regno 
Figli da luì 4?. Dalla fua moglie Maria figlia del zio Erri* 
Memi. Co m t r c di Caaiglia a lui fpofata in Valenza 
adì 12, Giugno 141 5. 3 ottenuta prima ladif- 

pen- 



deva allora il vantaggio di luminare maggiore dell* 
Europa tutta , parve , che al principio aderge all'eie-, 
zionedi Felice V. (così denomina vafi il Duca Ame- 
deo ), alla fine però dichiarato^ Alfonfo in favore di 
Eugenio , trafTe a fe ancora V Europa tutu , e con- 
- lui finalmente la pace 
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Sulla Sicilia CapdlLArhVL . JU 
pcofa^n^a ebbe alcuna prqlé - Lafcì& però di fc 

.tre figli da BabllitUpé' coiicub/oe ciojé Ferdi- 

. nando , che volle denominarlo Infante .'Quello 
dicefi naio o da Margarita de Ixar , q dalia In- 
fanta Catarina fua cognata;ed egli Io fece legU- 
timare io Napoti,ovc dalla>pa^na avevalo fat-... 
to trasferire , dal Papa Eugéni'p IV. a di ig. 

. Dicembre del 1443. > Maria moglie a Leonéllo-" 
d' Ette Marchefe di Ferrara , ed feìèonora mo- ' 
glie al figlio .deJ.Pfinpips.di Roifaoo . Nel fuo 
teli amento fcritto a 27. Giugno del 1458. lH|- 
tui erede de' Regni di Aragona - e di Sicilia il 
fuo fratello Giovanni già Re di Na varrà per 

. .diritto della di lui moglie , e od Regino di Na* 
poli l'Infante Ferdinando fuo figlio naturale 



1: 



come da lui conquiftato . 

XVII. ' MortÒ il tinello '''ptmoicnito il 
, Re Alfbnfo riconobbero i Siciliani con eftrcroo i n un Farla* 



piacere per loro Principe il Re Giovanni, e mento iSi- 
pcr la memoria della Regina Bianca fua moglie ^ jJ^L^-i 
prima vedova del Re, Martino I. , e come in* ReGiovan- 
dubitato rucce(Tore , eh' egli era , mancata già ni. 
fenza prole la linea del primogenito, tanto 
r per fucceffione naturale^pffervata per tanto 
tempo in Sicilia , quanto per lo tellamento dri 
Re. Ferdinando L comune ^adre , e dell'ultimo 
defunto Re Alfonlò , che a quella uniforroan- 
doG , erede ne* Regni di Aragona , c di Sict. 

* « Km 
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. già Diritto della Pam. Ararne fc 
lia foleunemente lo fcrillc . E però ia un gene- 
ral Parlamento radunato in quell'anno Msf« * 
14. Ottobre nella Città di Caltagirone fu ac- 
clamato Re di Sicilia , ed infieme fu fupplica- 
I Siciliani to % che confermarti i privilegj del Regno , t> 

domandano delle Città ; che ricevette nella fua grazia il 
ffl Principe Carlo fuo figlio , cot quale erali dif- 

Giovanni guftato , per edere flato falutato da' Navarrc- 
l\ , ed acclamato Re di Navarra dopo la morte 
della Regina Bianca per il di lei diritto , e per 
lo tcflamento dell' avolo; e in fine ,non venen- 
do Sua Maeftà a rifiederc nel Regno , che con- 
cederti loro il Principe Carlo , c foffe dichiara- 
to fuccertbre col giuramento de* vaffalli , pre- 
gandolo ancora , che flabiliffe per legge , che il 
primogenito della Corona di Aragona , e di Si- 
cilia governarti quefto Regno f come Tuo Vica- 
rio. Furono eletti per tale ambafciata,c per ot- 
/ tenere quefta dimanda tre perfonaggi dtftintiffi- 

II Re mette m i (*) : Ma ingelofuofi il Re per quefto affetto 

n Siciliani verfo il figlio chiamò in Aragona il 

it rrinape * Pria- 



») Cioè Monfign. Simone di Bologna Arcivefcovo di 
Palermo , D. Guglielmo Raimondo Moncada Conte 
di Adernò Maeftro Giuftiziero, e D.Antonio de 
Luna Conte di Caltabellotta Gran Conteftabile del 
Regno v 



Sulla Sicilia Cap.llL4ri.yi. %\\ 
Principe Carlo (j), ove lo pofc io prigione, anzi f Ed incorpo* 
per togliere loro ogni fperanza , incorporò eoa J Regno di 
giuramento la Sicilia al Rej»oo di Aragona Con Aragona, 
tornino difpiacere de' Siciliani . Volendo però 
indi fedare io qualche maniera le turbolenze , 
che eccitate aveva in Sicilia la prigionia del . 
figlio , pofc quelli in libertà al i. di Marzo del in Ilbertà ì{ 
146 1. , a 23. però di Settembre dello ftcflb an Princ. Car- 
no il giovane gravemente infermatoli per il do- *?> e morte 
lorc di fue feiagurc f? ne morì con univerfale ,ciue °* 
amarezza, 

XVIII. Veniva in quello tempo follecita npapaCal. 
to il Re Giovanni all' imprefadi Napoli , op- liftofolleci- 

ponendofi ancora alla fuccelfione del Re Ferdt. !?. *L -V 

j ..... . n ■ Giovani al- 

nando , cotpc illegittimo, al Regno Napolitano i»j m prcfadi 
il Papa Caljifto , per avere il Re Alfonfo giù- Napoli, 
rato di non potervi fuccedere , chi foffe ille- . 
gimmo : Nullus fu et c da t , qui non /acri: de le- • 
Ritinto matrimonio procreatisi $ ma egli ricusò 
di farlo non ottanta un tal favore . Mori egli p M 25. tc del 
finalmente a i9.Gennajo dell' anno 1479. ot- „^figh ? da 
togenario , e dopo 20. anni del fuo Regno • Fu hi labiati, 
fua prima moglie , come fi è detto , la Regina 
D. bianca di Navarra vedova del no/tro Re-* 

- Mar- 
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.... • f^r Diritto della Fam.Atàvoncfi 
\ ' ../ f * : Màrfiao I. , ed ebbe da quefla.il Priacipe Car- 
lo premorto al padre , e Bianca nata nel i 4*4. 
/ ' maritata ad Ejrrico Re di Cartiglia s la quale 
cedè il fuo diritto a! Regno di Navarra , come 
thiamata dopo la morte del fratelio Carlo per 
- . , teftarneato della Regina Bianca di Jef madre-*, 
al Re Ferdinando figliuolo del Re Giovanni 
''VmV 1 ^ ccon ^° rriacrimonid , cioè rfa Giovanna 
primogenica di Federico IL Henriqubz A liti 
rantc di Gattiglia della Caia Reale , e di Ma- 
rina de Cardona de Ayala a 10. Marzo del 
143 6. « * 

Ferdinando XIX. 'Ferdinando ddnqitè figlio del Rt^ 
figlipdel Re Giovanni da quello footido'njarritkonió indù- 
pagnoTl tro- tìitató creele della Corona' era fiato dichiarato 
no.ed accia- dàf padre Re di Siciliane fuo compagno al trono 
rnato in Si- à aò. Giugtfo dei 1468. j è ne fu folennizzata 
Scila morte lo Sicilia l'acclama» iòne del^principio-dclF an- 
dcl padre, ho 1469. , e predato il giuramento di fedeltà » 
Fiffliòdel d'omaggio da' Baroni e Feudatàri Fu pur 
Re Giovai anche figlia al Re Giovanni Giovanna prima 
wV : ::i : moglie di Alfonfo di Cartiglia fratello di Erri*» 
toIV. , èpoi di Ferdinando Re di Napoli : 
Eleonora , e Marina morte infanti ; e fra Tuoi 
ba [lardi fi contano Giovanni nell' anno 1438. , 
ed Alfonfo da Leonora Scobar . Nel fuo teda* 
mento giuda la diipofizione del Re Ferdinando 
fuo padre iftiuiì erede ne 1 Regni di Aragona , 

Ct3 
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Cartiglia , e Sicilia il Tuo figliuolo Ferdinando,' 
e nel Regno di Navarra la Tua figliuola Bianca ' . 
natagli dalla prima moglie. 

XX* A prellare omaggio al nuovo Re* } Siciliani 
gnante eleffero i Siciliani il Conte Cardona, flSJjjg 
e (Tendo allora Viceré , riconofcendolo per ve- nadoper le* 
ro, e legittimo fucceffore dei Re Giovanni gittimofuc- 
qual diluì figliuolo primogenito, come fi è ccffore - 
detto , da lui già adottato per collega al Regno 
di Sicilia (a) j fuccedette dunque al padre in 
tutti i Regni , e per la moglie 1 Tabella fu anche 
Re di Cartiglia . Per lo fpazio di anni 22. dopo . 
la morte del padre poffedette V Ifola di Sicilia 
fegregata dalle provincic città Pbarum^'xoL dal . \ 
Regno di Napoli dominato finallora dal Tuo fra- 
tei cugino Ferdinando figlio naturale di Alfoa- 
fo , e da i di lui figliuoli . Neil 1 anno però Convenzio» 
1501. fembrandogli che Alfonfo Tuo zio non—» ne del Re_, 
avefle operato giuridicamente a lafciare quel ^r" 31 }^ 
Regno al figlio baftardo, e pretendendo puf dovicoXH. 
anche Ludovico XII. Re di Francia , che-/ di Francia 
a lui fofie dovuto, convennero di accordo di into ™°*U' 
fpogliarne il Re Federico , che allora lo porte- R^no di 
deva, e dividertelo fra loro due. Napoli. 

XXI. 



(a} Surita^. 4. //& 18. cap. i6.pag. 156. 
Qp*/Ì.Sic.T*.r. Rr 
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2 ! 6 Dirti to della Fam . dragone fi 
Il Papa ap- XXL Fu approvata quefta convenzioni 

faTonvcS. dal Saoti ffi™ ^re il ^pa Alcffaadro Vi. , e 
zioncc di- con Tua Bolla in data de' 25. Giugno IJoi«(#) 
vide i con- divife in due parti il Regno di Napoli , e pofe 
hn,# da una parte la Città di Napoli , c di Gaeti-» 
con tutta la terra di Lavoro , e V Abbruzzo , e 
la concedette al Re di Francia col titolo di Re 
di Napoli , nelf altra pofe la Calabria , e la 
Puglia con tutte le Tue Provincie 3 c Terre col 
titolo di Duca , e la diede al noltro Re Ferdi* 
dia n * ndo " Cattolico . Spogliato in tal maniera 

gnaoli , Federico del fuo Regno , durò poco tempo la 
Francefi li concordia fra Francefi , e Spagnuoli ,* percioc- 
oucXforo cllè naU cffendo controvcrfia pec li confini , 
cacciati dal vennero all'armi 3 e dopo varj fucceffi alla fine 
Regno di i Francefi furono cacciati , e tutto il Regno ri- 
Na I )0,, V mafe fotto il dominio del Re Ferdinando. 
Pace tra il Nell'anno pofeia 1505. fi conchiufe la pace 

^na e d-TiV fra dUC Rc di Fraucia « c di S P a fi na W Co1 m ^ 
cia,e facon» limonio del Re Ferdinando già vedovo con 

do matrimo- Madama Germana di Fox figlia di una forclla 

del Re Ludovico , il quale cede in dote della 

10 - ni- 



(*) Raynald. tom. 19. un. 150'. n. 72. 

(b) Surita Jffor. del Rc Ferdinando Hb.'ò* cap* 

lì'pQv* 20. 
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Sulla Sicilia CapAll.AruVL 3 17 
nipote i Tuoi diritti iopra i! Regno di Napoli 
colla condizione , che non re (landò figli fuccc- 
defTeegli a quel Regno . Ma qucftt Capitoli 
non furono approvati dal Papa Giulio IL , an- 
zi con fua Bolla data a }. di Luglio 1510. di* 
chiarò decaduto il Re Ludovico da ogni di- 
ritto fopra il Regno di Napoli , c Io con« 
cedette intero ai Re Ferdinando > c (boi fac- 
ce fori. 

XXII. Infermatoti alla fine il Re nel 1516. de. 
in età di anni 6j. in Madrigaluccio dello 
Eiiremadura,raorì il di aj.Genuajo dopo anni gii da lui 
4$. di Regno dalla (uà prima coronazione , e lanciati. 
36. dopo la morene del padre il Re Giovanni. 
Dalla fua prima moglie ifabella Regina di Ca« 
ftiglia tratte un figlio , e quattro figlie f cioè 
Giovanni nel 1478. dichiarato nel 1481. ad) 
so. Maggio Principe dell' Alturia , e di Giro- 
na,e certo erede de' Regni , e dopo la morte 
della madre Re di Caltiglia. Fu quefti nel 
1497. a i. Aprile marito a Margarita figlia di 
Maflìmiliano lmperadore , e di Maria Duchef- 
fa di Brabanzia , e Coiitefla di Fiandra : Mori a 
4. Ottobre in età di anni 19 , e la di lui mo* 
glie quindi fi (gravò di un pano eftinto già 
prima di venire alla luce • Tra le femine ebbe 
Elifabctta primogenita a dì 2. Ottobre 1470* 9 
data a marito nel dì 18. Aprile 1490. ad Al- 

Rr a fon* 
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3 1 8 Diritto della Fam.Aragonefe 
fonfo Principe di Portogallo figlio del Re Gio- 
vanni , dal quale non concepì figli, effondo 
morto nel 1497. adì 16. Giugno. Pafsò su* 
feconde nozze con Emmanuele Duca di Beta 
cugino del morto primo marito Alfoafo nelP 
anno 1498. , dal quale nello fleffo anno ebbe 
un figlio appellato Michele della Pace , perchè 
colla di lui nafeita arrecato aveva la pace alla 
Spagna tutta , e nel tempo (ietto come indubi* 
tato fucceffore fu dichiarato Principe di Ca- 
rtiglia , di Aragona , e di Portogallo , ma iti* 
fieme colla madre da lì a poco nel 1500. 
20. Luglio fe ne pafsò a miglior vita . Maria 
pure altra delle riglie, moglie fu ad Emma- 
nuello Re di Portogallo nel 15 >o. a 20. Agollo 
dopo la morte della forella EIifab.ua ; morì la* 
lciando di fe una figliuola Maria chiamata 4 
moglie poi del Principe Carlo • E però erangli 
rimarte due figlie Giovanna , e Catarina . La 
feconda fu moglie di Errico Vili. Re d' In- 
ghilterra ; la prima Giovanna era già vedova 
di Filippo Arciduca d' Auftria figlio dell' Im- 
perador Mtffimtliand I. , da cui tratte due figli 
Cai Io 3 e Ferdinando , oltre ad Elisabetta Re- 
gina di Danimarca ; Maiia nata a 15. Novemi 
brei5o5«, e moglie del Re Ludovico d* Un* 
garia , e di Boemia i Eleonora in primo luogo 
Regina di Portogallo , e pai moglie di France. 
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fco I. Re di Francia; e Catarina naca nel 1507* 
a 14. Gennajo moglie a Giovanni IH. Redi 
Portogallo ) dalla quale nacque Maria poi mo- 
glie di Filippo II. Re di Spagna • Qr dovendo Difpofizio- 
Giovanna iuccedere in tutti gli Regni paterni , ™ del 
c materni non eflendo ella abile al governo , in ^ r |^ n al ° 
òidinò col fuo teftaraento il Re Ferdinando , governo de' 
che il Principe Carlo foffe Reggente in vece-» Regni, 
della Regina Giovanna, la quale iititui erede 
ne' Regni , ed a Ferdinando fecondogenito la- 
fciò il Principato di Taranto , ed alcune altre 
Città nel Regno di Napoli (*) . Sopra viflfe-* 

moi* 



•■ . • • • * 
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(*) Per. lo tefhmento di querto Re ebbero origine 
. i Reggenti d' Italia nelle Spagne, avendo ordina- 
to , che gli atf.tr i pubblici della Spagna fi trattaffero 
da i Configlieli , que' però MV Italia "da due Gfa« 
reconfulti Siciliano 1' uno, e Napolitano V altro % 
Fu egli il Re Ferdinando uno de* più faggi, e pivi 
ragguardevoli Principi , che abbia mai avuto la 
. Spagna, e. la noftra Sicilia ; imperciochè oltre la 
bontà de'coftumi, rivendeva in lui lo zelo perla 
Criltianità, e il valore nelle armi , colle quali morto 
appena il padre Giovanni Zeppe in poca d'ora tac- 
ciare da' contini della Cartiglia Alfonfò Re di Porto- 
gallo, che preundea il Regno di Cartiglia per diritto 
di Giovanna di lui nipote, infèguendolo fin dentro 
Lisbona , e chiudendolo nel Portogallo • Da 11 a 

po. 
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jao Diritto della Fam. dragone/e 
della mo iti ann i j a madre Giovanna * c con lei fi 
G,0 "eftinfe la Real Cafa Aragonefe Caftigliana , e 
vi fottcntrò nella pcrfonadel Principe Carlo V 
Auftiiaca famiglia, il di cui diritto Julia Si* 

ci- 



poco ebbe egli il valore, e la fortuna di ripigliarli 
dopo una vi vi filma , e lunga guerra di anni dieci il 
regno di Granata , il quale non lenza piccolo (van- 
taggio de' Monarchi di Spagna fotto la tirannide 
de' Mori , da' quali era (lato invaiò , per lèttecento , 
e più anni miìèramente gemea : Per quale imprefà 
meritò egli il fopranome di Cattolico , da lui a* 
Tuoi fucceflòri Monarchi delle Spagne gloriofamente 
tramandato. Sotto di quello Principe ebbe il nome 
criftiano un sì gloriole) , e felice accrefeimento nelle 
ifole Fortunate , oflìao dette Canarie, e nel nuovo 
mondo occidentale per di lui faggio avvedimento, 
e colle di lui ingentiflime fpefe nuovamente ritro- 
vato . Acquiftò egli dopo sì memorabili imprefe il 
Regno di Napoli ancora , avendone (cacciato i Fran- 
cefi , e attediò ialine le fpiaggie dell'Africa, ove 
con felice fucceflb efpugaò Orano , Buzia , e Tripoli 
Città marittime, c le ridufle ai fu o dominio . Ri- 
chiamato poi egli dalla figlia Giovanna per la morte 
di Filippo nella Spagna, ivi ripigliò il governo del 
Regno, nel auale morì dopo un sì grande numero 
di gloriofe getta , onde meritamente furono idi lui 
Anteccflòri riputati fecondi a lui di merito , e di po- 
tenza per le valle provincie, che il di lui ampio do- 
minio racchiudeva • 




7 A 



*> — X 



• ♦ « 



« ' -«C -il ; 
*„ , * » • - 



r 



\ ■ 



V 



ti i* 



r. 



CI > « 

I 



•vi 

i ! 




>y Google 



M. 

R«. 
vi 



LIANA IN SICILIA 
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m R°f'!f- US" ej E,co *>« coglie di 
. Re di Caftf* Eduardo I. Re di Por- 
togallo. 
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Maria móglie à Ltidov/co 
2 di Utìgaria , e di BoemiA 
ti a i$k Novembre ijoj« 4 
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cilia formerà il foggctto del quarto fufleguea- " 
te Capitolo • Dalla feconda moglie Germana 
de Fox figlia di Giovanni de Fox Vice-Conte 
di Narboua ebbe ùn mafehio per nome Gio- 
vanni 3 che non (opravi (Te alla Tua nafeita ol- • 
tre ore quattro. Ebbe anch' egli de* figli p,aiiin C gi t . 
illegittimi, Alfonfo nel 1470. da una Catalana t \mi del Re 
Aldonza Roch , e Borra ; Giovanna Maria.-* Fcrdi&ado. 
nel 1496. fecondi moglie di Velafco II. Con- 
teftabile di Cartiglia » ed un' altro Alfonfo 
Duca di Scgobria. Scrifie egli il fuo teda- 
meato nel Maggio del 1512,, e confermo^o 
a 26." Aprile del 1515., in cui lafciò erede 
Giovanna figlia , ed il di lei figliuolo Cailo » 
e Tuoi fueceflori in tutti gli Regni. 

IL RIMANENTE IN APPRESSO. 
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